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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 


jLj Institeto di corrispondenza archeologica composto da numerosa „ 
unione di mecenati e raccoglitori, di archeologi ed artisti, e di ama- 
tori di antichità italiani cd oltremontani, c stabilito sin dall’1859 in 
Roma sotto la protezione di S. A. R. il principe ereditario di Prussia 
e diretto da più rappresentanti di varj paesi c differenti studj sotto 
la presidenza di S. E. il duca di Blacas d’Aulps. Questo Institelo 
conserva l’impegno assunto fin dal suo nascere di raccogliere le 
nuove scoperte provenienti dagli scavi operati o dallo studio dei 
monumenti dell’antichità classica, e relative alle arti, alla topografia 
cd epigrafia antica; archeologica impresa la quale più ch'altra mai 
abbisogna di scambievoli rapporti cd ajuti, ed a cui si dà opera me- 
diante la stampa periodica di una serie di Annali c di un Ballettino 
mcnsualc, e per mezzo di disegni intagliati in rame d’inediti monu- 
menti. 

L’opera degli Annali è divisa in tre parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi, de’inonumenti finora trascurati 
o sconosciuti, e degli accrescimenti dei musei d'antichità. Nella se- 
conda parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di 
soggetto archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazio- 
ni, le quali prodotte dall'esame e dal paragone de’monumenti, sono 
anzi appoggiate a documenti , che amplificate con semplici con- 
ghietture. 

Il Bullettino mensuale osserva la stessa divisione delle materie. 


ed è destinato per far conoscere prestamente le notizie, le quali ri- 
chiedono maggiormente una sollecita pubblicazione. 

Gl’intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura, scultura e pittura, c sono eziandio accompa- 
gnati da piante topografiche, restituzioni ragionate di monumenti 
distrutti o mutilati, e da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni rela- 
tive a questi monumenti si hanno nell’opera degli Annali; c però 
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gli uni non possono essere distaccati dagli altri. 11 solo Rullcttiii» 
può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8 eli 
testo scritto in italiano o francese, e talvolta in latino; dodici tavolo 
di monumenti in foglio reale, e sci altre tavole di schiarimento in 
sesto minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni 
rende variabile il numero de' fogli stampati o de’ monumenti inta- 
gliali, colla proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vieti 
data in luogo di tre fogli di testo, e una tavola in sesto di 8 invece 
di un foglio di testo, o viceversa: e così il volume degli Annali e del 
Ballettino è regolato secondo che la materia il richiederà. 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali non hanno epoca fìs- 
sa, ina ne vicn dato il compimento pochi mesi dopo finito l'anno, 
per non rimettere i ragguagli di un'annata ai fogli della susseguente; 
e le distribuzioni sono regolarmente annunziate nel Bullettàio. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell' Instituto , ed 
anche a quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto 
i membri dcllTustituto quanto gli associati retribuiscono annual- 
mente la somma di due luigi, in due rate anticipatamente per ogni 
sci mesi o pure in una sola e anticipatamente, quante volte l'asso- 
ciato intendesse d'allontanarsi dall'attuale sua permanenza: nel qual 
caso peraltro la consegna delle relative copie, gli sarà agevolata in 
ogni modo dal commissario al quale avrà anticipato T importo. 
Quelli i quali desiderano le intere pubblicazioni di un anno, dopo 
che sono compiute, pagano due luigi e mezzo; e questo saggio i 
pure il prezzo d'associazione per tutti coloro clic non si rivolgono 
direttamente all' Instituto per associarsi. Per l’associazione del solo 
Bullcttino l'annuo prezzo è di paoli romani dodici in Roma, e di 
paoli quindici per quei che fuor di Roma lo desiderano mensil- 
mente. 

La quota annuale di due luigi, (clic ai compilatori viene rim- 
borsala in premio dc’loro manoscritti e disegni), resta invariabile 
ancorché l’estensione di queste opere si andasse accrescendo; e com- 
prende pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi che 
presso i commissarj dell’ Instituto in diverse capitali d’Europa e 
determinatamente in Roma, Napoli, Parigi e Berlino sono qui ap- 
presso accennati. Ma dovendo far giungere queste opere in altri 
paesi e città, sarà cura de’commissarj suddetti di farne la spedizione 
colla stessa puntualità, esigendo per altro un proporzionato e con- 
venevole compenso per la spesa di questo ulteriore trasporto. 

E qui conviene avvertire i signori partecipanti d’Inghilterra, i 
quali bramassero di ricevere le nostre pubblicazioni con maggior 
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prestezza (leU’ordinario, che ove abbiano persona in Roma o in Pa- 
rigi da incaricare a riceverle, le Direzioni in quelle capitali si pre- 
steranno ben volontieri a questo effetto per coloro che ad esse s’in- 
dirizzassero immediatamente: mentre a quelli che preferiscono ritirare 
le copie direttamente da Londra, benché con maggior indugio, rima- 
ne libero il farlo dal librajo ivi impegnato per l'Inslituto. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un 
solo anno; ma tre mesi prima del finire di quello ove essi non fac- 
ciano avvertita la Direzione di volersi ritirare dal contratto, s’intcn- 
de che ne aggradiscono la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
sono annunziati insieme colla lista de’membri e socj ; c però si pre- 
gano i signori associati di segnare l’uno e l’altro sotto il presente 
manifesto: come pure di correggere quei nomi e titoli, sui quali 
tosse caduto errore nell'elenco del passato anno. 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti qui sotto segnati coll’aggiunta: per 
l' lustituto di corrispondenza archeologica in Roma. 

RECAPITI DELLTNSTITUTO. 

In Rovt : alle reali Legazioni di Prussia e di Annovera-, e dal signor 
Pietra Cnpobianchi impiegato alla posta pontificia, commissa- 
rio dell’Inslituto. 

In Nav oh: dal sig. Pietro Bellotti commissario onorario dcll’Insti- 
tuto (Strada Montoliveto n. 3). 

In Bologna : dal sig. Sebastiano Brighenti impiegato nella direzione 
postale. 

In Torino: dal sig. Gio. Battista Bilia impiegato nell’ufilcio gene- 
rale della posta. 

In Parigi: dal sig. N. Maze commissario dellTnstituto (Ruc de Sci- 
ne, St. Germain n. 3l ). 

In Berlino: al negozio di stampe dei signori Schenck e Gerstàcker 
commissari dellTnstituto. 

In Londra: dal sig. Rodwell (New Bondstreet 46). 
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MEMBRI 

DELLA DIREZIONE CENTRALE DELL’ INSTITUTO- 


PRESIDENTE DELLA piREZIONE. 

S. E. il duca di Blacas d’Adips ec. cc. cc. Parigi 

MEMBRI ORDINARI DELLA DIREZIONE. 

Sigg. Cav. Carlo Bdnsen ministro residente di S. M. prus- 


siana presso la S. Sede, segretario generale dell’ 
Institulo. Roma 

Avv. D. Carlo Fea , commisario delle antichità , 

presidente al museo capitolino ec. Roma 

Prof. Odoardo Gerhard, segretario dell’ Institulo. Roma 
Cav. Augusto Kestneh , consigliere ed incaricato 
d’afTari di S. M. britannica il rè di Annovera, 
archivista dell’ Institulo. Roma 

S. E il duca di Luynes membro dcll’Inslituto di Francia, 

segretario della sezione francese. Parigi 

Sigg. James Millingen, ora in Parigi, segretario della 

sezione inglese. Parigi 

Dott. Teodoro Panofka, segretario dell’ Institulo. Parigi 
Commendator Alberto Thokwaldsen ec. Roma 

Federico Welcker, professore regio e primo biblio- 


tecario all’università di Bornia, segretario della 
sezione alemanna. 
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MEMBRI ONORARJ DELLA DIREZIONE. 


I. Oltramontani. 


Sigg. Cav. Aug. Bockh, consigl. intimo, professore regio. 

Sir William Geli. 

Cav. Luigi Hirt, consigliere e professore regio. 

S. E. cav. Kouler, cons. di stato di S. M. I. delle Russie. 

Sigg. Cav. Letbonne, membro dell’Instituto di Francia. 

Odo frodo Mììller, professore regio nell’università di 

Cav. Quatremère de Quinci, membro dell’Instituto 
di Francia, segretario perpetuo all’accademia 
delle belle arti. 

Cav. Rauch, professore regio di Berlino, ora in 

Cav. Guglielmo di Schlegel professore regio nell’ 
università di Bonna.' 

Barone di Stackelberg. 

II. Italiani. 

/ 

Marchese Michele Arditi, direttore del reai museo 
borbonico e degli scavi del regno di Napoli. 

Cav- Francesco Avellino, segretario generale della 
reai società borbonica. 

Conte Bartolomeo Borghesi. 

Cav. Francesco Carelli, segretario della reai acca- 
demia ercolanese. 

Prof. Costanzo Gazzera, segretario aggiunto della 
reai accademia di Torino. 

Cav. Francesco Inghirami, prefetto della bibliote- 
ca marucelliana. 

Cav. Andrea Mdstozidi. 

Antonio Nibbi, professore di archeologia nell’archi- 
ginnasio romano. 

Amadeo Peyron, professore delle lingue orientali 
all’università di Torino. 

S E. il principe di Sangiorgio Spinelli. 

S- E. il duca di Serra di Falco. 

Sigg. Filippo Aur. Visconti segretario della commissio- 
ne pontificia di antichità, e sottosegretario dell* 
accademia di archeologia. 

Cav. Gio. Ball. Zannoni antiquario regio ec. 


Berlino 

Napoli 

Berlino 

Pietroburgo 

Parigi 

Gottinga 


Parigi 

Roma 

Bonna 

Germania 


Napoli 

Napoli 
San Marino 

Napoli 

Torino 

Firenze 

Grecia 

Roma 

Torino 

Napoli 

Palermo 


Roma 

Firenze 
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Presso i commkssarj dell’ Insti luto, e particolarmente dal sig. Pietro Capo- 
bianchi, impiegato alla posta pontificia, è aperta la vendita delle seguenti opere 
archeologiche : 

Annali, Bollettino e Monumenti inediti pubblicati dairinstituto di cor- 
rispondenza archeologica per Tanno 1829. Prezzo scudi undici o franchi sessanta. 

Bollettino deliziasti tu to di corrispondenza archeologica degli anui 1829, 
i 85 o. Prezzo di ogni annata paoli romani 1?. 

Collezione e scelta d’ IMPRONTE GEMMARIE 365 o instiluila dal sig. Tommaso 
Càdes sotto Tispezione del cav. Kestker. Vedi BulL i 85 o, pag. 54 * 56 . 

Musèum etruaque de Lucicn Bonaparte prince de Cenino. Viterhe 1829. 4 * 
Prezzo scudi 3 . Vedine Bull. 1S29, pag. 142.88. 

Vasca élrusques de Lucicn Bonapartc prince de Canino. Livraison 1-2. Ro- 
me i 83 o. fol. Prezzo scudi 14. Vedine Bull. i 83 o, pag. 143. ss. 222. ss. 

J. Hittorff e Zanth, Architeclure antique de la Siede. Lhr. 1-7. Paria 
1828 ss. Prezzo di ogni fascicolo franchi dieci. Vedine Annali 1829, p. 562-570. 

Fr. Inchinami, Lettere d’ctruaca erudizione. Vedine Bull. i 83 o, png. 200. 

Musco Etrusco Chiusino. Fase. 1 - 3 . Prezzo dissociazione per ogni fascicolo 
franchi aci. Vedine Bull. i 85 o, pag. 37. 

Th. Panofka, Vasi di premio. Fascicolo I. Firenze, 1826. fol. Prezzo scudi 
quattro. ( Il compimento di quest’opera ai arra nel Muaéc Blacas). 

Th. Panofka, Hecherchcs sur les rcritahles nomi des vases grccs. Paris 1829. 
fol. Prezzo in Parigi franchi reati, in Roma scudi 4 ha). 40. 

Th. Panofka, Musée Blacas. Tome premier, vases peints. (Di questa opera, 
della quale già sono uscite due distribuzioni, si darà annunzio in un prossimo fo- 
glio del Bulleltino). 

F. et J. Riepenhausen, Pcintures de Polygnote. Rome 1826, 1829. fui. 
Prezzo tre luigi 0 franchi 72. Vedine Bullettàio 1829, pag. 111-112. 

Si ricevono dagli stessi commissarj le associazioni alle opere qui appresso: 

Impronte gemmarie scoperte fin dall’anno 1829, raccolte c formate dall’ in- 
cisore Tommaso Càdes sotto Tispezione dell* Instituto di corrispondenza archeo- 
logica. Vedine Bull. 1829, pag. 69-62. 

Supplì mento alle impronte gemmarie delle raccolte di Stosch, Lippcrt e 
Tassic. Vedine Bull. i 85 o, png. 67-69. 

VitrdviI de architcctura libri deccni apparatu pr.T muniti. ...ex XLVI. codd.... 
labulis CXL declarati ah Aloysio Marinio Marcinone Vacuoiicc. fol. Vedi Bull. 
iS 5 o, pag. 40-41. 


Digitized by Google 



I 


ELENCO 


DEGLI ASSOCIATI , MEMBRI E SOCJ DELL’ IJCSTITUTO. 


S. A. R. Federigo Guglielmo Principe ereditario 
di Prussia , Protettore dell* irstituto. 


Copie 


ASSOCIATI. 


S. A. I. la Granduchessa Elera di Russia. Pietroburgo a 

S. A. R. il Principe Errico di Prussia. Roma 5 

S. A. Sma il Principe Errico LXXII di Rfiuss- 

Ebkrsdobf-Lobbestbir. Gera i 


L’Accademia degli Ardenti. Viterbo 

SSig. Conte Giuseppe Ala di Porzore. Cremona 

Marchese Massimiliano Ahgelelli. Bologna 

S. E. il Principe d'ArgLora. Roma 

SSig. Luigi Aquileccria consigliere, e riccrito- 

re del distretto di Melfi. Melfi 

Cav. Beutb consigliere intimo di S. M. prus- 
siana. Berlino 

Biblioteca Magliabecchiana. Firenze 

Biblioteca della R. Accademia delle scienze in Torino 
Biblioteca della R. Università di Torino 

S. E. Lord BuHGERsn . ministro plenipotenziario 

di S.M.Britannica presso la corte di Toscana. Firenze 
Sig. Marchese Gino Caffo» i. Firenze 

S. E. il Conte de Celles ambasciatore di S. M. 

il rè de’ Paesi bassi presso la S. Sede. Brussclles 


i 
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SSig. Edoardo Crert. 

Londra 

Keppel Craver. 

Napoli 

Sigra. Lady Maria Deerhurst. 

Napoli 

SSig. Marchese Douro. 

Londra 

Onorev. Enrico Eduardo Fox. 

Londra 

Conte Giulio Cesare Giurasi. 

Roma 

Augusto Gradi., pittore prussiano. 

Roma 

Gropius. 

Berlino 

S. E. Lord Hollard. 

Londra 

Sigra. Augusta Kleir. 

Roma 

SSig. Gally Kright. 

Londra 

Krahmer consigliere architetto. 

Berlino 

S. A. Sma il Principe Filippo di Lowehsteik- 

Wertheim. 

Wertheim 

S. E. Lord Lovaire. 

Londra 

S. E. il Conte di Lirrzow , ambasciatore di 

S. M. I. R. A. presso la S. Sede. 

Roma 

S. E. il Barone di Marters, ministro pleni- 
potenziario di S. M. Prussiana presso la 

corte di Toscana. 

Firenze 

Imp. R. Medagliere. 

Milano 

Sig. Conte Giulio Mortevecchio Martinozzi 

de* duchi Benedetti. 

Fano 

S. A. Sma il Principe Carlo di Neuwied. 

Neuwied 

SSig. Visconte Newark. 

Londra 

Monsignor Ippolito Nicolai , vescovo di 

M.Pulciano 

Onofrio Paci leo. 

Napoli 

Ed. Petre. 

Roma 

Filippo Pusey. 

Londra 

Dottore Guglielmo Rostell. 

Roma 

Pasquale Rosario, professore legale. 

Ascoli 

Callo Ruspi pittore. 

Roma 

Giuseppe Maffeo Sem assi. 

Bologna 

ScuuLzfc, consigliere intimo di S. M. prussiana. 

Wetzlar 
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Sig. Filippo Sotteri, professore emerito delle 


lingue orientali. 

S. E. il Conte di Stackeiberg , ministro pie- 

Asti 

I 

nipotenziario di S. M. Nmperatore di Rus- 



sia presso la corte di Napoli. 

Napoli 

I 

Sig. Alessandro Thomson. 

Edinburgo 

I 

S. E. il Conte di Voss, ministro plcnipoten- 



ziario di S. M. prussiana presso la corte di 

Napoli 

l 

S. E. la Contessa di Voss , nata di Bcrg. 

Napoli 

1 

Sig. Conte di York. 

Berlino 

J 

S. A. Sma la Principessa vedova di Ysenburg. 

Ysenburg 

I 

MEMBRI ONORA RJ. 


S. E. il Duca di Blacas u*Aulps, Pari di Francia, 
primo gentiluomo della camera , ambasciatore di 
S. M. Cristianissima presso lo corte di Napoli ec. ec. 


Presidente dell’ Instituto. Parigi 

S. E. il Duca di Buckihgham. Londra 

S. E. il Principe di Canino. Roma 

S. E. il Visconte di Chateaubriand, ambascia- 
tore di S. M. Cristianissima presso laS.Scde. Roma 
S. E. il Conte di Funchal , ambasciatore di 

S. M. Fedelissima presso la S. Sede. Roma 

S. E. il Principe Gagarin, ministro plenipo- 
tenziario di S. M. I. delle Russie presso 
la S. Sede. Roma 

S. E. il Barone Guglielmo di Humboldt, mini - 
stro di stato di S. M. prussiana. Berlino 

Sig. Cav. di Harlem , consigliere intimo di S. M. 

prussiana. Berlino 

S. E. il Conte di Ingenheim, consiglier intimo 

attuale di S. M. prussiana. Kòllicn 

S. E. il Marchese di Northampton. Roma 

Sig. Michelino Sant ance io. Napoli 


G 

i 

i 

i 

■ 
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i 


i 


i 

i 
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MEMBRI ORDINARI. 


SSig. Marchese Massimiliano Angslelli. 

Marcliese Michele Arditi , direttore del reai 
museo borbonico e degli scavi del regno di 

Artaod direttore del musco d'antichità. 

Cav. Francesco Avelluto , segretario gene- 
rale della reai società borbonica ec. 

Marchese Luigi Biondi. 

Dottor Cornelio Boek. 

Cav. Augusto Bòckh , professore d’antica let- 
teratura all'università di Berlino ec. 

Consiglier Bòttiger, direttore del reai musco di 

Conte Bartolomeo Borguesi. 

Cav. Pietro Bbondsted, agente diS. M. rè di 
Danimarca presso la S. Sede. 

Cav. Callo Bcnsen , ministro residente di 
S. M. prussiana presso la S. Sede. 

Rino Richard Burgess, del collegio di S. Gio- 
vanni di Cambridge. 

Cav. Francesco Carelli , segretario dell* ac- 
cademia ercolanese. 

D’alton , professore regio all* università di 

Eduardo Dodwell. 

Avv. Carlo Fe a commissario dell’antichità, 
presidente del museo capitolino ec. 

Fox , designato ministro britannico a Buenos 
Ayres. 

Abb. Costanzo Camera, segretario della reai 
accademia delle scienze. 

Sir William Gell. 

SSig. Odoardo Gerh ard, professore regio di Berlino. 

Guign aut, professore di letteratura greca alla 
Sorbona. 


Bologna i 

Napoli i 

Lione i 


Napoli i 

Roma i 

Friburgo i 

Berlino i 
Dresda i 
S. Marino i 


Parigi 


Roma 


l 


2 


Roma i 


Napoli i 
Bornia i 
Roma i 


Roma i 


Italia i 

Torino i 

Roma i 

Roma 2 


Parigi i 
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SSig. Cav. Luigi ITiht, consigliere regio , pro- 
fessore all* università e all’ accademia del- 


le belle arti ec. 

Berlino 

1 

Hittorf , architetto regio. 

Palàgi 

» 

Cav. Francesco Inguirami prefetto della hi- 



bliotcca marucelliana ec. 

Firenze 

i 

Canonico Andrea de Jorio , impiegato al rcal 



museo borbonico. 

Napoli 

1 

Consiglier Kesther , incaricato di S. M. il rè 



di Annovera presso la S. Sede. 

Roma 

2 

Cav. Klenze , consiglier intimo ed architetto. 

Monaco 

i 

Giovarmi Rnapp architetto. 

Roma 

a 

Cav. Kolle , consiglier intimo e incaricato 



d’affari di S. M. il rè di Wiirtemberg. 

Roma 

i 

E. de Laglaudière. 

Parigi 

I 

Letroewe , membro dell’ Instituto di Francia ec. 

Parigi 

t 

Conrado Levezow , direttore al reai museo di 

Berlino 

i 

S. E. il Duca di Lutnbs. 

Parigi 

i 

SSig. Giacomo Millingeit. 

Londra 

2 

Odofredo Mììller , professore di archeologia 



all’ università di Gottinga. 

Gottinga 

, 

Antonio Nijcby , professore d’archeologia al- 



l’archiginnasio romano ec. 

Roma 

I 

Riho Dottor Giorgio Fed. Nott, canonico di 



Winchester. 

Roma 

i 

SSig. Francesco Orioli , professore di fisica al- 



l’università di Bologna. 

Bologna 

I 

Dottor Teodoro Panofka. 

Parigi 

i 

Petit-Radel, membro dell’ Instituto di Francia 

Parigi 

I 

Ainadeo Peyron , professore delle lingue orien- 



tali all’ università di 

T orino 

I 


Barone Pietro Pisani , direttore della rcal ca- 
sa de’ matti. 

Quatremère de Quikcy, membro dell’ Insti- 


Palermo i 
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tuto reale di Francia , segretario perpetuo 
dell’ accademia reale delle belle arti ec. 

SSig. Raoul-Rocuette, membro deirinslituto di 
Francia , conservatore del rcal medagliere ec. 

Cav. Rauch , professore regio all* accademia 
delle belle arti ec. 

Barone di Rcmohb. 

S. E. il Principe di Sahgiorgio Spinelli. 

SSig. Cav. Schihckbl, consigliere intimo di S. M. 
prussiana ec. 

Cav. Guglielmo di Schlegel , professore re- 
gio all* università di Bonna ec. 

Luigi Schobn, professore d’archeologia e se- 
gretario dell’ accademia delle belle arti. 

Abbate Scotti, prefetto della biblioteca reale ec. 

S. E. il Duca Sebha di Falco. 

SSig- Barone di Stackelbebg. 

Consigliere Tuiersch, professore regio all’uni- 
versità di Monaco ec. 

Commendatore Alberto Thorwaldsew , pre- 
sidente dell’accademia di S. Luca ec. 

Cav. Guglielmo Ubdeh, consigliere intimo di 
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j 4wiao preliminare. - Monumenti di Tarquinii, Bomano, Orvieto, Chimi, 
Perugia. - Iscrizioni pompejane. • Medaglia di Lisinia. - Avviai. 


AVVISO PRELIMINARE. 

Ricowiiiiio ai nostri corrispondenti, i quali ci danno ragguagli 
di scavi, che non la speranza di lucrose scoperte, nè la curiosità di 
semplici notizie di monumenti, per rilevanti ch’e’sieno, ci move a 
cercar notizie degli scavi operati; ma ben ci preme d’esser istruiti, 
oltre il pregio delle cose trovate, intorno la natura delle antiche 
fabbriche che gli oggetti scoperti contenevano, e intorno le circo- 
stanze che il travamento accompagnarono : siccome sarebbe il col- 
locamento particolare degli oggetti, e di questi l’esatta descrizione, 
non omettendo pure i più meschini che a quelli di pregio potessero 
essere associati. Chè se siffatte notizie si riferissero a scoprimenti, 
i quali per la tenuità del costrutto facessero agli scavatori nojoso il 
raccontarne, noi preghiamo tutti quelli che si danno a qualche 
tentativo di scavo di comunicarci semplicemente i loro giornali; 
d onde sara nostra cura di trarre gli estratti opportuni all’uopo. 
In egual modo que nostri corrispondenti che volessero scansare 
minuti ragguagli e descrizioni di edifizj o monumenti figurati, ba- 
sterà che ci rimettano le piante e disegni coll’aggiunta degli schia- 
rimenti indispensabili , perchè sia da noi supplito a quel di più 
cui eglino non volessero impegnarsi. E su questo proposito ricor- 
diamo la discrezione adottata generalmente dall’Instituto in riguardo 
alle cose fornitegli ; a modo che basta il semplice avviso de’corri- 
Bullettino . , 
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AVVISO PRELIMINARE. 


spondenti perché sicno loro tostamente renduti i manoscritti c disegni 
originali, dopo fattone uso compiuto o parziale secondo che ad essi 
sarà piaciuto: e per quei ragguagli o disegni che si volessero pub- 
blicati in parte soltanto, l’Instiluto si farà debito di osservarne le 
prescrizioni de’corrispondenti, serbando a proprio ammaestramento 
e confronto per l’opportunità il restante. 

Osserviamo inoltre sulla materia antidetta di monumenti ar- 
chitettonici e figurati, che qualora fossero recentemente scoperti , 
sconosciuti, o di difficile accesso, ci sarà sempre grata una qualun- 
que descrizione ; ma che per dame al pubblico soddisfacenti rag- 
guagli, e per ottenere da’ nostri dotti collaboratori gli schiarimenti 
che in proposito si desiderassero, saranno sempre più efficaci i di- 
segni de’monumcnti medesimi, accompagnati o da compiute illustra- 
zioni, ovvero da quelle semplici notizie che si rendono indispensabili 
per conoscerne la mole, il sito e lo stato attuale. Cadono nel me- 
desimo riguardo i monumenti ch’è più facile lucidare ed improntare, 
di quello che rendere con fedele disegnato : sui quali convien fare 
le seguenti dichiarazioni. 

Di monumenti sconosciuti, ove un disegno conveniente non 
potesse aversi, giova pel momento anche l’imperfetto: i disegni 
tirati per carta trasparente , specialmente dai vasi dipinti , sono 
d’ordinario più stimabili di quei che forniscono i disegnatori i quali 
per vista gli ritraggono; e quegli oggetti antichi da cui possono 
trarsi impronte siccome le medaglie e le gemme, è meglio al nostro 
scopo improntare. E su questo articolo ancora l’Instituto serbando 
l'adottato sistema si farà uu dovere non solo di rendere i disegni e 
le impronte, che gli fossero ridomandate, ma eziandio di servirsi di 
queste comunicazioni, ove cosi piaccia, per semplice istruzione c 
norma de’mcmbri dirigenti, facendone deposito per altre circostanze. 

Conviene di più aggiungere che nel mentovare o illustrare 
monumenti, i nomi de’proprietarj saranno palesati o taciuti secondo 
il desiderio clic ue sarà dimostrato ; come pure che rispondendo 
l’instituto alla gentilezza di quelli i quali gli forniscono disegni e 
descrizioni dc’mouunienli che possiedono o di cui fanno commercio, 
promette solcnnemciilc di non farne pubblicazioni d'alcun genero 
elio non fossero conformi al loro piacimento. 
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Quelli i quali dando in luce opere d’arclicologica letteratura 
bramassero di spargerne la notizia per mezzo dell’Instituto, sono 
avvertiti che avendo impegno dal canto nostro di dar contezza d’ogni 
nuovo lavoro, per piccolo cb’ei sia, sulle nostre materie, in cui fosse 
alcun inerito, non si esige dagli autori o libraj che venga fatto dono 
di libri per dame cenno ne’ nostri fogli; ma basta solamente che 
ci vengano indicati i titoli de’libri comparsi, c se ne farà gratuitamen- 
te menzione. Questo sia peraltro raccomandato agli autori, ebe gli 
estratti delle loro opere vengano inviati già fatti da loro stessi e colla 
maggior brevità possibile , come ancora sicno ammoniti que’ dotti 
che si accingono ad opere antiquarie di rilevante estensione, che 
avranno in questi fogli il mezzo di annunciarne le materie contenute, 
pnrna della pubblicazione, affine di chiamare per tempo l’attenzione 
del pubblico sui loro lavori ed evitare inutili gare c concorrenze, 
specialmente nella dispendiosa pubblicazione di monumenti inediti. 
Se poi alcun autore bramasse di consultare le opinioni di varj altri 
dotti intorno una sua opera, troverà ottima occasione di farlo per 
mezzo dell'Instituto, il quale avrà cura di dirigerla ad alcuno de’ 
suoi collaboratori, quando uc fosse presentata una copia per la 
biblioteca dell’Instituto medesimo. 

L’Instituto, siccome avrà gratissimo il dono die verrà fallo alla 
sua biblioteca di quelle opere, delle quali gli verrà chiesto di pro- 
palarne l’annuncio o i ragguagli, cosi sarà riconoscente ancora verso 
coloro che si piaceranno di dargli parte delle brevi pubblicazioni, 
fogli volanti cd anche gazzette o altri periodici fogli, in cui si con- 
tenessero notizie antiquarie, salvo se detti fogli o gazzette non fos- 
sero d'instituzione ed argomento tutt’afl'atto archeologico. 

Le spese che i nostri corrispondenti incontrassero per cagione 
dell'Instituto o postali o specialmente per mercedi dei disegni clic 
dalla Direzione fossero graditi e conservati, potranno essere rimbor- 
sate quando che se ne faccia la dimanda. 

Avvertiamo in ultimo clic la mensuale pubblicazione del Bollet- 
tino proseguirà come per lo passato a darsi ne’primi giorni del suc- 
cessivo mese al quale si riferisce ; e però le corripondenzo mensuali 
die a tutto il dì venti ci saranno in Roma pervenute potranno man- 
darsi tostamente alle stampe. La quale regolarità per altro non csclu- 
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derà clic articoli particolarmente raccomandati, non possano anche 
fuor del comune dar luogo ad altro foglio straordinario, da che si 
ritiene che l'estensione del Bullettino non sia tra limiti ristretta, ma 
possa conforme alle circostanze variarsi intra mezzo fino ad uno o 
più fogli. 

Roma li gennaro i 83 i. 

La Direzione dellTnstituto. 

I. MONUMENTI, 
i. Monumenti dell' Elruria. 

Tarqcinii. (Vedi Bull. iSag. pag. 197, eseg.). Scoprimmo nelle 
Terme Tulliane un quarto musaico oltre i tre descritti, e contigui: 
delle Occanidi, e degli animali marini ne formano il soggetto. Un 
portico che chiudeva un cavedio da tre lati nell’anzidctta fabbrica 
forni basi attiche, capitelli corinzj e colonne in parte intere di ci- 
pollino, e di sbardiglio ben rastremate intorni a dieci. Un frammento 
di cotto presenta a basso rilievo Ercole sopra una base e il sacerdote 
che gli sacrifica un porchctto. Piombi molti, ma non iscritti. Niuna 
scultura, se si eccettui il basso d’una statua di Nettuno col delfino. 
I sepolcri fuori della città a settentrione non sono spessi, mancano 
di tumulo e sono poveri. Siamo in molta aspettazione in quanto allo 
scavo di tombe che ci apparecchiamo a condurre fra breve nel va- 
sto piano verso la Marta. Località simile in tutto alla celebre Co- 
cumella del piano della Badia. La fabbrica piramidale detta l’ara del- 
la regina s’è conosciuto essere una parte notabile di fortificazioni a 
sinistra d'una delle porte della città a mezzo giorno. Il muro ester- 
namente è un poco a scarpa, più largo dei muri del Tabulario al Cam- 
pidoglio; i massi che lo compongono regolari, e quadrilunghi: è da 
notare il taglio d’essi artificioso di molto, poiché le faccie esterne 
sono minori delle opposte, e si presentano, ciascuno d’essi, siccome 
cunei. Il piano a basso fuori di cotesta fortificazione è pavimentato 
a lastroni siccome l’esterno della Basilica Ulpia in Roma. Il punto di 
t^rra che ne dava ottimi frammenti di vasi c tazze, benché portato 
da uoi all’apparenza d’una profonda voragiuc cessò di fornirne. Tra 
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i frammenti dipinti abbiamo il mito delle anime di Mennone ed 
Achille pesate nella bilancia da una divinità seduta. L’anima (umbra) 
è quivi una figurina armata che brandisce l’asta, Abbiamo pure 
HYLAS rapito da Najadi nude. Sull’alto della collina ov’è la città 
a ponente v’i bene il tufo, ma i sepolcri non pare : scoprimmo an- 
cora una conserva d’acqua a due piani; il sottoposto è conservatis- 
simo e porta piè diritti assai spessi. Il nostro ardore in questa esca- 
vatone fu poco coronato dall'esito; avrà però servito a ridurre di 
molto le speranze soverchie che rumori locali assegnarono a cotcsta 
celebre città. 

Poiché le tombe tarqniniensi dipinte svegliarono nel 1827 tanta 
gara, e aloun plauso in tutta Europa, non è da tacere d’un simile 
monumento scoperto quivi di fresco. Detta tomba, o sacrario, (dacché 
alcuni opinan cosi), è più conservata delle due lodate, ma esposta 
anch’essa a danni maggiori. I dotti vi troveranno o la celebrazione 
d orgie bacchiche, od una rappresentanza di feste posidoniache. Co- 
me il sig. Avvolta ne ha prevenuti comunicando a cotesti fogli (Bull. 
>83o p. a3i) una sufficiente esposizione del soggetto, ci riportiamo 
alla medesima, e noteremo solo alcune particolarità interessanti. Il 
piu delle tuniche delle donne sono azzurre. Una delle due donne sui 
tnclinj velata, lo idee dei volti elleniche, le linee principali anato- 
miche per entro i corpi non graffite, ma segnate d’altra tinta. I vo- 
latili pel campo varj e molti; significazioni tutte d’augurj ; i qua- 
drupedi bacchici, l’uovo nella destra d’uno de’convitati si riporta a 
lustrazioni (Februaria). Le chiome delle donne sono recise e i giovani 
di prima lanugine. II Camillo ch’era stato indicato per schiavo ha 
nella sinistra non un coltello ma un colatoio di nuova e bella forma: 
non esistono affatto esercizj di palestra. I quadretti del lacunare so- 
no dipinti ad iride: quae neris filia. Una osservazione che ci pare 
d alcun rilievo si è che il disegno e la composizione di questo di- 
pinto, più le idee de’volti, sono similissime ai dipinti i più vaghi di 
alcune tazze a figure gialle, che pure presentano iscrizioni greche : 
* c 'ò ne assicura che dette tazze furono lavoro d’italiani, o di Greci 
'n Italia. La pittura in parte è guasta: la tomba scritta de’Monta- 
mzzi è meno disegnata di questa ; come l’altra che porta una fascia 
•uperiore a figure minori lo è più. Siamo in pensiero di pubblica- 
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rr i disegni tanto «iella qui descritta quanto «!' altre due rinve- 
nute pure ne’ nostri scavi; e la prima ha copiosi arredi sacri e di 
palestra dipinti, quasi stessero appesi alle pareti; la seconda non ha 
di conservato che le estremità superiori delle figure. Il soggetto è 
un convito funebre evi sono uomini barbati; le donne hanno singo- 
larissime e varie actmnciatirre di capo. V’aggiungeremo pure il di- 
segno d’una nostra graude urna ricavata nel masso stesso, stuccata 
al di fuori, dipinta rozzamente a contorni, scritta netto e non poco: 
presenta besliarj che pugnano con leoni e grifi. Per l’istoria delle 
arti detto monumento sarà interessante assai, ma vi vorrà del buono 
per trarlo a luce meno guasto che si potrà. In altro articolo parle- 
remo delle iscrizioni e d’un celebre bassorilievo rinvenuto quivi 
istesso. 

Bowsazo. Benché il dotto sig. Camilli nel Bullettino dell’anno scor- 
so (p. q 33) nc abbia già date varie notizie sui trovati, c sulle tombe di 
Bomarzo, non sarà forse discaro che io qui comunichi varie rifles- 
sioni che Fosscrvazione locale e l’esame dc'monumenti mi suggeriva. 

Fino al di d’oggi si facevano delle escavazioni parziali in una pen- 
dice che guarda mezzodì; e dettero tombe d'epoca romana con sar- 
cofago L'altra pendice di fronte verso settentrione nc presenta «Firn 
tempo più remoto con banchine interne e senza vestibolo ; c nelle 
nostre manca di più il tumulo ùpa ). Lungo le scale che menano 

agli ingressi è già la seconda volta che si rinviene quivi delle tom- 
be laterali. Delle iscrizioni sopra architrave sconosciute affatto a 
Campo scala c piuttosto usate nelle tombe tarquinicnsi del nostro 
fondo Marzi , se nc vede quivi un esempio , e in detta iscrizione 
la prima voce che io leggeva è 3J3i. Pcleiis, c la cosa singola- 
rissima si é che in quella tomba fu trovata una diota col mito di 
Peleo che afferra Tetidc, e nel dipinto v’è Chironc come sul vaso 
di Canino; cosicché la rappresentanza del vaso concorda col nome del 
defonto Tirreno. I bronzi si trovan quivi più abbondantcmcmte che 
nei tre famosi scavi presso il ponte alla Badia : la più parte d’esss 
furono dorali, c son condotti con assai maestria. Gli elmi sono itali- 
ci c senza lofo, lo scado è argolico ; la saldezza d’essi agguaglia i 
bronzi campani. Le spade sono a penna di sparviere e «li finissimo 
acciaio, perché pochissimo ossidate. Il legno che veste internamente 
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il clipeo non par noce; poiché i scrittori no avvertono che dover» 
essere di natura non pesante c da non fendersi. I vasi a tre inani* 
chi sono fin qui sconosciuti a questo suolo. Le tazze s’incontran di 
rado, e i specchj mistici di frequente. Rare pure le diote a figure 
negre. Comuni quelli a figuro gialle con soggetti volgari, sem- 
pre però d’ottima vernice. Ed in queste non V è gii meschhmza 
di bianchi come ne potrebbe indurre in errore 1 ’articolo Camilli. 
Sulle sottili lamine di rame dorato, formate a bassorilievo, incassate 
in legno e che presentano figure d’antico stile palliate e nude , 
sedute alcune e le pii! ritte, dirò che certo son queste un monumento 
singolare. Siano tessere di famiglie nobilissime, premj di palestre, o 
circo, ovvero insegna di sacerdozi « a voler ammettere de’paradossi, 
alcuno li direbbe ieroglifici tirreni. Non pare che le figure ricorrano 
ogni tre o quattro come in lavori simili a stampa sopra vasi negri. 
L’accesso agli scavi è penoso, ma la situazione amenissima sopra 
creste di colline che dominano il Tevere. In uno di que’piani dove 
fu la città si vede tuttora una conserva romana d'acqua con contra- 
forti esterni. 

Fo ssati e Manzi. 

OaviETO- Il sig. Angelo Antonio Cervelli si è compiaciuto di 
inviarne diligenti copie di parecchi di quc’monumenti che giusta 
la relazione di lui, indicammo alle pag. ir. 12, del Burli. 1829, co- 
me rinvenuti nel fabbricare una nuova strada nell’interno di Orvie- 
to e conservati nel palazzo di quel Comune. Sono i detti monumenti, 
1. un torso d’uomo, coperto 1’omcro e il braccio sinistro del manto 
c già reputato appartenere al simulacro d’un Priapo ; ma non si 
giudicò poi bastevole a determinare quel nume la piccolezza di tal 
parte che suol sempre vigorosamente grandeggiare in tutte suo im- 
magini. 2. Due pile senza manichi al loro posto ordinario, ma insie- 
me unite verso la base per via di certa altra guisa di manichi. 3 . Te- 
sta di donna cinta di stefane ornata; pari a questa ve n’ha ancor 
tre altre. 4 - Testa di Medusa di buona scultura, alta e larga all’in- 
torno un palmo e mezzo. 5 . Forma figulina rotonda, senza fondo e 
di contorni ineguali, di cui s’ignora l’uso. 6. Conchiglia mutilata, 
che già servi di antifissa, c coll’ ornamento di una testa nel fondo ; 
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la quale testa è barbata, mostra iucrocicchiatc bende sulla fronte», 
c sembra aver acute le orecchie. 7. Frammento di statua umana se- 
dente e palliata che vien creduta di Giove, benché il seggio ton- 
deggiante non porga indizio di trono; ma essendone in certo modo 
regolare la superficie non può credersi nemmeno Uno scoglio. La 
figura è alta palmi due dal collo sino alla base, ed era pur destinata 
ad uso di antifissa. Quel nostro corrispondente osservò tra gli og- 
getti medesimi, rinvenuti neU’impreso taglio del nuovo braccio della 
Via Cassia, un tricoloralo meandro, cioè nero, bianco e rosso, dipin- 
to a fresco; e due tazze nere l’una liscia e l’altra graffila al difuori 
con un meandro. 

Informatosi egli sulle circostanze che accompagnarono il trova- 
, mento de’sopradetli oggetti, ne riferisce essersi rinvenuti in un’area 
quadrata e isolata di circa palmi quattordici di larghezza; ma che 
attesa ^ignoranza degli operaj ne furono del tutto smantellate le 
forme per andare innanzi nell’ impresa lavoro, senza farne alcuno 
avvertito. Osservò inoltre che alcuni resti del terreno tagliato, nella 
parte laterale della strada verso la cittì, mostrano in più luoghi 
avanzi di terrapieni, lungo i quali si trovano non di rado frantumi 
di cocci etruschi : il perchè diviene evidente aver essi stretto rap- 
porto col sito smantellato in cui si rinvennero i descritti oggetti, e 
si fa luogo a credere che contener possano cose importanti per le 
ricerche d’archeologia. 

In fine il sig. Cervelli fa menzione di varj oggetti di sua parti- 
colare proprietà, i quali tratto tratto acquistò dagli agricoltori delle 
vicinanze d’Orvieto, e da questi diconsi rinvenuti presso le stesse 
mura della città; sono essi sopratutto pietre mortuarie con etnische 
iscrizioni , idoli , animali , armi etnische ed attrezzi domestici di 
bronzo, scarabei cd altre pietre lavorate, vasi e tazze di creta nera 
o cenerina, monete di bronzo, argento ed anche d’oro, paste figu- 
rate ed altri articoli diversi. E per non tacere delle varie ed impor- 
tanti comunicazioni delle quali andiamo debitori al ripetuto signor 
Cervelli, accenneremo in primo luogo l’iscrizione etrusca del coper- 
chio di un’urna sepolcrale di creta, ed altre otto di cippi mortuar}: 
uno de’quali cippi esistenti presso il pittore sig. Andrea Giorgiui in 
Roma (Via della Longara 11. 44 -) ® di forma particolare. Questo cip- 
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fa fu trovato sotto le mura di Orvieto dalla parte di ponente nella 
contrada detta del Crocifisso del tufo, e la iscrizione rilevatane fiv 
da noi trasmessa al tig. prof. Orioli, che la farà di pubblica ragione 
con altre non poche, le quali da molto tempo raccolse. 

Tra gli oggetti di creta che sono numerosi in quella contrada 
viene accennata una tazza nera non piede; attorno la cui lascia so- 
no tre leoni giacenti ed una testa umana. Fu pur trovato non ha 
guari, e passò in proprietà dello stesso. sig. Cervelli, un altro vaso 
di terra cotta dipinta a nero col fondo naturale di coccio gialletto, 
di bella forma, dell’altezza di palmi due e mezzo, e della circonfe- 
renza di palmi tre e once nove ; in cui sono diversi ornamenti, un 
bue che stà pascolando da un canto, o dall’altro un pastore in atto 
di riposo, verso il quale dirige il volo una tal foggia d’ augello ; e 
questo vaso fu rinvenuto alla sommità d’un monte presso il castello 
denominato La Sala, distante otto miglia da Orvieto, assieme a pii 
rozzi boccaletti di cui v’ha molta copia in quelle terre. Sullo stesso 
monte, alle cui falde si osservan vestigie di assai lunghi sotterranei, 
che fanno sperare migliori trovamenti, si rinvenne paranco un cip- 
po cinerario, che l’ignoranza di quegli uomini di villa mandò in per- 
dizione, ridotto avendolo in minatissimi pezzi. 

Chiusi. Scrive il can. Mazzetti di aver ricevuto da’varj e poco 
felici tentativi che nell’ultimo tempo si fecero per frugare le tombe 
chiusine, un vaso di marmo, vagamente ornato di tralci di vite, 
con uccelli; in luogo de’due manichi due teste umane, ed in mezzo 
un cartello, ove doveva essere un’ iscrizione di tre versi, i quali si 
conosce già essere stati cancellati, e soprascrittovi di nuovo L • A • 
CARINA S. Presso questo vaso si trovò uno scheletro ricopèrto di 
varj tegoloni, alla di cui destra trovossi eretta anche una colobna 
scannellata di marmo. O. G. 

Perugia. Al prof. Gerhard. Dopo che a lei piacque di fare av- 
vertito il pubblico erudito dell’impegno tolto dal sig. dottor Spe- 
roni, perché alcuni cittadini di Perugia possessori di una parte dei 
copiosi monumenti etruschi trovati l’anno 18*3 , nelle vicinanze 
della città, caldi di patrio amore, li cedessero generosamente al ga- 
binetto archeologico della patria; a me conviene, per debito mio, 
dartene migliore ragguaglio. 
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Al medesimo gabinetto pertanto si riunirono otto bassirilievi, elle 
ornano le principali facciate di altrettante urne cinerarie della co* 
munc dimenzione, e fra quegli anaglifi si distingue particolarmente 
il sagrificio di Ifigenia, tipo assai più frequentemente ripetuto in 
Perugia che altrove nell’ antica Btruria ; e la medesima scena in una 
di queste urne, è forse più ricca di attori, che non la è in altri so- 
miglianti bassirilievi. 

Ma la più ricca supellettile di questi ultimi acquisti, è certamente 
delle inedite iscrizioni etrusche, di cui il gabinetto, avendo cosi cre- 
sciuto il suo novero di XLVIII, ne conta già LXXX; fra le quali ha 
il vanto di possedere (ino ad ora la più grande c copiosa iscrizione 
etrusca in pietra, di 45 lince, e già da me pubblicata sino dal 1804. 

Le mortuarie iscrizioni di recente acquisto ci diedero almeno LX 
e più gentilizi e nomi di etnische famiglie; XXX delle quali com- 
pariscono forse nuove nella etrusca nomenclatura ; imperciocché non 
si leggono uell’opera del Lanzi, e nella mia opera delle Perugine 
Iscrizioni,' i libri forse più copiosi di epigrafi etrusche. 

Le nuove famiglie sono pertanto : le Abita o Alinia, V Aleria, 
noine anche di rovinata città nell’isola di Corsica situata dirimpetto 
al mare tirreno : Amerunzia , Apenia o Apinia, Arminia nome an- 
che di regolo toscano ricordato da Pansania : Aveja, Avia, Cassia, 
Cisuizia, Esita, Lefria, Lentia, Lezia, Liinwiia o Lttinia, Leneja, 
Mena o Mania, Menapia, Panazia, Rasenia o Re si ni a che potrebbe 
esser pur nome istorico per la ragione etnisca; Rapenia, Recia o 
Rezia, Runia, Rusennia o Rutinnia, Sacria, Samia, Saturnia, Tezia, 
Titrrisia ; famiglie, e nomi tutti, elle si rintracciano comodamente 
nelle lapide romane, presso Grutero, Muratori c Mafiei, meno forse 
la Jlnponia, la Lefria che potrebbe essere benissimo anche la Lebrid, 
c clic s’inContra in Rcincsio ; la Turrisia, l’ Amerunzia e la Menapia-, 
-nomi anche essi, che letti diversamente, notando i varj accidenti de- 
gli antichi italici dialetti, si potrebbero rintracciare nella greca e 
romana epigrafia; 

• , • i » 

( 1 . II. Vinsi icuoù. 
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r». Su talune iscrizioni segnate sulle mura in Pompei. 

v • ** , » I * ». I > 

Alle pagine 85 ed 86 del Bull. 1829 leggonsi talune epigrafi co- 
piate dalle mura in Pompei, e nelle quali sembra che non sarebbe 
superflua una qualche revisione sugli originali per sempre più ren- 
der le copie fedeli ed esatte. La più curiosa di tali epigrafi è quella 
che si dà così monca' pag. 86 (t), e che vederi incìsa sopra un fondo 
oscuro colla punta di un chiodo ; 

* • * , r ; » , 1 

CAMPANI • VICTORIA 

CVM • NVCERINIS 

4 / • 

Esaminando questa iscrizione mi è sembrato evidente che essa si leg- 
ga tutta intera nel modo seguente : 

CAMPANI • VICTORIA • VNA 

CVM • NVCERINIS • PERISTIS. 

. , ,** *•.*» 

È impossibile, leggendo queste parole, il non riferirle alla contesa 
tra’ Nucerini ed i Pompejani, della quale parla Tacito (i), opportu- 
namente citato nel Rullettino. Solo converrà dire, benché lo storico 
il taccia , che co’ Nucerini parteggiarono pure i Capuani, e che 
ancora di questi si facesse da Pompejani quella strage di cui furono 
al dir di Tacito vittima i Nucerini, c chè l'autor della nostra epi- 
grafe indica collo splendido nome di Victoria. 

Questo esempio solo può provare che non è perduta l’attenzio- 
ne colla quale si vanno indagando c leggendo queste sovente fuggi- 
tive epigrafi, la cni durata doveva esser tanto leggiera c fugace, 
quanto il capriccio c l’ozio che le avevano prodotte, e si è poi quasi 
per miracolo prolungata per tanti secoli. Quale danno sarà per noi 
il trascurare indicazioni di tal fatta, e lasciarle consumare e distrug- 
gere prima che si procuri copiarle ed intenderle bene! 

(1) Fu poi supplita da chi ne avea spedita la prima copia, alla pag. 1Ó9. 
del llullettinn del 1819. O. tj. 

(a) Annal. lih. XIV. cap. 17. 
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Per invogliare gli amatori eruditi delle antichità a studiare sif- 
fatte epigrafi noterò qualche cosa di alcun'altra di esse che mi è pur 
sembrata degna di attenzione. 

Nella bettola pompejana, di cui si dà la descrizione nel tomo IV. 
del Reai museo borbonico (t), leggesi una iscrizione dipinta sopra duo 
figure, l'una delle quali versa da bere all’altra. Questa iscrizione è 
stata cosi letta ed interpretata dall’erudito estensore di quella de- 
scrizione: M • F • PILA • M * TYTILLVM, cioè M. Furius 'Pila 
M. Tutillum. Esaminandola dappresso e con attenzione, mi è parso 
vedervi tutt’ altro, e l’ho letta cosi: 

^ I -/U5IL i-U^l 

cioè da fridum (scritto sicuramente per frigidum ) pusillum. Io soil 
dunque persuaso che questa epigrafe esprima la richiesta di un pic- 
colo calice di vino freddo, o gelato; pozione, come è ben conosciu- 
to, gradita e ricercata fin da’ tempi più antichi (2). La forma di di- 
re fridum per frigidum potrebbe esser meno un errore, che un 
idiotismo, e pare che lo persuada la corruzione attuale della vo- 
cefrigidus nel nostro dialetto napoletano ( friddo ). D’altra parte poi- 
chi anche tra’più culti era in uso, la sincope di calidus in caldus ( 3 ), 
può credersi clic almeno il volgo usasse pure analogicamente di dir 
fridus per frigidus. L’espressione di pusillus frigidaì fa ricordare l’e- 
pigramma di Marziale, ove pure ragiona di piccioli bicchieri (sex- 
tanles) di vini gelati : 

. , 1 Sextanles, Callisle, duo t infonde Falerni, 

Tu super aestivas , Alcune, fonda nives(\). 

(il Tom. IV. pag. 5 . 

(s) Vedi il Buti nel trattato de cali fio, ) rigido , ac temperalo antiquorum 
poto: cap; 19. Al frigidum pusillum (calicelo) corrisponde presso a poco la locu- 
zione vorn’fio» vj/t/^goù che leggiamo nelle disine carte, parlandosi però di pozione 
ili acqua ( Matt . cap. io. v. l\o). 

( 5 ) Vedi Quintiliano instit. orai. lih. 1 . cap. 6 , dal quale si raccoglie che 
prevaleva l'uso della Tore sincopata. 

(4) Lih. V. cp. 64. 
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E potrebbe osservarsi che il bettoliere pompejano abbia usato il di- 
minutivo, sia per non ispaventare gli avventori con una spesa mag- 
giore, sia perché conosceva 1 uso de beoni di cominciar da bicchie- 
rini per passar poi a frequenti e ripetuti calici maggiori (i). Delle 
altre iscrizioni di questa bettola leggonsi solo a stento talune incerte 
lettere, ina deve eccettuarsi la seguente, che io lessi cosi bella ed 
intera : 

CbM * S€ T*/ n V /vi 

Adda calicem selinwn esprime appunto la domanda di replicare la 
già gustata pozione del tanto pregiato Seiino. Non devo recar me- 
raviglia questa frase paragonandola con quella analoga di Marziale: 

Candida Setini rumpant cristallo trientes. (Lib. X. ep. i3). 

E nel modo stesso ha usato lo stesso poeta altrove la voce Spoleli- 
nae lagenae per indicar quelle che eran piene del vino di Spoleto 
(lib. XIII. ep. lao). Noterò qui in questa occasione che Marziale è 
appunto uno degli scrittori che più di ogni altro è atto ad illustrare 
le antichità, ed in particolare i programmi pompejani. Contempora- 
neo all’epoca della distruzione di questa città, parlando ordinaria- 
mente il linguaggio della società di quei tempi, ed alludendo a mille 
domestiche costumanze, egli è quasi sempre il fonte più sicuro cui 
possa ricorrersi nella illustrazione delle rovine pompejane ed erco- 
lanesi. Per recarne di passaggio un esempio che non abbiamo tro- 
vato osservato, citeremo quei versi di questo poeta, in cui allude 
all’uso di rivestir le scinde di una veste'' corta con cappuccio deno- 
minata bardocucullo (a). Le pitture di Pompei ci hanno offerto ap- 
punto l’esempio di un tal uso (3). 

(l) Yedi il bel luogo di Filone nel suo trattato srsgi verso il fine, ove 

dice: itottij «ri xixi ó^ovr tu fùt airi r ài xt/aSaw, rf o- 

ìérrij Si to 7( paifoaw, olvopjoaìf sra^ayyiXXouaiv. 

(sj Galliti Santonico vestii te bardocucullo : Ccrcopithecnrum pocnnlti ca- 
per crai. lib. X1Y. ep. lati.. 

(3) Vedi la Uiv. ai. Ioni. I. del resi museo borbonico. 
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Delle altre epigrafi clic leggevano nella bettola, o nulla o poco 
rimane. Ho osservato, oltre a qualche parola oscena, distintamente 
la voce MIXSIO, clic potrebbe forse derivare da Mico nel scuso di 
giuocare alla inorai o pure esser semplicemente un nome proprio 
analogo al Micio delle comcdic latine (r). 

Nella strada esterna tra moltissime che converrebbe studiare ho 
notati due frammenti, che mi sembrano rimarchevoli: il primo è 
osco e può servire con altri simili a provare clic non era interamen- 
te abbandonato l’uso di questa lingua in Pompei. Io lo leggo così : 

nrcaei-jaw • zmm a.... 


cioè CLEMENS MELISSAEI. È senza alcun dubbio il nome di un 
servo liberto di Melisseo, come il FELIX • MELISSAE • FAVSTI 
di una iscrizione in marmo del rcal musco, anche pompejana. È ri- 
marchevole la forma del primo E della voce Clemens, e della L nella 
voce Meli siaci. 

L'altro frammento è il seguente , 

PUÒ ■ SALVTE • DOMVS . AVG : GL • PAR 

(gladialorum paria ) 

QVO • TEMPORE • 1IABEBIT • SEI • FEC... 

Ben altrimenti importanti ci sembrano poi que’ programmi, i quali 
conservando menzione degli Aediles V. A. S. P. P., hauno sommi- 
nistrato a quel che pare, una qualche dilucidazione alle iscrizioni 
in marmo pompejane colla denominazione de’ li Viri V. A. S. P. P. 
Ma di questo argomento avendo ragionato in una mia particolar 
memoria, non mi tratterrò qui più oltre a dilucidarlo. 

F. M. Avellino. 


(i) YcJi j,li AJiìjJii ,li T cremiti. 
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5 . Intorno una medaglia di Lisinia. 

In una spedizione di medaglie fattami da Costantinopoli, rice- 
Tute in questi giorni, ebbi la sorte di trovarvi una medaglia d’una 
città nuova in numismatica, sin ora non conosciuta: questa è in ra- 
me di secondo modulo d’ottima conservazione, porta la testa dell’im- 
peratore Caracalla, e fu coniata in Lisinìa: « AT • K ■ MA ■ AHTQNElNOC 
Protome laureato paludato di Caracalla alla destra.-Rov. ATCINIEQff. 
Apollo nudo stante di faccia , guarda alla sinistra, nella destra pendente 
plettro, n. sinistra lira appoggiata sopra un tripode»: tipo elle può essere 
allusivo ai giuochi pizii, che si saranno celebrati in Lisinia in onore di 
Caracalla. Questa città è memorata da Tolomeo, Polibio e Livio, era 
posta nella Pisidia, non lungi all’austro da Bari. E qui mi giova osser- 
vare, che della città di Bari, non sono che pochi anni che si scoperse 
la prima medaglia, ora in possesso del sig. de Chandoir nobile Rus- 
so, c fu pubblicata dal Sestini nelle sue Lettere numismatiche di con- 
tinuazione tom. Vili. pag. 90. Poco dopo trovai io in possesso di 
S. E. lord Strangfort ambasciatore straordinario brittanico alla Por- 
ta ottomana, qui di passaggio reduce da Costantinopoli , un inte- 
ressantissimo medaglione pure di detta Bari, che mi permise di levar- 
ne il disegno, che da me comunicato al Sestini, egli la pubblicò con 
una sua illustrazioue, nella Descrizione delle medaglie del Musco 
Hedervariano, parte seconda pag. 268 , stampato in Firenze nel 1828. 

( Estratto di urui lettera del sig. Carlo d’ Ottavio Fumana 
al prof. Gerhard). 

II. AVVISI DELL’ ISTITUTO. 

La scienza dell’antiquaria d’ogni genere ha perduto uno dc'suui 
primi lumi nel cav. Pìieblhr, che cessò a’ viventi in Bonua li 1 di 
questo anno : perdita di che massimamente si compiange l’Instituto 
nostro.il quale avea pocanzi ancora ricevuto particolari favori da quel 
sapiente per una serie d’importanti osservazioni epigrafiche che si 
daranno quanto prima alla luce. 

La Direzione esprime la sua riconoscenza a S. E. il commendatore 
di Go&tue, ministro di stalo di S. A. 11 . il Granduca di Weimar, per 
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«ver accresciuto lustro airdcnco dei membrj ordinarj dell'Tnstituto, 
aggiungendovi il chiarissimo nome suo. Ricevemmo non ha guari 
in segno del favore che ne comparte quel sommo insegnatore del 
hello e dell’antico, il disegno di una lucerna storiata, sulla quale 
si terrà particolare discorso. 

H sig. Domenico Sesti su antiquario regio in Firenze piacendosi, 
a malgrado l’avanzata età sua, di concorrere ai lavori nostri, accolse 
l’invito indirizzatogli per aggiungerlo anch’esso ai membrj ordinarj 
dell’ Instituto ; e quel sommo conoscitore di antica numismatica ne 
fece dono in tal circostanza di varie ed importanti sue opere, per 
le quali gli siamo gratissimi. 

La Direzione ha ascritto ai socj corrispondenti dell’ Instituto 
S. E. lord Mahox in Londra , il cav. di Golb£rt consigliere alla 
corte di cassazione in Colmar , e il cav. Graberg di Hemsó console 
di S. M. svezzese in Firenze. 

Gli associati ascritti al novero de’partecipanli dell’Instituto dopo 
l'elenco generale pubblicato nel Bullettino dell'agosto scorso, sono 
come segue, in numero di ventidue: S. E. lord Aberdeen; Hon. C. 
B. Batbdrst; la Biblioteca comunale di Palermo; il marchese Carlo 
Bcsca in Roma; l’archivio del Camerlengato pontificio; il consigliere 
Fr. M. Cabfora in Napoli; il Trinity College e l’University College 
di Cambridge ; Charles Mr. Fabiane Esq ; S. E. il cav. Godeffkoy 
ministro delle città anseatiche presso la corte di Pietroburgo; il signor 
Gbotefend direttore del Liceo di Annovera ; J. W. Mr. Head Oxon. 
College; il sig. Ingram in Roma; I’Imtitdto Stàdteliano di Francfort ; 
Mich. Jones Esq; Geo. Aug. Rollai ann Esq; Rev. prof. Lee; il Ge- 
nerale barone di Lefel in Roma; J. B. S. Morsiti Esq.; Sir J. O. 
Newfort Baronet; la Società de’ Dilettanti ; e il sig. John L. Stod- 
dart, parimente di Londra. 

Non essendo ancora comparsi gli ultimi fascicoli degli Annali 
per compire l’annata i83o delle opere dell’lnstituto, l’associazione 
resta aperta sino alla ultima pubblicazione di detti fascicoli, dopo 
comparsi i quali le opere dell’annata scorsa si troveranno vendibili, 
come quelle del 1829, all’aumentato prezzo di due luigi e mezzo 
ovvero di franchi sessanta. 

Roma li 1 febbraio i85i. La Direzione dell’Institcto. 
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BULLETTINO 

dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. II. Dt FEBBRARO l83l. 

Scavi di Pompei ed Ercolano. - Acqua Claudia, Mentana, Tivoli. - Mascè 
Placai.- Opuscoli di Labui.- Avvisi dell Instituto. 


I. SCAVI. 

i . Ultime scoperte di Pompei ed Ercolano. Lettera 
del prof. Guglielmo Zahn al prof. Gerhard. 

Tornando a visitare dopo quattro anni d'assenza il suolo di 
Pomvei ch'io reputo il santuario dell’antichità, e nel quale pei lun- 
ghi miei studj fattivi io non era più al certo uno straniero, vidi con 
estremo conforto i risultamenti delle scavazioni avvenute dopo la 
mia partenza, cioè la strada di Mercurio interamente discoperta, la 
casa del Castore c Polluce ornata d'opere di pittura le più sublimi 
che in tanta copia riunite si conoscano, tra le quali primeggia quel 
sublime quadro dell’Achille tra le figlie diLicomede; c l’altra casa 
contigua ancora detta del Meleagro, la quale in riguardo alle archi- 
tettoniche particolarità è superiore alla maggior parto delle case 
pompeiane che fin qui si discopersero. Ritornai in quei memoran- 
di luoghi che la vita degli antichi richiamano al nostro pensiero, co- 
me se fossimo a'ioro tempi, nello scorso mese di settembre; poco me 
ne sono allontanato da quel tempo in poi, preferendo d’assai una sì 
ammaestrevole vita campestre agli stessi vantaggi della doviziosa 
capitale, e non posso ora dispensarmi di richiamare alla memoria 
vostra e mia le impressioni più particolari che, nel soggiorno di varj 
mesi fatto colà, raccolsi intorno le ultime scoperte. 

Nel giorno i5 del settembre, giorno del mio ritorno a Pompei, 
si scavava presso il peristilio della casa del Meleagro, c vi dissotter- 

Bczlsttìro. „ 
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rarono una stanza clic probabilmeu le serviva da triclinio, l’inlercs- 
sante dipintura del giudizio di Paride. Nel tempo stesso si stava 
disgombrando un’altra casa contigua a quella del Meleagro dalla 
parte delle mura della città: lu ivi trovato l’iinporlanlc quadro re- 
lativo al culto d'iside, quadro somigliante a un altro già esistente 
nel reai museo. Ritornato a Pompei li 7 di ottobre in compagnia 
del mio amico fu barone di Gotlie , si rinvenne nella stessa casa 

10 scheletro d’un ibide c quello ancora di una civetta: circostanze 
le quali unitamente col mentovato quadro rendono probabile che 
quest'abitazione abbia appartenuto ad un sacerdote della dea Iside. 

11 ridetto quadro rappresenta Io partendo da Iside e condotta via 
da un fiume, probabilmente il Nilo: soggetto che al parer mio do- 
vrebbe rapportarsi alla traslazione del culto isiaco in un altro paese 
e detcrminatamente in quello stesso d’onde si estrasse questo monu- 
mento. Dietro d’Iside sta Mercurio ed un'altra figura, più abbasso 
a mano destra dello spettatore vedesi il piccolo Arpocrate; alla sini- 
stra del fiume una sfinge, e sotto Iside il cocodrillo. 

Nella casa che ora si sta continuamcutu disgombrando, ed è si- 
tuata accanto a quella detta del naviglio nella strada della Fortuna, 
si entra ^prima in una specie d’anticamera che discende per due gra- 
dini: segue poi il vero ingresso, cli’ò decorato di cornicioni di stucco 
bianco; veggonsi in ambi i lati piccole gallerie a colonnette corin- 
tie, i capitelli delle quali somigliano a quelle nel tempio di Vesta a 
Tivoli e quelle della basilica pompejana. Le mensole sopra le quali 
posano queste gallerie a colonnette crnno appoggiate sopra figure 
a guisa di sfingi delle quali una era ancora conservata nel primo 
giorno dello sgombramento. Noi cassettoni del palco vi erano belle 
teste donnesche delle quali pur diverse si erano conservate : il dia- 
dema e gli ornamenti di tali teste erano dorali come generalmente 
tutto questo insieme architettonico. L’oro di siffatta doratura è mol- 
to (ino e distribuito scarsamente c con gusto ; e produce un bellis- 
simo effetto sopra quel bianco stucco. Si trovò li 8 di ottobre, co- 
me il secondo giorno dopo lo scavo, nell’ingresso stesso un piatto di 
piombo nel quale era estemameute qua e là dell’oro. Nell’ interno 
si osservarono diversi colori i quali nii fecero congbietturarc il det- 
to piatto aver servito da paletta pittoresca, così clic l’interno ser- 
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visse alle tinte e reiterilo all’uro. L’oro che ti osserva sullo stucco 
e dato col pennello giacché è assai leggiero. 

Li i "5 di ottobre si scoprì nei confini dell’ingresso verso l’atrio 
un bellissimo musaico, formante un’orlatura per trapassare all’allri 
lungo 9 piedi e largo a. Questo musaico nel quale primeggiano due 
maschere colossali, mentre il tutto insieme consiste in frutti corone 
e fogliami, è accomodato con tanto gusto ed eseguito con tanta mae- 
stria, compreso il colorito, che io non sommi confrontarlo conniun altro 
monumento di questo geuere: e ve ne parlo con tanto maggior tra- 
sporto quanto più so essermi in ciò corrisposto da voi che parimente 
ammiraste quel superbo monumento immediatamente dopo la sua di- 
scoperta. 11 resto del pavimento dell’entrata verso la strada è ornato 
di piccole lamine di marmo triangolari, bianche, gialle, verdi e nere; 
quelle in verde (serpentino) sono calcinate dal calore della cenere c 
si dissolvono quando piove. 

Il 26 ottobre si scopri nell'atrio, e propriamente vicino all’im- 
pluvio, una figura di bronzo; venne dissotterrata la mattina del 27. 
Essa rappresenta un Fauno ballante , della più grande bellezza , 
alto tre piedi ; ha piccoli corni alla testa , orecchi di fauno e da 
tergo la coda ; la testa ornata da corona di ghiande parte ripie- 
ne parte vuote; è particolare che le ghiande sono assai grandi in 
proporzione della figura . Questa figura di bronzo , di bellissima 
proporzione, è la più graziosa delle piccole figure di bronzo sco- 
perte finora e a Pompei) ed a Ercolauo. Non mi ricordo d’avere 
veduto in nessun altro museo, nemmeno in Sicilia, una figura bella 
quanto questa in quella grandezza, fuori del bel bronzo di un Er- 
cole ebbro nel museo di Parma. 

Al 5 Novembre si trovarono in presenza del sig. cav. Bunseu, 
a mano destra nell'angolo di davanti dell'atrio, cd alla sinistra nella 
seconda stanza dell’atrio, varii bellissimi vasi di bronzo, fra gli altri 
uno di singolare forma simile alle nostre tettierc. In una stanza a 
man dritta dell’atrio fu scoperto un quadro osceno di musaico. I<a 
maggiore parte delle stanze di questa casa hanno delle finestre verso 
le due strade laterali ; queste finestre finiscono dalla parte delia 
strada in un angolo acuto; come negli ultimi tempi ne furon tro- 
vate diverse nella casa di Castore e Polluce e in vari* altre case 
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della strada di Mercurio, e di recente ne furono trovate alcune nelle 
case della strada di Mercurio, come in quella di Castore c Polluce 
ed in altre. Nella finestra di una stanza a inano destra dell’atrio vi 
esiste tuttora la lastra. 

Il 38 Novembre si scopri nella stanza a sinistra del TaLlinum 
un quadro di musaico bello assai, rappresentante molte specie, di 
pesci, un gambero marino con polipi ed uccelli marini. L’orlo di 
questo quadro fa mostra cou mollissimo gusto di conchiglie e di 
piante marine; è alto 3 piedi e mezzo, e largo lo stesso. 

Il io di decembre fu trovato in presenza del sig. conte di Leb- 
zeltern un bellissimo piede di un mobilio d'avorio, in una stanza a 
sinistra dell’atrio nella quale vi sono degli ornamenti di bronzo alla 
porta, c varie liste d’avorio. Dopo pranzo scoprirono in un’ altra 
stanza a mano dritta del Tablinum (compagna di quella dal musaico 
coi pesci) un musaico della massima bellezza ; lo considero come il 
trionfo di tutti i quadri di musaico : un putto alato , cavalcante 
una pantera, tiene nella destra una tazza di vetro empita di vino 
rosso, la sinistra regge la pantera con una redina rossa. Il piccolo 
Genio di Bacco con sommo diletto guarda nella tazza; sua testa è coro- 
nata d’edera con due fiori d’astro gialli al fronte. Sua gamba destra 
visibile ha un nastro d’oro al di sopra della nocca (tale come si vedo 
spesse volte nei quadri antichi). 11 disegno ed il colorito è bellissimo, 
sì nel putto come nella pantera che volge la testa alla dritta c guarda 
quello ; essa cammina procedendo cou la gamba destra ; la gamba 
sinistra di davanti calca il tirso giacente in terra. Bacco è seduto 
sopra una coperta di colore verde-bigio ; la pantera ha una collana 
di pampani ed uva ; il fondo del quadro è nero, il suolo dirupato 
di un giallo-bigio. Dei fiori ed otto maschere diverse della più gran- 
de bellezza compongono l’orlo del quadro ; la sua altezza col bordo 
è di 5 piedi e mezzo, e larghezza medesima. Alcuni giorni dopo fu 
scoperto in un’altra stanza alla destra dell’atrio un musaico rappresen- 
tante degli animali. É tanto bello, che anche paragonando tutte le 
pitture d’animali, siano antiche o moderne, non ne conosco nessuna 
più bella di questo quadro. É posto orizzontalmente e diviso in due 
parti ; il quadro di sopra rappresenta un gatto che mangia una 
pernice; quello sotto due anitre accovacciate e mangiaufi dei fio- 
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ri di cocomeri; dei pesci , degli uccelli e conchiglie marine formano 
il rimanente del quadro ; il suo orlo è di verde e giallo antico. L’al- 
tezza del quadro col bordo è di piedi i, e della medesima larghezza. 

Osservando questi quadri musaici, si comprende come gli uc- 
celli potevano volare loro addosso ed altri animali restarne illusi. 
Sono i più bei musaici finora conosciuti. Questa casa è dunque ri- 
marcabilissima per esservi trovati la più bella figura di bronzo ed 
i più bei quadri musaici, c promette ancora delle altre cose belle. Fi- 
nora non vi si scoprirono nessune pitture di muro. I muri sono tutti 
fantasticamente dipinti con varie specie di marmi, confinando al di so- 
pra a delle belle cornici di stucco le quali li congiungono col soffitto. 

Dopo una sospensione di varie settimane, prodotta dalla conti- 
nuata intemperie della stagione e che durò quasi tutto il mese di gen- 
naro si scoperse a mano dritta dell'atrio dove si và per un andito 
un superbo peristilio, e vi si scava tuttora. Questo peristilio che è 
ornato di bellissime colonne corintie simili a quelle dell’entrata di 
quella medesima casa, finora non è dissotterrato che in parte. Vidi 
li 1 1 di febbraro eccellenti oggetti di bronzo trovati in mezzo a co- 
lonne, e però sotto il portico; fra i quali un piccolo altare domesti- 
co, alto 8 pollici e di straordinaria bellezza; un candelabro molto 
elegante e insieme alcune lucerne di terra cotta ; una figurina di 
bronzo alta 4 pollici, il panneggiamento della quale rassomiglia a 
quello della famosa Flora del museo di Napoli ; c poi parecchj vasi 
pur di bronzo. 

Tornato il n febbraro a Pompei viddi scavare in due luoghi 
all'ultima casa della strada della Fortuna e nella strada di Mercurio 
intorno al jpavimento che si sgombrava. Fu lo stesso giorno che si 
pose mano a levare dal loro posto i suddetti eccellenti musaici per 
trasportarli al reai museo Questa superba casa tanto ragguardevole 
per lo squisito gusto dc’suoi ornamenti, mi richiama ancora un’im- 
portante e nuova particolarità relativa alla sodezza della sua costru- 
zione : ed ò che le pietre tufacee che compongono le sue mura sono 
rivestite di lastre di piombo, le quali sono attaccate al muro, sotto 
l’intonaco della parete, con chiodi di ferro: senza dubbio per ripa- 
rare le pareti di questa casa daU'umidità e specialmente da quella 
dell’aria marina. 
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In Ercolino si è pur continuato a scavare, ed « ben degna 
di attenzione, oltre il principio di alcune botteghe rinvenute al 
di là dell’ antica strada , la scoperta di un peristilio aderente alla 
casa detta d’Argo, e perciò da me creduta appartenere all’in- 
gresso di quella ; benché da altri venga attribuito a tutt’allra casa. 
Spero che in conferma di questa mia opinione e per sciogliere le dis- 
sensioni vigenti intorno la distribuzione di quella casa, si vedrà ben 
presto disgombrata tutta quella parte che attualmente è ancora co- 
perta dal volcanico masso e dalla soprapposta capanna per la guar- 
dia: il che si deve sperare tanto più che oltre certi lumi intorno 
alla casa d'Argo si dovrebbe incontrare ancora una strada maestra, 
continuando gli scavi nell’indicata direzione : non può negarsi pe- 
raltro che le attuali ricerche instiluite in Ercolano, delle quali la 
scienza antiquaria e tutta l’Europa tanto è debitrice al Governo na- 
poletano, si accrescerebbero assai di pregio, se il Governo si decides- 
se a continuarle in altri terreni non ancora visitati ai tempi di Car- 
lo terzo, siccome ve ne sarebbero non pochi da acquistarsi. 

Napoli li 34 febbraio. 

2 . Giornale de’ reali scavi di Pompei ed Ercolano dal mese di agosto 
a tutto decembre i83o. ( Ritardato ). 

Pomici. In mezzo al giardino reale della casa di Meleagro si è sco- 
vcrta nel mese di agosto una peschiera d’un disegno grazioso. In una 
delle sue estremità un gran getto d’acqua scendente per sette gra- 
dini nel fondo d’una vasca bislunga formata di molti seni quadrati 
e semicircolari ; dal di cui centro sorgeva una colonna sostenente 
una tavola rotonda di marmo, con nuovi zampilli, o giuochi d’ac- 
qua. La peschiera c tutta ricovcrta di marmo e dipinta del più vi- 
vo azzurro. Dirimpetto alla peschiera è un' Esedra. Essa forma una 
delle singolarità più straordinarie di Pompei, poiché offre un esem- 
pio prezioso, di una di quelle stanze Oeci corinzi, adorne in tutti 
i lati di un ordine di colonne eleganti con capitelli corinzi, e pog- 
giate su piccoli piedistalli. De’ musaici variati si osservano fra gl’in- 
tcrcolunnj, e sono curiosi per la circostanza, che il nero non è il 
colore naturale della pietra, o del marmo, ma vi è stato dato col 
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pennello nel formarsene il disegno. Due quadri , coloriti a chia- 
roscuro, altra particolarità rara ed interessante, ne adornano le pa- 
reti. Quello di prospetto rappresenta Arianna, Teseo ed il Minotau- 
ro disteso a terra, e col corpo umano e la testa di toro. L’altro fi- 
gura un giovane pastore, che presenta un pedo, intorno a cui è at- 
tortigliato un serpente, ed una fanciulla, che ne sembra spaventata, 
che ha il capo coronato di edera. 

Settembre. Una sala forse triclinaria si è restituita al giorno, 
presso l’Exedra descritta. È decorata da compartimenti azzurri, e 
rossi d’un effetto magnifico, c da musaici e pitture sommamente 
graziose. Queste rappresentano Marsiu ed Olimpio; una danzatrice 
con due anitre nel grembo ; delle Baccanti ; delle Ncrcidi, su degl’ 
ippocampi, e de’ giovani Telamoni, genuflessi con una gamba, e 
che sostengono il cornicione del zoccolo col loro capo. Si apre in 
seguito una gran sala superbamente ornata e dipinta, vi si ammira 
un quadro di bella composizione, ma d’un disegno peraltro medio- 
cre, e rappresentante il giiulitio di Paride. Le tre dee, ciascuna co’ 
suoi attributi, sono dirimpetto al vago pastore, che indeciso le sog- 
guarda, e non sa che risolvere. Mercurio, che gli è dappresso, lo 
trae dalle sue incertezze, e gli addita colla mano quella, che deve 
scegliere. Una deità (forse la Discordia) (i), contempla in alto, sor- 
ridendo, questa scena, che doveva essere cagione di tanti avveni- 
menti, e di tante sciagure. Un altro dipinto esprime un guerriero 
frigio forse Paride, che si arma in presenza d'una leggiadra fanciul- 
la, forse Elena, e d’una sua seguace, che gli porge un cimiero. 

Si passa quindi nell’ultimo portico del giardino; ed ecco l’elen- 
co de’ piccoli quadri più o meno ben conservati, che lo decorano. 
Bacco con un suo Faunisco (a) - Narciso al fonte - Pane col suo Ge- 
nio che suona la siringa- Sileno, ed un Genio bacchico, che gli of- 

(l) Dirersamente dalla rappresentazione d’Eride in un nolo bassorilievo del- 
la villaAlbani (Millin gali. OLII. 55 ), c in un’etrusco specchio (I.anzi Saggio li. 
tzr. y. num. ■’>), la dea Discordia, assai rara da vedersi ne’ monumenti dell’arte, 
nella auddetta dipintura comparisce coperta da un elmo ed armata. O. G. 

(a) Non ao se l'autore di questo rapporto ahhia qui adottato l’esatta distin- 
zione che gli archeologi fanno dc’harhuli Sileni e dc’giovani Satiri, entrambi guer- 
niti if orecchie capi-igne, da’Pani o Fauni, i quali non mai mancano delle corna 
prominenti dalla loro fronte. Il cosi detto Genio (li Pnne è uu Amorino. O. G. 
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fre il rjrthon, onde beva - Apollo ed il suo Genio, che suona la lira — 
Dna Baccante scoverta da un Fauno -Una donzella, che abbraccia 
un giovane nudo che sembra un nume marino, forse Nettuno ed 
Amimone - Bacco con lunga teda in una mano, e con un serto nell’ 
altra. Sotto il portico, dall’altro canto, evvi una stanza da letto di- 
visa da due alcove ; ha la volta dipinta e ben conservata; ed il pa- 
vimento a musaici variamenti colorati. Delle scale con semplici ram- 
pe menavano al piano supcriore: non lungi è la cucina colla solita 
immagine del lare, in forma di serpente che si ravvolge intorno ad 
un globo; ed innanzi a cui un sacro ministro fa le libazioni: seguo- 
no alcune stanze dipendenti dalla cucina. Quindi un lungo corri- 
dojo, passando dietro alle grandi sale già mentovate, dà l’uscita nel 
vicoletto, che fiancheggia qnest’abitazione. 

Ottobre. Sgombrata intieramente la strada di Mercurio, siamo 
rimasi liberi di rivolgere i lavori alla strada, che dal tempio della 
Fortuna mena alla porta d' Iside, attraversando per lo mezzo que- 
st'amica città. Bentosto abbiamo incontrato l’ingresso di un edilì- 
zio privato eh’ è da riporsi fra’ più sorprendenti, che si conoscano. 
Esso era munito di un alta ed ampia porta di legno, composta di 
tre pezzi, che venivano sostenuti da ogni sorta di ferramenti, e di 
grossi cerchi di bronzo. Le mura interne presentavano la decorazio- 
ne di un ordine di cassettoni poggiati sopra mensole, che figurano 
de’cani di stucco in una mossa energica e svelta. Al di sopra s’innal- 
zano quattro colonnette’ corinzie, che fingono il pronao di un edi- 
fizio sontuoso, di cui si scorgono nel fondo le porte, e che sosten- 
gono un secondo ordine di cassettoni, esprimenti la covcrtura del 
vestibolo suddetto. L’interno di questi ultimi era dorato, c conte- 
neva il bustino in stucco di alcune deità protettrici. Un piatto di 
piombo con varii colori e con foglietto d’oro, che servivano forse 
per terminare i lavori in questa parte dell’abitazione, si rinvenne 11 
presso. La soglia a musaico della seconda porla, che mena immedia- 
tamente nell’atrio ò un monumento unico di conservazione c di ar- 
te. È lunga palmi n per a t/4; e indica un gran festone di fiori e di » 
frutta, che sostiene due maschere tragiche, c due cerchi di timpa- 
ni, il tutto di un lavoro, d’un disegno e d’un colorito, a cui non 
v'ha nulla che possa paragonarsi. 
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L'atrio è ornato di bugne, che vi rappresentano de’ marmi co- 
lorati; nel mezzo è l’impluvio con una piccola fontana. Su di uno 
de’ suoi Iati si è rinvenuto un simulacro di bromo di Pane alto cir- 
ca 5 palmi. Il vecchio nume è ubbriaco; e pare iu atto animatissimo 
di danza. Le sue braccia aperte accompagnano il movimento de’ 
piedi, e le sue dita scoppiano per gioja, quasi accompagnando le 
liete immagini ed i vapori di cui sembra grave il suo capo. Il nume 
è barbato ; ha le corna e la coda d’un capro ; ed è affatto nudo. 
Una corona di quercia con delle ghiande, di cui alcune sembrano 
cadute dal loro guscio, gli cinge la testa, e lo annunzia pel re delle 
selve. Alcune stanze da letto son distribuite intorno all’atrio. Una 
offre la particolarità d’una decorazione di piccole cortine, intorno 
al zoccolo; un’altra un quadretto classico, a musaico (di palmi i3/4 
per i 3/4 ) rappresentante un Fauno che abbraccia alla sua ma- 
niera una ninfa; ed un altra, infine, ha una specie di feritoja dife- 
sa da uua lastra di vetro. 

Novembre- Il Tabiino è di prospetto. A’suoi lati son due stanze 
magnifiche ; ed avanti a queste, le solite sale aperte, o le ali. Nella 
sala a destra del Tabiino, si ammira sul pavimento un musaico (di 
palmi 4 i/4 per 4 >/4) che figura un lido di mare ricoverto da una 
quantità di pesci, di grandezza naturale, e coloriti con un gusto, 
e con una verità sorprendente. Vi si distingue una conchiglia soc- 
chiusa su di uno scoglio ed un polipo ; il quale si avviticchia ad 
una locusta, ch’ha fatta sua preda; nel mentre, che una pica ma- 
rina allunga il suo becco verso que’ pesci da un sasso vicino. 

Decembre. Nella sala a sinistra del Tabiino si ò scoverto in que- 
sto mese un altro musaico (di palmi 4 5/4 per 4 5/4), esprimente il 
Genio di Bacco su di una pantera. Il piccol nume coronato d’edera 
e di fiori ha una gran tazza di vetro ripiena di vino, in una mano; 
coll'altra regge una ghirlanda di pampini e di fiori, che circonda 
graziosamente il collo della pantera. Questa si rivolge al vaghissimo 
Genietto, si sofferma a contemplarlo, e cogli occhi e colla lingua 
sembra volergli esprimere la gioja di possederlo. Il suo tirso co’nastri 
svolazzanti è abbandonato sul suolo. Circondano un tal quadro de’ 
festoni di fiori e di frutta, da cui pendono molte maschere sceniche 
d'un disegno nuovo e variato. L’esecuzione, il colorito, lo stile, il 
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sentimento e la freschezza di questo monumento impareggiabile, 
non possono essere descritte. 

Nell' ala destra sono eseguiti in musaico più ordinario varj 
uccelli, clic traggono col becco una collana di perle da una cassctti- 
na di gioje. Nell’ala sinistra poi si è scoverto un musaico ( di pal- 
mi 9 per 9 i Jh) d’un merito eguale, e forse supcriore a’4 già de- 
scritti. Rappresenta un gatto, che ha estinto un uccello che pare 
acquatico, e che addenta una quaglia. Nel piano inferiore v’ha un 
lido con due anitre che nuotano, e molte conchiglie con varii uc- 
celli, che vi accorrono. Questi cinque musaici son composti di mi- 
nutissimi marmi, c di pietre dure, di colori naturali, e variati all’ 
infinito. E da osservarsi, che all'infuori degli ornamenti, e delle bu- 
gne rapprcntanti dc'marmi colorati, niuna dipintura adorna questa 
magione. Si direbbe, che il suo proprietario, sdegnando una gloria 
che avrebbe avuto di comune colle case più volgari, non si abbia 
riservalo che un genere di decorazione e di lusso, che non si sareb- 
be potuto di leggieri emulare. Così l'atrio solo di quest’abitazio- 
ne offre di che formare nel Reai Musco un gabinetto, che su tale 
articolo sarà l’unico. 

Finalmente, oltre alle solite serrature, e cardini di porte, ed a 
qualche vaso, lucerna, ornamento, cd utensile ordinario di bronzo, 
d’osso, e di terra cotta ai son rinvenuti in questi cinque mesi i se- 
guenti oggetti più importanti, cioè di bronzo. Nella casa detta dell’ 
Ancora, nel mese di settembre, una piccola statuetta di Ercole 
ubbriaco colla coppa Traile mani, la clava appoggiata sugli omeri, c 
le gambe vacillanti; ornamento di mobili. Enel mese di novembre, 
a’5, nelle stanze a sinistra dell’atrio dell’abitazione del Pane, c nel 
suo angolo a dritta parimente di bronzo, cinque vasi grandi, alcuni 
con bassirilicvi di Bacco appoggiato su di Ampclo, nc’manici. Una 
quantità di grandi rosoni, di teste di chiodi, c alcune borchie por 
guarnizione delle porte. Una piastra circolare di serratura, inargen- 
tata, e pur una porta in cui sono espressi a contorno -dc’cani che 
inseguono delle lepri, o de’ conigli: un vaso molto ingegnoso per 
contener l’acqua , ed i carboni onde riscaldarla ; cd un coppino 
inargentato per attingerla. Una statuetta di un filosofo, ornato di 
mobile. De’ tubi per fontana. L’impugnatura d’una spada rapprc- 
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sentante la prora d’una nave ; ha sei spade in bassorilievo ne' lati, 
la testa di Slinerva nell' aplustre, ed un capo di cignale ne' rostri. 
Furono trovati nel sito stesso d’oggetti di ferro, un ammasso di 
zappe, e di strumenti agrarj. 

Ekcolaxo. Si è continuato in questi mesi lo scoprimento dell’antica 
strada, che dal mare si dirigge verso il vicino teatro, ed il Foro d’Erco- 
lano. È cinta di abitazioni. Innanzi all’ingresso di quella, ch’ò con- 
tigua alla casa detto d’Argo, si elevano sul marciapiede della stra- 
da due colonne, che dovevano sostenere una piccola loggia, o una 
pergola. Si passa quindi in una specie di salctta, sulla cui dritta 
v’ha una stanza pel servo, con un ripostiglio; ed a sinistra un'altra 
stanza, ove si osserva una tavola di marmo, cd ove si rinvennero 
de’piatti con vernice rossa, una lucerna, c de’ vasi di terra cotta; 
e de’comestibili bruciati. Segue un peristilio; ed in mezzo, un giar- 
dino : un solo portico del primo si è fin’ora scoperto colle sue travi 
di copertura, incarbonite; e col suo tetto ancora al suo posto. Ne’ 
cenacoli superiori esistevano de’grandi ammassi di funi, ivi deposi- 
tati e incarboniti. Delle stanze terrene son disposte lungo questo 
portico. Dna di esse si fa distinguere per Io stile curioso delle sue 
dipinture. Vi è rappresentata nella sua sommità una specie di per'- 
golato, o gabinetto di verdura formato da un intreccio di viti sel- 
vagge abbellite da’loro grappoli, e dalle loro foglie. Il pavimento 
* a musaico. Degli archi, dipinti di bel ginabro, adornano c fortifi- 
cano ad un tempo le mura laterali del portico, alle quali, essi sono 
aderenti. Dirimpetto all’abitazione, di cui si è fatta parola, se ne 
incontra un’altra, accennata ne'giomali antecedenti. Una vasta bot- 
tega, un recipiente d’acqua, un corridojo che mena nella parte pri- 
vata della casa, qualche stanza, cd il principio d'un atrio: ceco ciò, 
che si è fin’ora dissotterrato di questo monumento, clic dev’essere 
molto pregevole ed esteso. A'fianchi del sito ingresso si veggono due 
l'elle salcttc una delle quali assai ben decorata, e di non ordinaria 
grandezza. 

Gli oggetti rinvenuti in questi cinque mesi, c trasportati dalla 
lava in tutte le direzioni, sono. D’oro, un orecchino, in forma di 
un quarto di pomo. Di bronzo, due patere. Un vaso. Un piccolo 
candelabro della forma d’una pianta senza rami, e senza froude. Un 
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piede di forma umana, ornamento di mobile. De’ frammenti, dieci 
manichi, e delle guarnigioni di vasi, di mobili e di porte. -Di terra 
cotta: sette lucerne semplici. - D'altro genere, una spugna, de’com- 
mestibili, e delle funi bruciate. Un ornamento di mobile, assai ben 
conservato, di legno. 

3. Scavi romani. 

Acqua. Claudia, Nel Bullettino dell’anno scorso (pag. 220 ) ri- 
portammo una iscrizione in travertino, unica finora, dell’acquedotto 
Traiano, oggidì dell’Acqua Paola, poco prima scoperta sulla strada 
di Bracciano. Ora comunichiamo al pubblico un frammento di una 
iscrizione in marmo, pure unica, delle acque Claudia e Aniene nuo- 
vo, scoperto nel fine dello scorso mese in uno scavo d'antichità di 
S. E. il sig. duca Torlonia presso il condotto di tali acque, ove pas- 
sa la Marrana, e vicino al casale detto di Roma vecchia, a sinistra 
della via di Albano. È interessante il frammento, perchè da esso ri- 
levasi, che Cajo Cesare Caligola imperatore nell’anno og dell'era 
cristiana aveva cominciato egualmente da Roma, che dalla origine 
a 38 e 4? miglia verso Subiaco , il più alto e sontuoso acquedotto 
per le due acque, il quale poscia fu terminato da Claudio, che ne 
ebbe tutto l'onore e il nome • Riserbando ad un’ altra occasione 
più opportuna la cura d’illustrare pienamente la iscrizione, aggiun- 
geremo solamente, che essa appartiene all’ esterna decorazione di 
un vicino castello o ricettacolo di riparto di una delle due acque 
sovracitate. Delle due linee eh’ erano nel fregio, la prima manca, 
ed è quella che conteneva il nome di Caligola: nella seconda, che 
esiste, leggesi il nome della di lui moglie, Livia figlia di Druso, in 
ottimi caratteri, alti dieci oncie. Nella prima fascia dell’architrave, 
in carattere alto circa sei oncie, vi è il nome degl’imperatori Cesa- 
ri, Settimio Severo e Antonino Caracalla , i quali restaurarono il 
condotto: nella seconda fascia il nome di Giulia Pia madre d’Anto- 
nino, in lettere alte tre oncie : 

LIVIA • dRVSI • F • VXSOR .... 

IMP • CaesareS • SEVERVS • ET • ANTOmnu* . . . 

ET • lulia ■ Pia ■ AVG • MATER • AVG. 

Roma 24 febbraio i83i. Avv. D. Carlo Fea. 
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No mento. Nei primi giorni del mese di dccembre dell’anno i83o 
Tacendosi con regolari disposizioni alcuni scavi a poca distanza del- 
la terra denominata ora Mentana , evidentemente per devozione di 
Nomento , nelle di cui vicinanze esisteva questa antica città, tra i 
diversi oggetti ivi scoperti, si è rinvenuto un ben conservato torso 
di una antica statua di eccellente lavoro, la quale, dal carattere 
delle forme in essa scolpite, si deduce aver rappresentato un giovi- 
ne Bacco in atto di versare liquori da un vaso che tiene alla sua 
destra. Doveva servire evidentemente quest' opera di elegante e 
nobile ornamento ad una casa di campagna di una qualche -ficca 
persona, che aveva nei contorni dell’ antica Nomento. E se conti- 
nuandosi gl’intrapresi scavi si avesse la fortuna di rinvenire le par- 
ti che mancano alla figura, si avrebbe un'opera certamente da te- 
nersi in somma riputazione. 

Gli altri scavi qui intrapresi nella primavera del medesimo anno 
entro la tenuta detta di Marco Simone a non molta distanza di 
Mentana, si è scoperto il piantato di diversi bagni antichi con pa- 
vimenti di musaici bianchi e neri, ma di poco pregio ; come pure 
gli altri pochi oggetti ivi rinvenuti, non presentarono particolarità 
ad aversi in considerazione. L. Canina. 

Tivoli. Nell’estate scorso, si tagliò da noi in più sensi il suolo 
della Villa Cassia. Le probabilità furono mal calcolate; quell’edili- 
zio è del tutto spogliato. I musaici dove n’incontrammo sono rozzi 
molto. Passammo a scavare nel piano verso Roma innanzi di giun- 
gere al sepolcro de’Plauzj a sinistra della strada in un colto del si- 
gnor Cocanari. Le lavorazioni di campagna ci stolsero presto dai la- 
vori, che riprenderemo. C’imbattemmo in un fabbricato, la cui pian- 
ta poco sotto il suolo non è già povera . Unico risultato di queste 
scavazioni si ò il musaico scritto di pietre dure a colori, che vado a 
descrivere. Il monumento riposa sopra un tegolone, ed era nel cen- 
tro d’un musaico quadro a bianco e negro di buono stile. Yi si ve- 
de un eroe con elmo, e clipeo mosso animosamente: dalle iscrizioni 
OAEMOS, ed TANAE è chiaro che si è il mito di Pirro che sagrifica 
Astianatte: soggetto del bel vaso scritto della nostra società Campo- 
scala : in basso vi si legge pure POMA XII. 

M. Fossati. 
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IL LETTERATURA. 

Musile Blacas. Monumens grecs, ètrutques et romains, publiés par 
Mr. T/t. Panofka secretaire de l'Institut de correspondance ar- 
chéologique. Tome premier , Pases pciuts. Livraison lei. Pa- 
ris chcz Debure, i83o. PI. I-XPI. pagg. 48. fot. ( Prezzo in 
Parigi J, ranchi 3o, in Roma paoli 66J. 

Ecco l’argomento delle prime distribuzioni di questa aspctta- 
tissima opera, nella quale il nostro collega La procurato di riunire 
un saggio delle principali rappresentazioni e rapporti d’antiche di- 
pinture vasarie, conforme alle osservazioni generali che servono 
d’introduzione all’opera. Tav. I. Le poète Glaucon. Vaso nolano, 
determinato per il premio di Glaucone poeta dell’ acamantide 
stirpe per l’iscrizione esistente sotto il tripode consacrato. TV«*. II. 
La tutte et le pugillat. Altro vaso di premio coll’iscrizione di Nico- 
stenc vasellaio. Tav. III. Noces de Bacchus et Ariadne. Questa sto- 
viglia singolare pel suo bassorilievo a colorì serve d’esempio dei vasi 
addetti alle pompe de’ muliebri paramenti. Tav. IP. Prèsent offert 
à tuie mariee. Tazza nolana col nome di varie Muse. Tav. V e VI. 
Les Tjrrrlténiens à table. Tazza convivale a figure nere, rappresen- 
tante conviti in uno sparlimento e combattimenti nell'altro. Tav. PII 
e Pili. Les divinile’} de Samot/irace.'V aso senza dubbio relativo ai 
misteri, colla rappresentazione di Orfeo e con Varj riti sagri. Tav. IX. 
Les Danaldes. Vaso riferito dall’editore ai misteri, ma forse non me- 
no relativo a nozze, col soggetto di varie donne idrofore. Tav. X. Le 
Gorgonium. Vaso a tre manichi rappresentante un’arcaica testa di Me- 
dusa e dall’editore rapportato a funebri cerimonie. Tav. XI. La mort 
de Meduse. Tav. XI. 2 . Pele’e et The’lis. Tav. XII. Utjrsse etLeuco- 
thée. Oedipe devant le Sphinx. Tutti soggetti eroici rappresentati 
in graziosi dipinti nolani. Tav. XIll-XP. L'origine de la Tragèdie. 
Le figure di questo Baccanale vengono spiegate dall' illustratore 
per un poema tragico figurato , alle sembianze del Silenopappo, 
usuivi de la tragedie, dont la fliìte de Molpos ou plutòt de Dithjrram- 
bos accompagno la voix, et conduit par Proscrpine vers Bacchus, 
que dcvanccnt Comos, Acratos et la Comédie ». Danno fine a que- 
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sic distribuzioni varj vasi iscritti, cioè uno col nome d’Archicle va- 
sellaio e varie stoviglie, offerte d’ospitalità. 

.Quanto meno per noi si conviene di far cncomj di questi co- 
piosi argomenti e delle illustrazioni dettate da un archeologo stret- 
tamente con noi legato, tanto più volentieri facciamo omaggio all'au- 
tore che ama la verità c desidera le nostre contraddizioni, riserban- 
doci fermi dubbj intorno varie spiegazioni delle pubblicale tavole 
come specialmente delle Tav. VII c Vili. XIII-XV, e d’altre sue 
osservazioni, siccome ve ne ha qua e là sparsi intorno materie non so- 
lamente di vascularia erudizione : tra’quali non mancano neanche i 
Tirreni e i numi di Samotrace. In trai tanto avvertiamo esser com- 
presa nel vasto progetto di questa opera tutta la materia lasciata 
imperfetta nell’opera elle rimanea sospesa de' Vasi di premio, per 
modo che la continuazione del museo Blacas renderà compiuta an- 
cora l’altra opera ; c aggiungiamo essere vendibili copie dell’ una 
e dell’altra presso i commissarj dcll'Inslituto. O. G. 

Lettera del dottor Giovanni Labus ad Emmanuel e Cicogna intorno 

ad una iscriiione antica scopertasi in frenesia nel mese di ago- 
sto 1 83 o, pag. 18, con una stampa in rame. 

L’iscrizione spiegata in questo recente opuscolo dal eli. autore 
si trova in un sarcofago di pietra iapidica, scoperto in Venezia nella 
cappella maggiore della chiesa di s. Paolo, ove servito aveva sin dal 
i 5 t )5 a conservar la ceneri di Francesco Soranzo c di Chiara Cappello 
sua moglie. L’iscrizione sta posta fra mezzo di due archetti, nel de- 
stro dei quali vederi un’ascia, mentre quello a manca ci mostra un 
arcliipenzolo. Questa epigrafe, conosciuta già da non pochi collettori 
epigrafici ed attribuita da alcuni a Venosa, da altri a Brescia, vien 
assegnata dal nostro autore, siccome fatto aveva il Muratori ed alcuni 
altri, a Pola, appoggiandosi codesto parere ai tcstimouj di Marcano- 
va {Cod. della Bibl. Estense fol. i 84 ) e di Martino de Sieber (Cod. 
della cit. bibl. fol. 106), il primo dei quali (morto nel 1467 ) la rife- 
risce sotto la rubrica Polae civitalis insignis. Riguardo agli emblemi 
surriferiti l’autore versatissimo negli studj delle antichità ci prova 
con molti esempj, che essendo quelli tuttaffutto relativi alla profes- 
sione del defunto, codesto sia stato un Fabcr ligiuirius o lignarius, 
vale a dire un falegname di grosso, e forse l'istcsso M. Aurclius Euty- 
cher , che vien menzionato in un marmo presso Io Imezio (fol. 57. 4. 3 ). 
Aggiunta con questi esami va qualche osservazione bella de’simholt 
sepolcrali, dei ccntonaj e dell’uso di legar ai collegi terreni, case 
c danari per provveder colle rendite alle spese degli epuli funebri, 
delle profusioni c delle corone, con cui si onorava la memoria dei 
defunti nel dì anniversario. L’iscrizione ridotta»dall’autorc sul mar- 
mo alla vera lezione, si legge cosi: 

M AVREL/ur EVTYCllE - S • F.T • AVRELIA • RVFENn _ 
IIANC SEOEM. - VIVI - Siili - POSVEIW - VNo AMBIO 
LAB - ORANTES • SINE - VLLA • QVAERELLA. 
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Di una epigrafe antica nuovamente uscita dall’ cscavaziani bresciane: 
dissertazione -del dottor Gio. Labus. Milano «83 o,pag. 3a. 8. Con 
una stampa in rame. 

Anche questa opera, consecrata al sollecito promotore degli stu- 
dj di qualsivoglia antichità, signor marchese Busca, ci mostra sic- 
come tante altre dell’autore, l’indefessa cura colla quale desso va 
riunendo c dichiarando i monumenti delle patrie antichità. La pre- 
sente dissertazione contiene la spiegazione di un’epigrafe bresciana, 
appartenente secondo il parere dell’autore all’imperatore Ncrva, [imp. 
nervae -caesaRl* Aug - germ . PONT • MAX-lr . p OT • II • IMP • 
ITER -cos . IIII , p . p-d . D.) e a ciò vanno aggiunte delle note 
critiche pregevoli sulla patria di Quinto Minicio Macro, sulle fami- 
glie romane Minucia e Minicia, e finalmente sullo stemma dei Giunj 
c dei Minicj de’tempi romani, dilucidato questo inoltre per mezzo 
d’una tavola genealogica. G. A. 

m. AVVISI DELL’ INSTITOTO, 

a Direzione ha ascritto ai socj corrispondenti dcll’Instituto i 1 
cav. di Prokescb, Maggiore nella armata di S. M. I. R. austriaca. 

La Direzione esprime la sua riconoscenza per i seguenti doni 
che furon porti di recente all’Instituto : 

In rami tacisi: Dal sig. Ammendola : Bassorilievo del sarcofago 
mentovato alla pag. uà. del Bullcttino del i33u. 

In ztRat, e fogli stampati: Dal sig- Canina: Edifizj di Roma an- 
tica . (Parte III dell'Architettura civile). - Dagli editori: Museo 
etrusco chiusino. Fase. 3.- Dal conte di Clarac : Melanges d'anti- 
quitcs grecques et romaines. - Da \otAMahon: On thè Viola of thè 
ancients. 

In disegni: Dal sig. Lenoir: Tombe etnische di Sutri. — Dal 
sig. Cervelli: Vasi dipinti degli scavi d’Orvieto - Dal cav. Capialbi : 
Due cippi sepolcrali. - Dal sig. Lopez : Varj monumenti del museo 
di Parma. - Dal sig. Lenoir: Bassorilievo circense di Arles. 

In memorie: Dal cav. Geli: ultime scoperte pelasgiche del si- 
gnor Dodwell. (Lettera inglese). - Dal marchese Gualteri: Scavi 
d’Orvieto. - Dal signor Hittorff : Rcstitution complète du tempie 
d'Empciloclc à Selinunte. — Dal cav. Kestner: Scavo della Via No- 
mentana. - Dal sig. Lopez : Lettera al prof. Gerhard intorno i so- 
pradetti monumenti. - Dal comm. Borgia: Jos. Alessi de nummo 
inedito catanensi epistola. — Dal cav. Avellino : Osservazioni sulla 
medaglia medesima. — Dal cav. di Prokcsch: Inscriptions grecques.— 
Dall'abb. de Laurenzis |: Iscrizione greca. 

In fine la Direzione si dichiara altrettanto riconoscente per le 
varie opere di più antica data presentate alla Biblioteca dcllTnsti- 
tuto dal marchese Busca in Roma, dal commendator Borgia in Fer- 
rara e dal con.s. Bonghi iu Foggia. 

Roma li 4 di marzo i33i. La Direzione. 
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dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. III. DI MARZO l83l. 


Scavi di Orvieto, - V 'il di Chiana,- romani ( Via Nomentana),- di Pompei 
ed Ercolano. - Scoperte del tig. Dodwcll. - Opere inglesi. 

L SCAVI, 

i. Scavi etruschi. 

Orviito. Al sig. Ang. Arti. Cervelli. Eccole le notizie, che ella 
tramava, riguardanti la scoperta di alcune camere sepolcrali, pro- 
babilmente ctrusche, dissotterrate nella scorsa estate presso la nostra 
città, non meno che degli oggetti in esse rinvenuti: unisco anche i 
disegni da lei dilucidati dei soggetti dipinti sopra quei vasi,(i) che si 
sono riuniti dai loro frammenti nel modo meno imperfetto possibile. 

Nel luglio del caduto anno i83o, mentre si eseguivano i lavori 
della strada, che riprendendo in gran parte l’andamento dell’ antica 
Via Cassia, deve condurre da Firenze a Roma passando per Orvie- 

(l) Dopoché già in varie occasioni fummo giovali dall’ assidua assisten- 
te del nostro socio sig. Cervelli, non possiamo non dichiarargli espressamente la 
nostra riconoscensa per avere comunicato il presente esatto e autentico raggua- 
glio a lui diretto dal sig. marchese Gualterio gonfaloniere della città di Orvieto., 
b siccome il sig. Cervelli, rinomato fra gli artisti per i suoi fortunati esperimenti 
di fingere negli antichi modi all’encausto, in altre occasioni ci favori accompa- 
gnando le sue antiquarie notizie con esatti disegni: così questa volta ancora ha vo- 
luto aggiungere al prclodato rapporto una copiosa serie di disegni che lo rischia- 
rano: pel quale favore, utiliasimo all’ editore e degno di essere imitato, gli siamo 
doppiamente grati, perocché ha servito alle seguenti annotazioni, sebbene non sì 
credesse opportuno di far di quei disegni contemporanea pubblicazione. Agli stessi 
disegni sì riferiscono le chiamate del rapporto, le quali non ahhiam voluto cam- 
biare, benché diensi senta i ripetuti disegni, ( clic si conservano nell’ archivio dd- 
f Instituto], solo perchè potranno servire di richiamo a futuri rincontri. O. Or, 
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to, si presentarono degli indizii che potevano far sospettare 1‘ esi- 
stenza di antichi sepolcri etruschi. La località precisa che fece na- 
scere tali congetture si è dove la strada, dopo aver discesa dalla par- 
te di tramontana la rupe tufacea del colle su cui giace Orvieto, 
comincia a svilupparsi in mezzo alle vigne, e precede immediata- 
meute la curva che riunisce il braccio di detta strada che discende 
dalla rupe, con quello che progredendo conduce alla sottoposta pia- 
nura presso il fiume Paglia. Il primo oggetto, che mi fu presentato 
dal caporale che sovrastava ai lavoratori, fù un tufo tagliato nella 
forma riportata nel foglietto segnato lettera A. nurn. i, nel quale 
erano rozzamente incise le cinque lettere etrusche segnate nel foglio 
stesso iqio<H Unitamente a quello erano stati scavati, e giace- 
vano sul terreno alcuni coni di pietra bianca, ed alcuni dischi della 
stessa pietra, che può forse credersi arenaria, di cui alcune cave esi- 
stono non lungi da Orvieto sopra un colle bordeggiato dal fiume 
Chiane. Continuandosi dai lavoratori il taglio della terra si scuopri- 
rono le vestigia di muri, i quali indicavano ivi l'esistenza di una 
stanza, ed alcuni frantumi di vasi di terra cotta e colorita accerta- 
vano che essere dovesse una stanza sepolcrale. Questa stanza è se- 
gnata nell’ annessa pianta B. sotto il n. i. Dietro questi indizii io mi 
presi la cura di far proseguire gli scavi, e ben presto mi convinsi, 
che esisteva quivi una riunione di camere sepolcrali, o apparte- 
nessero desse ad un pubblico cimiterio, o fossero sepolcri riuniti di 
alcuna particolare famiglia. La disposizione delle camere sepolcrali 
era tale quale è segnata nella pianta summentovata, ed erano situate 
sopra una linea diretta all’Ovest-Nord-Ovest. Queste stanze erano 
costruite senza cemento, ed i loro muri erano formati di grandi pa- 
rallelogrammi di tufo posti l’uno sopra l’altro, ora ad una fila sola 
di lastre grosse 60 centimetri, ed ora a due file, se la di loro gros- 
sezza era minore. Ogni sepolcro era composto di due stanzine che 
comunicavano insieme per mezzo di una piccola porticina come si 
vede nel sepolcro segnato coi n. t, 2 e 3 . Era poi ciascun sepolcro 
diviso dall'altro da un piccolo spazio, quale veniva quasi ricoperto 
dai due opposti cornicioni, che sporgevano in fuori dalle ultime file 
di tufi sottoposte alle volte dei due vicini sepolcri. Queste volte pe- 
rò furono trovate quasi tutte rovinate cd i piassi che 1* formavano 
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caduti dentro le stanze stesse, e frammischiati colla terra. Solo negli 
Manzini segnali a. 3 . e n. 5 . fu potuto prendere uu’idea della forma 
della volta, il di cui spaccato si accenna con i num. 8, e 9, dai quali 
si rileva, che i due opposti muri laterali lasciando all'altezza di me- 
tri 2, 5 o la linea perpendicolare, andavano sempre sporgendo in 
dentro, flnchò prima d’incontrarsi venivano contrastati ed uniti da 
un tufo che formava la chiave della volta incastrata come a cerniera 
nei tufi dei due lati opposti. 

Gli oggetti rinvenuti dentro i detti stanzini sono i seguenti. 

Nella stanzina n. 1. aranti la porta a fu ritrovata in pezzi una 
piccola urna di peperino, o forse meglio di pietra arenaria; vi fu 
ritrovata una lancia di ferro, ma tutta ossidata e logora ; vi furono 
rinvenuti alcuni frantumi di tazze dipinte, dai quali si è potuto for- 
mare , sebbene mancante in gran parte del suo labro, quella deli- 
neata nel foglio segnato lettera C. Questa tazza dipinta da ambe le 
parti presenta sopra un fondo nero alcune figure gialle; quella dalla 
parto interna rappresenta una femina che abbraccia il capo d’un 
uomo nudo, a cui pende il manto cadente dagli omeri, c che con la 
sinistra si appoggia ad un sottile e nodoso bastone, mentre con la 
destra insegna un letto (forse mortuario), come forse è la porta mor- 
tuaria quella disegnata poco lungi dalle spalle della donna (1). Dalla 
parte dell’ uomo, sopra il suo braccio destro, ed alla testa si sedi- 
no alcune lettere greche (a). Queste figure sono forse un’allegoria, 
e fingono l’ addio e la separazione dell’ anima dal corpo. L’ esterno 
della tazza può credersi rappresenti un convito funebre. Il disegno 
delle figure è assai ben toccato e sembra eseguito da mano maestra; 

(1) Mi persuado al contrario che il sopraccennato soggetto sia nuaialenon me- 
no che funebre; e il conferma il balsamario apposto accanto all’ amoroso gruppo. 
Simili abbracciamenti si trovano sopra varie dipinture di Canino, alle quali, per 
quanto si può giudicare dalla composiaioue c dal disegno, forse non cede punto la 
tana orvietana. O. G. 

(a) Leggesi nella nostra copia HIKET... KALO5. Non dubito che si abbia da 
supplire la lacuna,riformando nel tempo stesso la prima lettera per leggere NIKETAS 
KALOS, cioè è bravo Niceta: allocuzione diretta a mio credere o dalla giovinetta 
rappresentala o dai suoi parenti al giovane Niccta, quando gli fu regalato lo stesso 
monufucuto. * O. G. 
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solo rincresce che manchino molti frammenti. Si distingue però dio 
la tazza era stata rotta prima di porla nel sepolcro giacchi vi ap- 
pariscono in più siti i fori del trapano e le corrispondenti allacciatu- 
re con i fili metallici. Venendo al sepolcro distinto con i num. a, e 3. 
non furono rinvenuti che dei piccoli vasetti di terra di color nero 
c delle forme ordinarie, nei cantoni laterali alla porta dello stanzi- 
no num. a ; ma si trovarono diversi frammenti di terra cotta fina c 
dipinta giacenti presso i cautoni c, e d, dello stanzino num. 3. Si 
osservarono ancora dei corpi ridotti a carbone giacenti sul piano di 
questo stanzino ed in mezzo ad essi delle piccole ossa di uccelli c 
qualche piccolo avanzo di ossa umane. Dai detti frammenti riuniti 
si è potuto formare quasi totalmente una tazza dipinta a figure, la 
di cui forma a profilo si vede nei foglio segnato lettera D sotto il 
num. i. Nei fogli poi E ed F è segnato il lucido delle figure dipin- 
te nella faccia interna ed esterna di questa tazza. Le figure sono 
come quelle dell’altre, colorite gialle sopra un fondo nero. Quelle 
dell'interno rappresentano due uomini nudi uno appoggiato ad un’ 
asta e l’altro tenendo una specie di falcetta (i), e sembrano di un 
disegno forse anche più perfetto di quelle sopra descritte. Le figure 
della faccia esterna ( foglio F ) rappresentano diversi discoboli, le 
forme dei quali appariscono più nerborute e robuste (a). Nello stanzi- 
no num. 4. sulla parete b composta nella sua grossezza da due la- 
stre di tufo, tolta la lastra interna si scoprì come una nicchictta, den- 
tro cui fu rinvenuta una tazza d’ottone liscia in forma di scodella 
ordinaria; dentro di questa però era posto un istromcnto dello stesso 
metallo, qual che si fosse 1’ uso a cui era destinato. Questi ba quasi 
la figura di una mezza lira a cui sia rimasta attaccata una sola corda, 
c questa corda perù è mobile ed elastica avendo nella sua testa una 
spirale c terminando dall’altro capo in forma di spillone diesi incastra 
a volontà in un cavo ebe va unito al mezzo dell’ arco della lira (3). 

{>) Questo «mese deve essere uno striglie da bagno. O. G. 

(a) Nell'unito disegno veggonsi otto giovani nudi, alcuni dei quali tengono le 
aste, mentre nelle mani di altri si osservano dischi o pesi, e altri ancora sono pri- 
vi di qualunque accessorio! O. G. 

(3) Faro che ai piarli di un affihiaglio. O. G. 
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Negli stanzini 5 c 7 nulla esisteva di rimarchevole, ma solo al- 
cuni vasi ordinarii. In quello n. 6 fu rinvenuta una gran quantità 
di frammenti che si distingueva avere formato molti vasi di diver- 
se forme, ed anche di mole non piccola. Di un solo peraltro e di 
grandezza mezzana furono rinvenuti tauti pezzi da poterne formare 
l'insieme di un vaso, sebbene assai mancante (1), ed è quello segna- 
to nel foglio D sotto il n. a. L’interno di questo vaso è tutto di una 
tinta nera uniforme. Molte figure sono dipinte nel suo esterno sopra 
un campo giallo, con le carnagioni bianche, le vesti nere, o pao- 
nazze e filettate di bianco e di giallo. Vi si vedono dei tralci di 
vile che formano come le divisioni dei quadri diversi; vi si osserva- 
no dei gruppi di donne, delle bighe, e talora delle figure bizzarre 
che possono supporsi uomini mascherati sotto le forme di mostri 
con le carni paonazze scure, con la barba e con la coda; forse espri- 
mevano dei baccanali. Il lucido di tali figure è riportato nei fo- 
gli segnati lettera G ed //. Desse sembrano di disegno meramente 
etrusco (2), e lontano dal gusto e correzione di quello delle due 
tazze sopradescritte. Lod. Gualterio. 

Val di Chiama. Invitato a comunicare a cotesto Instituto di cor- 
rispondenza archeologica notizie delle scoperte avvenute nel decur- 
ti) Dalla mancanza costante in ogni stansino «lei frammenti ilei vasi si può 
rilevare che essi sono altra volta stati visitati O nel fare i scassati «Ielle vigne, o 
con la speranza di rinvenire tesori, come circa anni 1S indietro chi scavò ritrovò 
un cippo scritto. 

(a) Il suddetto vaio dipinto nel modo arcaico greco a figure nere rappre- 
senta una figura giovanile stante sopra un carro e forse rappresentante la redita 
di Proserpina: a questa succedono Ire altre figure mentale e secondo ogni apparen- 
za donnesche, la prima delle quali sostenta colle mani alzate dne fascetti che forse 
indicano torcie. Gli vengono incontro dalla parte opposta due Sileni che danzano 
con due Baccanti. Sembra che queste ultime figure debbano aver formato il rove- 
scio del vaso, e sarebbe degno a sapersi so la parte anteriore sia riinasa incompiuta 
e priva dei cavalli anche nell’ originale; siccome infatti diversi arcaici dipinti per 
via del ristretto spazio hanno mozzo il disegno della biga, jier modo che non si veg- 
ga o il carro ovvero i cavalli. Infine dee notarsi che la forma di questo vaso, es- 
sendo quella del cratere, comunemente detto calice, è insolita trovarsi generalmente 
con dipinti arcaici, nè si rinviene facilmente in etruschi sciti, tranne quelle con 
vernici e Jipiuluro dei provinciali artisti d'Ktruria. O. G. 
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so auno in queste etnische contrade ; colonie un di dell’antica città 
di Chiusi; non manco nel momento di corrispondere all’onore, che 
mi viene compartito immeritamentc, confermando in primo luogo la 
verità del rapporto accademico inserito alla pag. 46 del Bullettino 
del i83o, di un sepolcro nella contrada dei Pelli in un predio detto 
Volpejo, ed ora corrottamente Volpa jo in vicinanza di Chianciano 
mia patria; essendo stati ritrovati nella cella mortuale frammenti di 
ossa semiuste ed un vaso figulino, entro del quale erano state po- 
ste sette scuri di bronzo, e quarantatrè zappe dello stesso metallo 
secondo l’ espressione del socio corrispondente, che lodevolmente 
ne avanzò la notizia. Tenuta per altro ferma l’ingenuità del fatto 
da me ocularmente riscontrato, e del quale non detti notizia a co- 
testo Iustituto per non avere l’onore in quell’epoca di appartenervi, 
come al presente, credo, in dilucidazione della notizia come sopra 
avanzata, di non trascurare per zelo del vero di notare, che in luogo 
di essere gl’istrumenti accennati in ultimo luogo, zappe o ligoni 
atti a svellere dal suolo l'erba secondo Plinio, uffizio che viene 
espresso da Ovidio in quel verso a purgare ligoni tuo arva », sem- 
bra poter esserne meglio identificato il nome, sostituendogli quello di 
asce sepolcrali. Sono di fatto gl’istrumenti di bronzo, dei quali faccio 
parola, similissimi nella forma a quelli configurati dal dotto Muratori 
nella sua dissertazione su questo articolo archeologico. E benché si 
mancasse di questo riscontro , vedonsi nei musei queste asce di 
bronzo ritrovate negli antichi ipogei, e che si tengono, secondo il più 
ricevuto sentimento, come allusive a certa etnica superstizione, che 
insegnava l'evocazione degli spiriti per mezzo dell’ ascia, o scure 
sepolcrale, che dir vogliamo. 

Nello scorso anno parimente tra gli scavi che si proseguono 
nell’adiacenze di Castiglioncello di Trinoro, il cui territorio coll- 
ima con quello di Chianciano, dei quali scavi resi conto in una mia 
lettera inserta fra le altre di etrusca erudizione pubblicate dal cav. 
Ingioiami (p. a3. Bull. i83o p. ao5. J, nello stesso locale detto Solaia 
tra diversi vasi e due patere o specchi mistici, nei quali è ripetuta 
la configurazione del sacrificio di Ifigenia, fu dissotterrato un pic- 
colo corvio di bronzo, un manico di metallo ove sono espresse due 
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civette , ed inferiormente nn tanato (i); come parimente vi furono 
dissepolte due urnette laterizie coll’appresso ctruschc epigrafi. 

jfturt imqa) • loqfu “jmeaa uà ìqd.qiavj 

La prima leggesi trasportata in latino: « Larthia Cerini (uxor) Ani- 
ma nata»: la seconda; a Luciria Arida Vesiae filia.» 

Des. Maggi. 

a. Scavi romani. 

Via Nomentana. Non vogliamo omettere di dare ai nostri lettori 
nn rapporto breve dello scavo impreso da una società di signori e 
signore inglesi, ai quali si uni pur lo scrivente archivista dell’Iustituto. 
Piacque alla detta compagnia di partecipami del nostro Instituto, 
di far cosa che avesse scopo relativo all’archeologia c nel tempo stes- 
so di procurarsi un ritrovo piacevole ed istruttivo nelle ordinarie 
passeggiate d’inverno. Dopo aver prese informazioni intorno i luoghi 
vicini a Roma che danno maggior speranza di ben rispondere a 
tali esperimenti, si diè ascolto alla rinomanza della Tenuta detta la 
Cecchina fuor di Porta Pia, creduta il fondo dell’antica città di Fe- 
culia. Fu tenue il frutto di questo scavo che si continuò intorno allo 
spazio di due mesi sotto la direzione del sig. Castellani romano, 
che ha molta esperienza in siffatte cose: il perchè non mira questo 
rapporto a pubblicare grandi scoperte, ma ad avvertire piuttosto 
coloro che fosser vaghi di ricercare nello stesso luogo, perchè altro- 
ve rivolghino le loro cure. E però diamo ragguaglio dei pochi risul- 
tamcnli ottenuti. Egli è vero che questo scavo fu meno infruttuoso 
di quello impreso due anni prima a Torre vergata, di là dal cosi 
detto sepolcro di Nerone ; perocché in quella contrada non si tro- 
varono che avanzi di case, e frammenti di basso stile ; quandoché 
ne’cinque esperimenti fatti da noi, si ebbero diversi oggetti in par- 
te di buono stile ed anche distinto. Ma la nostra mala ventura volle 
che tanto il buono quanto l’inferiore fosse rotto e in frammenti. La 

fi) Sembra che con quest’espressione l’autore intenda la figura «Vana Gorgo- 
ne : siccome rileviamo dalla spiegazione dell’autore stesso riferita alla tav. 3^. del 
Museo etrusco chiusino. O. G. 
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perizia del nostro direttore sopranominato ci condusse soltanto in 
luoghi che mostrano chiarissimi segni di abitazioni, ma queste era- 
no troppo dirute, per portarne sicuro giudizio se ivi fossero resti 
di città o di ville. Indicano questi fabbricati, per la maggior parte, 
un’epoca di decadenza ; e Tesservi mescolati frammenti di stile scel- 
to, è prova che abitanti con opere volgari distrussero quelle de’lo- 
ro maggiori ch’crano più perfette. Un sol fabbricato si trovò di mi- 
glior costruzione. £ di stile inferiore ora diremo i luoghi sepolcrali 
che pel nostro scavo si scopersero. 

Si diè principio alla nostra scavazione sopra una collina, un buon 
miglio distante dalla strada, deviando dalla medesima alla prima 
via carrozzabile di là del Ponte Nomentano. Qui furono trovati tra 
resti di case piuttosto estesi, diversi frammenti di marmo, special- 
mente di due statuette, un tubo di piombo, lungo 48 palmi, ed al- 
cune medaglie dell’epoca degli ultimi imperatori romani. Continua- 
ta questa ricerca per due settimane con venti scavatori, senza com- 
penso considerevole alla fatica, si trasportò il lavoro in due siti al- 
quanto piò bassi al clivo, ma pur con minore evento. Scendemmo 
poi nel piano verso il casino chiamato dei Pazzi, a piccola distanza 
di quà della strada, cioè a mano manca di chi viene da Roma. Ivi 
scoprimmo mura che si perdevano profondamente nella terra, dove 
diverse stanze si potean riconoscere. I stucchi, in parte coloriti, che 
parevano aver servito da ornamento di esse, erano di uno stile buo- 
nissimo romano, e cosi ancora le terre cotte ivi rinvenute in ma- 
landati rottami. Inoltre si trovò nello stesso luogo una olla sana, 
alta intorno otto palmi, ed una urna oblonga, ambedue ben formate 
e di terra cotta. Poiché nemmeno questi oggetti impegnavano a pro- 
seguire le ricerche in quel sito, si tentò iu poca distanza di là; poi 
strettamente vicino alla menzionata strada dove passa sotto il casino 
dei Pazzi. Qui trovammo a poca profondità un fabbricato ben co- 
struito in pietre di travertino, ottimamente tagliate. Un bel pezzo 
di cornice di marmo, ed una scultura semi-colossale, forse d’un im- 
peratore o personaggio imperiale (i), in alto rilievo, trovate con al- 

(i) Ben conservala, tranne le gami» che mancano, c di huon lavoro è questa 
figura d'un giovane rappresentato in atteggiamento eroico, lì scolpita sopra uua 
lastra bislunga di marmo, la quale secondo che ne racconta l’esperto sig. Castel* 
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cune iscrizioni sepolcrali annunciavano un monumento di maggior 
importanza. Alcuni cippi con iscrizioni ingrandivano la medesima 
idea. Arrivando peraltro nel fondo, la cavità del fabbricato fu ri- 
trovata vuota, dal che si tirò la conseguenza, che il sarcofago ne 
fosse già stato levato. Esaminato indarno ulteriormente in questo sito, 
rescavazione fu continuata in distanza di poco meno d’un miglio 
di là a man destra della strada, passato l'antico sepolcro volgarmen- 
te detto Spuntapiede. Una elevazione nel campo ci attirò in questo 
punto, nè c’ingannammo per intero. I primi esperimenti scoprirono 
alcune muraglie, e nella profondità d’ incirca venti palmi si trova- 
rono alcune stanze, due delle quali contenevano sarcofagi di mar- 
mo. Sembra che questo edilìzio abbia rinchiuso i defunti d’una me- 
desima famiglia, oppure di stretta attinenza tra di loro. La stanza, 
scoperta prima, conteneva quattro sarcofagi di minor misura (i). Di 
questa tre gradini ben murati conducono giù in un appartamento, 
che ha, sebben più piccolo, l’aspetto d’essere la stanza principale; per- 
ciocché vi è collocato un sarcofago molto maggiore degli altri quat- 
tro, di marmo di miglior qualità e d’un lavoro più accurato, ancor- 
ché lo stile di tutti quanti appartenga alla decadenza dell' arti. 
Questo sarcofago maggiore, che manifesta per un buco d’esser già 
anteriormente visitato, è baccellato al di fuori, ma porta in mezzo 
sopra una colonna, la Vittoria che segna la sorte sopra uno scudo 
votivo (frequente soggetto di simili urne), e in ogni cantone due 
personaggi romani. Tra’ sarcofagi minori della prima camera alcuni 
mostrano Genj funebri o altri ornamenti volgari; ma se ne distin- 
gue uno che nella facciata ha sculti dodici putti rappresentati in 
un modo non tanto pomune(u). Oltre il qual monumento, varie me- 
lisi, si trovò addossata ad una parete laterale del sepolcro, e a cui doveva corrispon- 
derne altra simile, della quale sentiamo essersi pure discoperti frammenti. O. G. 

(1) Particolare è la costrusione di questa camera sepolcrale, della quale pri- 
ma che ti ricoprisse feci nuova osservasione. Scesi per un corridoio largo e ben 
fabbricalo, ci trovammo al di sopra d’una camera quadrata, che forse formava il 
sotterraneo d’una tomba a due piani: questa camera in parte è limitata da late- 
rali mura di fabbricarla l’angolo a mano sinistra di chi vi arriva, era tuttora oc- 
cupato dal tufo naturale. O. G. 

(a) Questo sarcofago da me osservato aul posto suo, dopoché uno degli altri 
già era tolto per servire ad una fontana del sig. duca di Piano, nou è di lavoro 
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duglie di storico pregio furono grati prodotti di questo «caro, sic- 
come il quadrante della gente Fabricia, colla incudine sotto la pro- 
ra di nave, battuto dopo le ultime riduzioni del peso dell’asse a’tem- 
pi della repubblica ; una monetina di rame dell’ imperatore Vespa- 
siano quando era intento all’impresa della Giudea, come si vede 
dalla insegna militare e dalla famosa pianta del balsamo ; una mo- 
neta non comune di rame dell’imperatrice Marcia Otacilia Severa, 
moglie dell’imperatore Filippo e madre di Filippo giovane, sotto! 
quali furono celebrati gli spettacoli, o feste del secolo, per l’anno 
millesimodiRoma; in line una medaglia di Posidonia (Pestum) mol- 
to antica: ma sopratutto ci rimane come pregevole risultamento delle 
nostre investigazioni la figura di marmo d’una Venere, mancante di 
testa, de’ piedi e di una mano, figura d'un lavoro molto studiato e 
sentito. Degna d'attenzione è inoltre una fibula d’elegante lavoro, 
ebe è singolare perchè sotto le molle dove si attacava il puntalo ela- 
stico, ha scritto il nomeAVGISSA, sia del fabbricante ovvero della 
persona cui essa fibula apparteneva. K«sT»cn. 

5. Regno di Napoli. 

Pompei. Al prof. Gerhard. Si proseguì lo scavo impreso, quan- 
do nello scorso ottobre rividi Pompei in compagnia dell’amico fu 
barone Gòthe, nella superba casa, che ad ogni passo ricordandomi 
il sommo genio alemanno, chiamerò quind’innanzi casa di Gòthe; 
si rinvennero nell’angolo anteriore dell’acccnnato peristilio (p. ai) ec- 
cellenti gioielli, cioè due braccialetti e sci anelli d’oro. I braccialetti, 
(l’oro di ciascun de’quali pesa undici once), rappresentano serpenti 
arroncigliati in modo spirale; essi sono del più squisito lavoro, ed 
hanno le teste e gli occhj ornati di pietre preziose. Le pietre incasto- 

tanto cattivo quanto imperfetto, perché lasciato «hboiiato. Rappresenta Genj tac- 
cino, tra cui due gruppi di putti si distinguono, de’ quali l’uno sostiene l’altro : 
oltre i soliti attributi delle rovesciate torce e della corona, della cetra, siringe e 
tibia, del timpano e d’un piatto con frutti, vedonai pur nelle mani di due putti 
più vicini ad ogni cantone i cornucopj ; e ciocché havvi di più particolare si è 
il solilo Genio mortuario come piccola figurina collocalo tramesto agli altri Ganj 
rappresentati in grandetta aitai maggiore. O. G. 
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nate negli anelli sono incise e rappresentano, l’ilna Ercole in atto 
di cogliere dall’albero i pomi esperidi, l’altra un discobolo nel mo- 
mento di prepararsi al tiro; una terza ba incisa una testa, e mi sem- 
bra pure d’Èrcole; il più grande degli anelli contiene una pasta di 
cristallo bianco senza incisione. Fui a Pompei jeri e l’altrojeri e vi 
tolsi pure la misura delle lastre di piombo che rinvestono le mura 
della casa mentovata parimente nell'ultima mia; esse si alzano sette 
piedi e mezzo dal pavimento in su. 

EacoiANO. Posso darvi un’altra importante notizia, ed è cho ri- 
tornando jeri da Pompei entrai nella villa Bisaggi a san Giovanni 
vicino a Portici per osservare un antico sepolcro di mattoni, ivi 
scoperto x5 giorni addietro fra volcanica terra argillosa; la parte in 
giù del sepolcro forma un cubo ed in sù un cilindro ; ha 22 palmi 
di diametro. Nella sua camera interna provvista di una porta di 
ferro, gli arpioni della quale erano di bronzo, fu trovato un va- 
so d’alabastro ripieno di ossa e due casettine di marmo in forma 
di urne sepolcrali, contenenti pure ossa di scheletri; stavano mu- 
rate entro le tre nicchie del sepolcro. Nel mezzo era una grande 
urna di terra cotta, al di sotto della quale trovossi una moneta di 
bronzo col SC. Le due piccole urne di marmo hanno graziosi or- 
namenti ; l’una di due piedi di lunghezza e larga un piede e mezzo 
l'altra un poco minore. 11 vaso è alto due piedi ed un quarto e di 
alabastro giallo. La scoperta di questo sepolcro mi fa conghietturarc 
che già fosse la strada maestra { e medesimamente la strada sepol- 
crale) di Ercolano verso Napoli, e sono persuaso che se volessero 
farvi altri scavi, se ne raccoglierebbero cose assai pregevoli. 

Napoli 17 marzo. Guglielmo Zaun. 

H. MONUMENTI. 

Intorno le ultime scoperte del sig. Dodwell. 

Al cav. Bunsen. Traduzione. 

Le osservazioni fatte dal sig. Dodwell nel corso dell’estate i83o 
in una sua gita nel paese finora sconosciuto degli Equicoli, attual- 
mente detto il Cicolano, sono d’un’importanza cosi generale per gli 
antiquarii e geografi, che una breve descrizione di quel paese sarà 
di tanto più aggradevole quanto è probabile che possa scorrere 
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qualche tempo prima che il lodato sig. Dodwell imprenda a pubbli- 
care il ragguaglio del suo viaggio. 

Era egli accompagnato dal sig. Virginio Vespignani, il quale 
per mezzo della camera-lucida disegnò le mura e gli altri avanzi 
d’antichità. Ebbe già il signor Dodwell altra occasione di esaminare 
l’antico ponte romano sulla Via Salara, chiamato ora il Ponte del 
diavolo, e situato incirca 7 miglia da Rieti verso Roma; il quale 
ponte esiste tuttora perfetto con le sue fondamenta. Continuando 
per questa strada, incirca 5 miglia da Rieti, salì egli per mezzo d’un 
sentiero tutto a sgembo il Monte Zoccano, situato alla sinistra, e vi 
trovò la piccola città ch’egli suppose essere Tiumula SurrENA, ora 
chiamata Mura del diavolo per cagione de’ suoi muri poligoni in 
parte caduti in giù da quel tempo. Nel i83o partendo da Rieti egli 
osservò, appena due miglia distaute da questo luogo in un sito chia- 
mato Trivi, una piccola città con mura poligone, alla sinistra della 
strada; trovò al di là della chiesa di san Felice da Cantalice, distan- 
te cinque miglia da Rieti al piede del monte di Leonessa le mura 
poligono d’una piccola città e d’un tempio. Proseguendo verso Ci- 
vita Ducale egli passò i siti di Lista e Batia e al di là le rovine ro- 
mane ed il lago sacro di Cctima presso Paterno nella cui vicinanza 
rimangono di bei fondamenti poligoni della via Salara. Sulla strada 
verso Antrodoco avanti Borghetto, l’arco moderno del ponte è soste- 
nuto da opera romana a massi ordinati regolarmente. D’Antrodoco 
egli seguì la negletta parte della via Salara verso Sigillo e trovò la 
strada in un luogo sostenuta da poligoni e da ordinamenti regolari, 
c da ciò conchiuse essere susseguente riparazione d’antica strada. 

La via che conduce da Antrodoco all’Aquila era pure aurica, 
poiché alla distanza di 3 miglia egli osservò tre pezzi d’antica so- 
struzione regolare. Giunto ad Amiterno trovò che l’anfiteatro era 
piccolo e di bassa struttura, ma al di là di San Vittorino, vicino ai 
monti, vidde la Murata del diavolo consistente in i5 ordinamenti, 
o circa di bei poligoni e posta in una maniera che rese diffìcile il 
conghictturare per quale oggetto era costruita. A San Vittorino, ben- 
ché l’andamciito del suolo sembri per l’appunto quello usualmente 
occupato da una città c sua cittadella, egli non vi rinvenne nessu- 
na porzione di muro. Al di là dell’Aquila verso Popoli egli visitò 
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Ànsedonia la quale non offre altro se non rovine «lei bassi tempi. 
Passato Popoli giunse a San Palino sul sito di Corfusium dove re- 
stano alcune inscrizioni rotte e sepolcri romani. Di là salendo Mon- 
te Rajano ed altri monti chiamati Forca Carusa andò prima ad Alba 
sul lago Fucino, dove osservò tre differenti maniere di mura poli- 
gone e fra altri oggetti vidde ad un angolo una rimarchevole torre. 
Fece scavare presso un arco romano di un acquedotto sotterraneo 

0 cloaca, e scopri che tutto era antico, e dentro costrutto a poligoni; 
avea incirca sei piedi di altezza ed era largo più di tre. Sulla cima 
dell' acropoli di Alba era un tempio dorico, ora è una chiesa. La 
facciata della foce degli cmissarii a Capistrello è di sola opera rcti- 
c«ilata e mattoni. Tra Avezzano e Turano, nella pianura, sono gli 
indizii d'una antica strada. A Turano, situato presso d'un fiume del- 
lo stesso nome, non vi sono antichità, ma poco distante, ritornando 
verso il lago, sta Santa Anatolia dove si osserva nel giardino dell’ 
abb. Placidi un pezzo di bel muro poligono e 200 passi piu in sù 

1 Ara della Turchetla, ch’è la cella d’un tempio costruita in larghi e 
rozzi poligoni appoggiati da rupi tagliate. Era questo probabilmente il 
tempio e l’oracolo di Marte presso Tiora. Vicino a questo luogo vi 
è il monte Cantora e un miglio distante il villaggio di Torà o Tiora 
consistente in 4 o 5 case. Le mura della citta erano costruite di piccoli 
c rozzi, ma ben’aggiustati poligoni; il sito era atto a difendersi e con 
una pianura per la coltivazione circondata da montagne, delle quali 
particolarmente l’alto Velino colpisce di meraviglia. Tutti questi 
luoghi sono sulla riva dritta del Tuscano. Proseguendo più avanti 
osservò alcuni sterri per coltivazione, sepolcri romani con marmi e 
musaici, tegole rotte in gran quantità e gli ordinarli indizii di folta 
popolazione anteriore. A S. Erasto, tre miglia distante da Tiora, 
era la lunga e stretta cella d’un tempio a mura poligone. Qui vici- 
no, nella Tenuta di Giov. Battista Franchi, sono i muri poligoni 
d’una città nella pianura. Pare che nella cittadella di Corvaro, cre- 
«luto Cobbiona, sia stato un tempio di Minerva. Molti gran sassi , 
parte poligoni, parte quadri dimostrano clic questo è un sito antico. 
Ila Corvaro scendendo tre miglia verso Borgo colle fegato si scopri, 
alla Madonna delle grazie, un muro costruito di pezzi poligoni, ma 
singolarmente sostenuto da speroni, c su di questo era stato un pii» 
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recente edilizio d’opera reticolata. Sopra un raonticcllo chiamato 
S. Giovanni Leopardo , al di là di Borgo, sono tre frammenti di mura 
poligone ed un bel situato tempio con una fontana accanto. Qui nel 
passare il ponte del fiume Turano, fu osservato che sebbene l'arco 
fosse moderno, i pilastri erano antichi e a poligoni. Il ponte è vici- 
no ad un luogo chiamato Ospitale. Il paese di Civilella sarà incirca 
cinque miglia da Colle Fegato; un poco più in su è un paese che 
chiamano Nasce , probabilmente l’antica Nurse. Qui si trovano mura 
a poligoni, in parallelogrammi ed in opera reticolata, ma la cosa 
più singolare è il tempio sopra una gran pietra, all’angolo della quale 
sono due phalli ; Nurse pare essere stata una città considerevole. 
Vidde il sito d'una sotterranea fabbrica circolare e nelle vicine roc- 
cie molte tombe romane, delle quali l’una di persona consolare, con 
due fasci sculti, porta in buoni caratteri l’inscrizione : 

C • CALYED1YS • PRISCVS 
VI • V • AVG • SIBI • ET 
ARRIAE • POETIADI 
CONIVG • SVAE • ET 
SILVESTRI • FIL • V • A • V 
IOSIHN • POSVET. 

Ncscc è situata sopra alpestri roccie come Virgilio descrive Nursae 
essere stata. Da Civitella scendendo ad un luogo al di sotto del vil- 
laggio di Peschio Pacchiano, si rilevarono due altri pezzi di muro 
poligono. Più in su di Castello Manardo, sopra un monte, vide 
presso una chiesa diruta, otto miglia incirca distante da Peschio Roc- 
chiano, molti gran sassi i quali senza essere nei loro posti, indicano 
il sito d’un tempio. Più in giù vien San Savino con altri muri poli- 
goni e rovine romane, probabilmente il sito di qualche piccola città, 
e qui vicino Santa Lucia con muri di larghi poligoni, forse un tem- 
pio e sue dipendenze. Ad un luogo chiamato Ara Altieri ossia Ara 
Jani era un’antica strada conducente ad un tempio di muri poligo- 
ni. L’Ara Altieri sarà incirca xa miglia da Civitella; a tre miglia di- 
stante dall’Ara vi è in un cavo dirupato un luogo chiamato Arengun- 
gula cou le vestigi» d’un tempio fabbricato di grandi poligoni. Sull* 
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antica strada che di là va a Torre d'Italia, osservasi una roccia con 
iscrizione, tanto guasta perù che non si può accertare in che carat- 
teri è scritta. A 3 miglia lontano d’Arengungula è Altana che il si- 
gnor Dodwell credè essere l’antica Sona. Vi sono avanzi conside- 
revoli c tre ordini di muri a terrazzo; sul primo de’ quali terrazzi 
sta una sotterranea fabbrica circolare della forma d’un cono tron- 
cato, di nove piedi incirca di diametro. Due grandi lastre di pietra 
ne formano la cima circolare con una cavità anch’essa circolare nel 
centro. I fianchi di questo singolare edificio sono di pietre poligone 
ma più lunghe di misura nel verso perpendicolare che nell’orizzon- 
tale. Torre d’Italia è distante circa un miglio da Suna, e vi trovi 
molti grandi sassi antichi, ma non nei loro posti, e fra ahre cose vide 
un leone, di stile antico davanti la porta della Tenuta del barone 
Falconi. Scendendo poi in una pianura, osservò ad un piccolo paese 
distante circa 3 miglia da Torre d’Italia, gli avanzi d’un muro poli- 
gono, e tre altre miglia più avanti, a Colle Marsulino , le vestigia 
d’una strada antica sulla quale stà il gran villaggio di Famigliano. 
Più in su sopra un alto monte si trova il muro poligono ossia peri- 
bolo d’un tempio con sua cella intiera, posto in un pittoresco sito 
elevato e dirupato, tuttora chiamato il Tempio dell’ Aquilone. Qui 
accanto passa la strada di Famignano per Aquila. Famignano è un 
miglio incirca distante da San Lorenzo ; la strada traversa un paese 
chiamato Marma Sedia, A San Lorenzo, al di sotto della chiesa, è 
nn muro di poligoni, la base del quale ha un risalto d’ incirca tre 
pollici. Si trovano qui frammenti di colonne ed Un capitello greco- 
dorico. Incirca 4 miglia distante è Colle Sponga, e sette miglia di 
là a Capradosso, l’antica Cliternia ; non vi restano più mura ma 
Don Felice Martelli ha dimostrato per varii frammenti e due iscri- 
zioni col nome, che non vi è dubbio in quanto al sito. La distanza 
da Capradosso a Rieti non eccede 8 miglia, luDgo la valle del fiume 
Salto. A Capradosso termina il terreno degli Equicoli, ora Cicolano. 
Il sig. Dodwell andò in altra occasione da Civita Ducale a Colle 
Sponga e trovò la strada cosi incomoda e montuosa che impiegò 
sette ore in una distanza di appena altrettante miglia. 

Ecco un ristretto di quello si osservò di cose importanti in que- 
sto viaggio in una contrada la quale benché appena ecceda la di- 
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stanza di 60 miglia in linea retta da Ruma, è stata così di rado visi* 
tata da qualche persona d’ingegno antiquario o istorico, che fino 
al i83o si potè di buona fede annoverare fra le terre incognite. Le 
strado vi sono generalmente difficili insieme e pericolose ed il vian- 
dante non incontrando nessuna osteria, dee ricorrere all’ospitalità 
dei nativi del paese, i quali peraltro fanno generalmente cordiale 
accoglienza. 

Mi tengo fortunato d’avere avuto mezzo di ottenere e fornire 
all Instituto questo ragguaglio; che la salute del sig. Dodwcll aven- 
do sofferto non poco dagli inevitabili incomodi ai quali va soggetta 
l'esamina d’una contrada così selvaggia, la pubblicazione di ulteriori 
particolarità può essere sottoposta a qualche ritardo. 

Napoli 3 febbraro. , 

Sir William Gell. 

HI. LETTERATURA. 

Ouvrages anglais. 

Extrait d’une lettre de M. Millinoxh à M. Gerhard du io de mari. 

Je viens enfin de finir le texte d'un ouvroge numisroatique ; 
j'espèrc qu’il sera imprimé è la fin de ce moia. Je viens de rccevoir 
de Londres le sixième volume dea Marbles of thè British Mas funi, 
qui contieni les figures des deux frontons du Parthdnon, et j’en 
remimi compte pour les Annales de l’Inatitut. J’ai aussi recu le ca- 
taloguc de la collection des médailles de M. Pajne Knight qu’il a 
ldgude au musdum britannique, et j’en parlerai dgalement. Ce soni 
Ics deux seuls ouvrages archdologiqucs qui ayent paru en Angle- 
torre: ndanmoins il y cn a d’ autres qui quoique n'ayant pas un rap- 
port direct avec l’archdologie, y sont cependant accessoires et fort 
utiles; entr’autres un voyage en Morde du colonel Leakc et les Fa- 
sti Hcllenici de Clinton. 

M. Hope qui avait une si belle collection de vases et de marbres 
est mort rdeemment ; c’est une grande perte pour les arts cn gdnd- 
ral. Il n’existe plus d’amateurs aujourd’hui à Londres ou au moina 
qui ayent les moyeus de formcr une collection. 
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BULLETTIJN O 

deil’ihstituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. rVa. di aprile i83i. Primo foglio. 


Epilafio di Petronio Antigenide, . con data consolare. - Porta di Volterra. - 
Museo chiusino. - Timbri di Teocrito. -'E^pslnf presso Callimaco.- Avvisi. 


I. MONUMENTI, 

i. Epilafio di Petronio Antigenide. 

Al prof. Gerhard. A Ferrara s’ è trovato non ha guari un im- 
portante frammento sepolto ne’ fondamenti d’un muro della casa 
Pompili Ariosti. Esso è quale apparisce nel fac-simile che le mando. 
Interpellato intorno al medesimo, m’avvidi subito eh’ era il misero 
resto dell’cpitafio notissimo, e già più volte stampato, del poeta Pe- 
tronio Antigenide, del quale ci rimangono alcuni epigrammi. L’au- 
tor deU’epitafio si sa che fu C- Petronio Ilaro, padre del sepolto. 
Intero si ha sotto questa forma in parecchi libri: 

Tu pede qui strido vadis per senta viator, 

Siste, rogo, titulumque meum ne spreveris oro. 

Bis quinos annos, mensesque duos, duo soles 
In superis feci tenere nutritus, amatus. 

Dogmata Pythagorae sensi, studiumque sophorum; 

Et libros legi, legi pia carmina Homeri ; 

Sive quot Euclides abaco praescripta tulisset : 

Delicias habui pariter, lususque procaces. 

Haec Hilarus mihi contulerat pater, ipse patronus , 

Si non infelix contraria fata habuissem. 

Nunc vero infernas aedes Acherontis ad undas, 

Tetraque tartarei per sidera tendo profuruli. 

EJfugi tumidam vitam. Spes, forma, valete: 

Nil mihi vobiscum est, alios deiudite, quaeso. 

Haec domus aeterna est : hic sum silos: hic ero semper. 

Bollettiko 4 
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Si sa clic il sasso fu giù in Pesaro (i) presso Pandolfo Collenuccio, e 
s’intende che, decapitato il Collenuccio, passò cogli avanzi della 
famiglia in Ferrara, dove giacque presto rotto e indegnamente di- 
menticato. S’impara intanto dal pezzo che torna a luce, non esser 
buona la emendazione del Fabbretti che voleva leggere Petronio 
Antigenidi. Ma se ne impara pure che nel primo verso la lezione 
senta è solamente per congettura, ( per altro lodevole), giacché il 
testo ha semita. E se ne impara che nel terzo è veramente menses- 
que duo, duo soles ; e nel quarto è ad superos, non in superis, co- 
me del pari emendava il Fabbretti. Rispetto alla leggenda del quinto, 
essa qua c là traspare, nelle vcstigie rimaste, simile a ciò che dan- 
no le stampe. Il resto ci è invidiato dall’etù e forse è sepolto ancora 
nella stessa casa. Veggan poi gli eruditi se lo strido pede è qui nel 
senso dell’esempio di Juvenco (Ist. Evang. 1 . 4 - J •• • vehemens aqui- 
la strido secai omnia lapsu-, o se piuttosto vale angustiato ed è cor- 
relativo a senta: e veggano per ultimo che il tenere nutritus corri- 
sponde al tenere educatis servulis di Palladio lib. i. tit. 6. 

F. O. 


3 . Epitajio con data consolare. 

M • COMINIO ■ M • F • MAE • VERECVNDO 
QV1NTIA • DIA • FILIO • PIISSIMO 
EnrrnàTwNrorEimNOTAiiPoamANOrKAirwNTEiorKAniT 

Codesta epigrafe presentando i nomi de’ consoli C. Vipstano 
Aproniano e C. Fonteio, insieme col nome del defunto M. Cominio, 
è sepolcrale e consolare ad un tempo, c fu trovata in Napoli sin 
dal 1828 nell'interno di una casa in Via Cristallina, situata nel val- 
lone fra le Vergini e la cattedrale di s. Gennaro. Il sig. abb. D- Ma- 
riano de Laurentiis la salvò dall’ ohblio, e gentilmente comunicolla 
all’Instituto nostro unitamente a varie sue dotte sposizioni. Ne fu 
poi confermata l'autenticità e la lezione dallo scrivente prof. Ger- 


ii) Piacerà a molti e<l a’ Pesaresi specislmente di sentir rissorto quest’epi- 
tafio del loro Petronio Antigenide, di cui arerà deplorala la perdila l’Olivieri, 
Marni, Pisaur. LXXIV: tanto più che se ne trac eoa che emendare alcune false 
lesioni. Borghesi. 
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hard che ne esaminò l’originale e ne trasmise poi copia al sig. conte 
Borghesi, chiarissimo nostro collega, dal quale si ebbero le qui ap- 
presso osservazioni. Troviamo intanto degno di rilievo quel ditton- 
go della parola $ONTElOX espresso per un solo tratto sull’O con so- 
prapposto T; che le parole greche non sono per alcuna interpunzione 
distinte, mentre alle latine si frappongono regolari virgole; e che l’ul- 
tima parola, la quale ognun vede come debba compiersi (KAIIITaivo;), 
non è punto guastata nella ben conservata lapida, ma lasciata espres- 
samente imperfetta. O. G. 

« L'iscrizione è importante, e merita di esser conosciuta. È ve- 
ro che nei miei Fasti aveva già potuto togliere il dissenso che regnava 
intorno il nome del primo dei consoli dell’8ta, e che mi era anche 
riuscito di fermare i loro prenomi, appoggiandomi alla tavola arvale 
del Marini pag. 100, e al marmo capponiano del medesimo pag. 86, 
e ricevendo la giudiziosa correzione del Gronovio, il quale aveva 
letto nel testo di Tacito (Ann. XIV, i ): » C. Vipstano et Fonteio Con- 
sulibus. » Ma è piacevole di veder confermate queste ragioni da un 
monumento solenne, il quale è il solo che ci porge gl’ interi nomi 
di quei consoli; sempre più ora dimostrandosi la falsità del peso 
messo fuori dal Sigonio e ricevuto dal Manuzio, sul quale preten- 
devasi che si leggesse C • VIPSANIO • C • F • APRONIANO * 
ET • L - FONTEIO ■ CAPITONE • COS. Non è nuova la data 
sulle lapide sepolcrali incise sotto gl’ imperadori della famiglia dei 
Cesari, benché questo costume andasse poscia in disuso, e non fosse 
ripreso se non che più tardi dai Cristiani, ma è questo perme l’uni- 
co esempio in cui il consolatosi trovi scritto in greco sopra un mar- 
mo latino. In quanto all’ intermedio che sento trovarsi nel M • AE 
o è una scheggiatura accidentale, o un fallo del quadratario, essen- 
do indubitato che quello è il nome della tribù, e che la prima linea 
deve leggersi : M arco COMINIO 'Marci • F ilio • MAEcia • VERE- 
CVNDO. » Borghesi. 

3 . Porta di Volterra. 

Il sig. Carlo Rosei pittore romano, condotto nel 1808 dal sotto- 
scritto ne’paesi dell’Etruria per rilrarne le principali antichità in 
disegno, di che egli è molto esperto, ne ragguagliò con uua sua let- 
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tera, come l’aulica porta di Volterra detta all’arco, ritenuta general- 
mente per opera tutta etruaca, gli sembrasse con buon fondamento 
essere stata restaurata in due differenti epoche- La quale opinione 
ci piace di riferire, siccome quella che allontanandosi dalla senten- 
za comune, può assai giovare alla illustrazione di quell’importante 
monumento che fu ritratto in diverse pubblicazioni, ma reso con 
esattezza sopratutto nell’opera del Micali alle tav, VII e Vili, e spo- 
gliato di quanto evidentemente vi si scorge di moderno. Opina il 
sig. Ruspi che d’antico etrusco rimangano ancora i grossi macigni 
quadrilunghi di pietra tufacea che si veggono nei lati interni ed 
esterni e nei pilastri dell’arco, e vi si debban comprendere le tre te- 
ste colossali incastrate di prospetto , due all’ imo ed una al sommo 
dell'arco, le quali per lunga età sono logore e sformate. Il perchè 
egli deduce che ne'tempi imperiali, essendo la detta porta quasi ca- 
duta in rovina, vi si fosse adoperato il primo restauro che si mani- 
festa dalla eccellente costruzione di quasi tutto il resto, e special- 
mente dalle pietre biancastre ben tagliate le quali ne 'canti si com- 
baciano con molta giustezza, secondo lo stile romano e a somiglian- 
za dell’contrarco che esiste dalla parte della città : e che le tre men- 
zionate teste vi fossero fra il nuovo ricommesse per rispetto all'antico 
modo di struttura che si volle in parte conservare. Giudica poi 
che altro restauro ivi sia avvenuto nel medio evo, in quella parte 
ove si riconoscono i solchi pei quali trascorrea la cateratta o vogliam 
dire saracinesca; restauro che potria avere avuto luogo nel ristrigni- 
mento e rinnovazione di tutta la città. O. G. 

II. LETTERATURA. 

i. Museo etrusco chiusino. Fase. ». a. Firenze, stamperia granducale. 

Fase. 3. Poligrafia fesolana. Tav. XXXVI. pagg. 3a. 4- 
(Prezzo di ogni fascicolo sei franchi). 

Tre dei proposti dieciotto fascicoli sono già usciti dell’ impor- 
tante opera del Museo etrusco chiusino a seconda del primo annunzio 
fattone nell'anno scorso e da noi dato in succinto alla p. 37 del Bull. 
i83o ; intorno i quali adoperaronsi innovazioni di molta importanza 
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per farli più gradevoli al pubblico e più utili alla scienza; siccome 
sopratatto le spiegazioni, e forse anche la scelta delle antichità da 
pubblicarsi, assunte dal cav. Inghirami espertissimo di monumenti 
d'arte etrusca, e le illustrazioni delle epigrafi fatte dal prof. Vermi- 
glioli, conoscitore rinomato di quest’altro genere d’etruschi monu- 
menti. Ora, giacché dall' trentasei tavole pubblicate ne’già ultimati 
tre fascicoli, potrà formarsi un giusto parere intorno il merito e la 
esecuzione di questa opera, ci crediamo in dovere, senza preamboli 
sulla già nota importanza di ciocché la capitale di Porsenna offre 
di gran levatura per l’etrusca antichità, di far testimonio allo zelo 
degli editori della sollecitudine con cui procede l’opera nel modo 
seguito, ch’è laudevole e di poca spesa, delle copie a semplici con- 
torni con ombra leggiera, e delle illustrazioni giudiziosamente col- 
locate a dar con brevi parole gli schiarimenti più indispensabili ; ai 
quali meriti dell’opera sempre più si aggiungerà, conforme si rileva 
da parecchj fogli de’ più recenti, una maggiore nettezza nell’inci- 
sione, e sopratutto una scelta più accurata de’ monumenti più im- 
portanti; siccome dopo ottenuto il soccorso de’prelodali conoscitori, 
non potrà certamente mancare nel proseguimento dell’opera. E per 
viemmaggiormente comprovare a’nostri lettori il merito della mede- 
sima, ed agli editori l'attenzione che in essa dirigiamo, daremo qui 
appresso un breve ma esatto ragguaglio de’fin qui pubblicati monu- 
menti e delle loro illustrazioni. 

Il primo fascicolo rappresenta nelle sue prime tavole parecchj 
iusuiuevi eseguiti in queU’arcaico stile dell’arte il quale prima so- 
leva dirsi etrusco, ancorché in opere greche si trovasse, e secondo 
l'usanza ora prevalente senza dubbio si direbbe greco ancora in 
quelle opere, se la loro provenienza dal suolo etrusco e la pietra tu- 
facea fetente che è particolare delle contrade di Val di Chiana, non 
le facesse riguardare senza alcun contrasto come opere lavorate nel 
paese stesso cui tuttora appartengono: in somma bassirilievi etru- 
schi di grecizzante stile come, per quello ch’io sappia, finora si cono- 
scono solamente nel suolo chiusino e perugino, e particolarmente da 
diversi monumenti che si trovano pubblicati nell’opera del Micali 
(Tav. XVI— XVIII), e da qualche frammento della Galleria di Firenze, j 
alle quali ultimamente si aggiunsero parecchie opere anch’csse di 
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scoperta clusiua c trasferite al reai museo di Berlino. Hawi suII.t 
Tav. I. il disegno di due guerrieri a cavallo, l’uno rivolto daU’altro 
e forse per questo motivo, (giacché non saprei vederne altri), creduli 
anzi Dioscuri dal cav. Inghirami che guerrieri d’eroico o di volgare 
significato ; come forse sarebbe stato più semplice, atteso il non po- 
co numero di combattimenti figurati nc'hassirilievi etruschi : questo 
bassorilievo, che sembrami essere delle più distinte sculture del so- 
prammentovato stile greco-etrusco, trovasi quattro volte ripetuto sui 
quattro lati d’un’ara quadrangolare della collezione Casuccini. Un 
altro monumento anch’esso quadrangolare della collezione medesima, 
rappresenta alcune figure d’ambo i sessi, ma per lo più donne, clic 
celebrano una danza festiva : sia di qualsivoglia solennità pubblica, 
sia pure di funebre cerimonia, come l’illustratore si avvisa, suppo- 
nendo, secondo il sistema proposto nell’opera de’monumenti etruschi, 
che le rappresentazioni rinvenute nelle tombe delibano o tutte o 
per lo più riferirsi a funebri cose: anche questo è d’ottimo stile ar- 
caico e di buona conservazione, e trovasi diligentemente copiato 
sulla Tav. II-V dell’opera. Anticipo la menzione d’un altro monu- 
mento (Tav. XXX), per esser d’eguale stile, ed è quello pregevole, 
benché frammentato, d'una lastra rappresentante un giovane pro- 
strato con testa velata, del quale manca tutto il tergo, ed un'iscri- 
zione a grandi caratteri etruschi, spartita dalla suddetta figura per 
un cornicione: viene opportunamente accennata in occasione di que- 
sto frammento l’osservazione degli esperti, che le siffatte sculture, 
non rare nelle tombe chiusine, per lo più si trovano frantumate: 
circostanza forse non accidentale, ma da attribuirsi, secondo crede 
il cav. Inghirami, ad espressa distinzione degli oggetti sepolti insie- 
me co’defunti. 

Non mancano altre sculture all’ opera, e detcrminatamente eli 
quelle più comuni tra gli etruschi monumenti delle urne storiate. 
Del qual genere conviene accennare in primo luogo alcune di mar- 
mo, pietra d’uso posteriore nell’Etruria, e tanto meno comune ad 
uso delle urne mortuarie, quanto più oltre le comuni pietre tufacee 
potea adoperarsi l’alabastro di Volterra. L’uua di quelle urne (Ta- 
vola XIII), dell'insolita grandezza di quattro braccia, e apparte- 
nente anch’cssa alla raccolta Casuccini, presenta Inscena iami- 
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gliare di un congedo con accanto le Furie e la porta dell’ inferno : 
il coperchio di quest’urna, dato separatamente alla Tav. XIV, è di 
qualche riguardo per i non comuni ornamenti che fregiano il collo 
e il petto del defunto. Pochi ai diletteranno del creduto Astianatte 
sul rozzo bassorilievo della Tav. XV; piace pel leggiadro motivo la 
figura coricata sopra altro coperchio d’urna di creta, il quale occu- 
pa tutta la Tavola XVI. Più grato sarà agli amatori ed a quelli spe- 
cialmente che non hanno presente l’eguale disegno già dato nei 
Monumenti etruschi del cav. Iughirami (voi. I, tav. 85), il bel bas- 
sorilievo della Tav. XXV, creduto rappresentare per avventura An- 
fiarao che uccide Menalippo ; il coperchio di quest’urna rappresen- 
tante secondo un’usanza non frequente due personaggi defunti, cioè 
uomo e donna, in postura piuttosto lasciva, segue sulla Tav. XXVI. 
Havvi ancora d’urne storiate un bassorilievo dall’interprete ingegno- 
samente riferito ad Enea sottratto ad Achille che stà per ucciderlo 
(Tav. XX Vili, ai laterali d'un genio funebre e d’una donna tedi- 
fera che sembra una Furia (Tav. XXVIII), senza peraltro mostrare 
il consueto costume dell’ctrusche dee vendicatrici; e colla figura del 
defunto sul coperchio, dalla quale peraltro nulla si ricava di parti- 
colare, per applaudire al posto datogli separatameute sulla Tavo- 
la XXIX. Tutte queste urne storiate appartengono, sebben mi ri- 
cordo, anch’esse al sig. Casuccini: nou avendosene giusta contezza 
dal testo aggiuntovi. 

Un’altra scultura in pietra copiata alle Tav. XVII-XVIII, nou 
cede facilmente alle urne storiate, riguardo al goffo ed ordinario lo- 
to lavoro, ma è di somma particolarità, sì per essere a mio credere 
l’unica status etrusca in pietra che finora si conosca, si specialmente 
per l’antico uso fattone come vaso funebre, essendo stata trovata 
ripiena di ceneri. La detta statua è in grandezza minore del natu- 
rale ; sua materia è la solita pietra tufacea di que’contorni ed è seduta 
sopra un trono attorniato da sfingi; il quale atteggiamento la fa cre- 
dere una divinità, e il melograno che sostenta nella sinistra mano, 
rende probabile la conghiettura del cav. Inghirami , che possa rappre- 
sentare una Proserpina, per modo che le ceneri del defunto fossero 
state rinchiuse in un recipiente a bella posta formato in sembianza 
della donna dell’inferno. Aggiungerò la notizia, provenire questa 
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statua dagli scavi operati dal capitano Sozzi presso Marciano ili Tal 
di Chiana, ed essere ora trasferita come un particolar monumento 
d’etrusca arte ed erudizione al reai museo di Berlino. 

Altri oggetti d'arte statuaria contenuti nell'opera, sono diversi 
di bronzo , siccome una Speranza o per dir meglio Venere radiata 
ed alata (Tavola VI), soggetto forse nuovo; la figura d'una Ve- 
nere che già servì da manico di uno specchio, figura bella, ma non 
so quanto poi istruttiva sia per l’arte o per l’erudizione (Tav. XI); 
quella d'una Giunone, figura intera, ma d’ordinario stile, c dalla 
quale anche meno saprei ricavare nuovi lumi (Tav. XXII). Non 
vogliamo celare eguale dispiacere che si prova vedendo prodotti trai 
ricchi e copiosi materiali de’primi fascicoli dell’opera, monumenti 
così privi di nuove iscrizioni e puranchc di piacevole aspetto, come 
sono tra’varj dischi graffiti quello di due Dioscuri (Tav. X) e della 
assai comune dea alata (Tav. XXXVI): tuttavia un simile monumento 
(Tav. XXV), comechè rozzo, ci diviene grato, per l’intelligente spie- 
gazione del cav. Inghirami e per le riunite figure d’Èrcole, Giunone 
c Mercurio, relative probabilmente alla riconciliazione dell’eroe col- 
la preside dell’Olimpo. Graziosissimo è il vaso di bronzo pubblicato 
alla Tav. IX, per la figura d’un putto appoggiatovi ed avente le 
gambe incrocicchiate per formarne il manico; ancor del possesso di 
questo vaso dovea farsi onore al sig. Casuccini, cui appartiene. Due 
bei manichi di bronzo sono pubblicati alla Tav. XXIII; l’uno de’ 
quali è ornato d’Èrcole che tiene una pelle per grembiule e posa so- 
pra la testa del bue a faccia umana, e dovrebbe esser quello stesso 
che ora trovasi in proprietà del barone di Beugnot- 

Particolare agli scavi clusini è la scoperta di molti vasi di creta 
oscura, e specialmente di quella nera che secondo l’apparenza e se- 
condo il parere di molti non era cotta: e questi oggetti, come una delle 
pii\ rilevanti classi tra’varj monumenti dell’antico Clusium, compa- 
riscono con tutta la ragione anche in questa raccolta, beninteso che 
la poca bellezza degli oggetti stessi è compensata per la varietà dcl- 
,le forme, perla particolarità degli ornamenti figurali, e talvolta anco- 
ra per l’antichissima maniera del loro disegno e la rarità del soggetto 
figuralo. E rispetto alle forme, rara tra l’ctrusche è quella data alla 
Tuy. VII, di un recipiente attaccato a quattro altri vasi minori per 
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Uso d'introdnrri liquori od altro per via di quattro fori diversi: pel 
colore della creta, che è rosso, questo oggetto si distingue dagli al- 
tri vasellami clusini, e altresì dobbiamo avvertire come somiglianti 
gruppi di vasellami, per rari che sieno neU’Etruria, non tanto in- 
frequenti sono nelle tombe italo-greche, specialmente nelle puglien- 
*i: nelle quali hanno da riferirsi alle complicate obblazioni cereali 
e bacchiche ed alla riunione delle medesime sul piatto sagro (x«p*o{). 
Più particolari alle manifatture elusine sono i diversi vasi di creta 
nera che credesi non cotta, di forma più o meno goffa, disegno anzi 
rozzo che distinto dalla particolarità d’un’arte antichissima, orna- 
namenti per lo più animaleschi o di poco significato, e servigio pro- 
babilmente domestico : questo genere di oggetti che appena si co- 
nosceva prima de’recenti scavi di Sarteano e Chiusi, mentre ora le 
raccolte di Chiusi e di Firehze ne abbondano, è importante nella 
sua totalità, mentre è poco istruttivo e poco variato ne’suoi parti- 
colari saggi, dal che sarebbe a desiderarsi che molti siffatti oggetti 
si copiassero in proporzione diminnita, ma classificati sotto i diversi 
loro aspetti, assai più del modo finora usato di rappresentarne l’uno 
e l'altro saggio d’oggetti più strani che piacevoli sopra fogli qua c 
là sparsi. Havvi di questo genere nell’opera un vaso a tre manichi, ov- 
vero un’idria, ornalo sul corpo di boni a coda di serpe, sul collo di 
maschere velate, e sul coperchio di un gallo (Tav. Vili): un altro 
della stessa forma, ornato similmente di lioni e sfingi, di maschere 
velate e di un gallo, e su’manichi che sono lunghi e piatti, d’una 
figura bizzarra, la quale per noi ha più aspetto d’una Medusa che 
d’un allegorico Sole (Tav. XIX): altro ancora a due manichi ornato 
di due pegasi (Tav. XII) : altro pure a dne manichi ornato di ma- 
schere e di due file d’animali (Tav. XX): altro pure forma dcll’ol- 
pe (volgarmente detta prefericolo) che rappresenta guerrieri, i quali 
non so perchè si vogliano significare il pianeta Marte (Tav. XXI). 

A questi varj oggetti ne succede uno ben particolare della stes- 
sa materia, ed è di que’ ricipienti che alcune volte da’ negozianti 
sentimmo dire vasi in forma di culla, e che secondo l’ingegnosa con- 
ghiettura del cav. Inghirami son dichiarati bragiere votive, sostitui- 
te forse a quelle di bronzo dopo che avean servito in occasione ile’ 
funerali. Il monumento di questo genere pubblicato alla Tav. XXXI 
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è più compiuto di qualunque altro «lei genere stesso che finora ci 
fu dato di vedere : è di forma quadrilunga e innalzandosi si allarga 
a guisa di bagno ; ma in uno de’lati maggiori è un’apertura adope- 
rata regolarmente la quale troncando l’orlo va sin quasi al fondo e 
lascia in mezzo un foro semicircolare per cui si scorgono le cose che 
v’erano entro collocate; cioè alcuni vasi figulini tra’ quali uno in 
forma di gallo, e qualche cucchiajo od altro arnese per attinger li- 
quori. Attorno all'orlo stan disposte cinque maschere velate a farne 
ornamento, e due sformati volti umani son rozzamente sculti ne'due 
lati minori. Tutto il monumento da sei branche animalesche è sor- 
retto. Que’ volti umani secondo il parere del eh. Inghirarai sarebber 
larve dei defunti, siccome egli dichiara particolarmente le maschere 
velate; e coerentemente quel gallo, ordinaria decorazione di siffatte 
antichità e in speziai modo de’coperchi de’vasi della stessa creta, vie- 
ne determinato dallo stesso illustratore per un emblema di buono 
augurio da riferirsi alla vita futura : al qual genere di spiegazioni 
non attenterò oppormi in quanto ai monumenti clusini, il di cui uso 
c servizio è sino ad ora assai incerto, ma non voglio neanche cela- 
re potersi riferire il velame delle teste ad alcun costume sacerdotale 
e solenne, oltre quello de’ riti funebri, e cosi esser soggetta a dubbj 
la surriferita spiegazione del gallo, che nelle rappresentazioni dell’ 
nrte greca ed etnisca serve quasi esclusivamente come simbolo atle- 
tico e ginnastico della gara. Ma rimane che io accenni due altri 
egregi monumenti della stessa materia, l’uno de’ quali pubblicato 
alla Tav. XXXII, è un bragicre di forma simile all’ anzidetto, se 
non che non è come quello aperto da lato; ed è commendevole per 
la semplicità de’suoi ornamenti che sono figure e teste di sfingi, e 
l'intera immagine d’una donna alata di carattere particolare etru- 
sco, la quale sorpassando in altezza il monumento va a formar colla 
testa una specie d’antifìssa, e nasconde i piedi entro la forma d’una 
delle branche animalesche, su cui posa l’intero monumento. Som- 
mamente pregevole poi è l’altro monumento delle Tavole XXXIII 
c XXXIV, si per la grandezza e ricca decorazione del vaso che è 
della forma dell’olpe, come specialmente per la serie delle figure rap- 
presentatevi in disegno antico c veramente etrusco, senza averne 
l’ordinaria soverchia rozzezza e sproporzione. Singolare altresì n’è 
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!1 soggetto, su cui a mio credere prese abbaglio l’interprete per cer- 
ta predilezione d’allegoriche ed astronomiche relazioni, ma nelle 
quali, senza dilungarmi sull’argomento assai particolare, credo 
fermamente riconoscere con più verità Perseo e Medusa invece 
d'un qualunque demone col pianeta Saturno. 

Trovo restituito presso a quest’importante stoviglia altro monu- 
mento, che sarà del pari accolto con generale soddisfazione, ed è una 
di quelle poche tazze dipinte di greca maniera che ancor dalle tom- 
be chiusine sogliono estrarsi. Rappresenta nel suo interno, (giacché 
l'esterno, non essendovene alcun cenno, dee supporsi senza figu- 
re), un Mercurio che porta l’ariete sulle spalle, siccome si usava nel 
signi ficamen to d* insti tutore di sagrifizj, e però denominato eriofo- 
ro. Havvi l’iscrizione dell’antico possessore EPILOS KALOS, «è bra- 
vo E riio u : nè dubitiamo di riconoscervi, anche senza che ne sia dato 
cenno, un replicato KALOS sulla slefane del cappello che copre la 
testa di Mercurio. 

Ora per rendere compiuto il nostro cenno sul contenuto di que- 
sta copiosa collezione d’etruschi monumenti, non dobbiamo trascu- 
rare il raro balsamario di alabastro, ornato nella sommità con due 
teste a guisa di un erme doppio, (Tav. XXX) come pur vediamo in 
alcuni monumenti volcenti; dippiù varie oreficerie di grazioso dise- 
gno (Tav. XII), ed alcuni scarabei incisi, come quello d’una creduta 
Proserpinae d'un Ercole o altro eroe coricato accanto ad una fila di 
anfore (Tav. VI), e quello del Chirone con Achille (Tav- XXIII), Nè 
dobbiamo tacere delle inedite epigrafi che a ogni fascicolo sono ag- 
giunte ed in fine dell'opera saranno dichiarate dal prof. Yermiglioli. 

Nulla diciamo delle promesse e non ancora ultimate riflessio- 
ni del prof. Valeriani intorno varie materie d’ctrusca erudizione e 
specialmente sul rapporto deH‘Elruria coll’Oriente, non avendo esse 
alcun riferimento colla pubblicazione dc’contenuti monumenti, àia 
bensì come non mancammo di consigliare agli editori una scelta 
più accurata de’ monumenti, e una diligenza maggiore nelle locali 
notizie intorno la provenienza e la situazione attuale delle pubblicale 
antichità ; cosi cogliamo questa occasione per raccomandare a tutti 
gli amatori d’etruschi monumenti un’opera cotanto degna della loro 
attenzione e un’impresa cosi meritevole de’ loro aiuti: a cui, per 
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quanto potrà adoperarsi dal nostro Inslituto, si darà mano con ogni 
buon volere, sendone già disposti i Commissarj per quello che ri- 
guarda le relative associazioni. O. G. 

i. Intorno al Timbri di Teocrito-, osservazioni di Sebastiano Li Gbeci. 

Estratto del Giornale di scienze, lettere e arti per la Sicilia. 

Palermo. 8. p. 127. con due stampe in rame. 

Le cognizioni intorno la topografia degli antichi contorni di Si- 
racusa hanno ricevuto non lieve accrescimento per le dotte fatiche 
dell’autore, il quale ha dilucidato e per mezzo d’uno studio profon- 
do sugli autori classici e per l’ajuto ancora di recenti scoperte cosa 
sia quel Timbri mentovato da Teocrito in un passo preso a illustra- 
re da non pochi eruditi ma non spiegato finora a sufficienza. E ben- 
ché l’angusto spazio di questi fogli non ci permetta che l'indica- 
zione breve della surriferita dissertazione , tuttavia non possiamo 
far a meno di riferirne ai nostri lettori almeno la sostanza. L'autore 
cominciando dai traduttori del passo di Teocrito ed in niente sod- 
disfatto delle loro menzioni, si mette per prima cosa a dilucidar il 
senso gramatico, che dipende dalla giusta interpretazione della par- 
ticola x«rà. E dimostratolo, e con esempj radunati già da altri dotti 
intorno al passo menzionato e per mezzo della sua propria erudi- 
zione, cioè che la proposizione x«t<x reggente il secondo caso si tro- 
va usata nel dire di una qualche cosa che già venga da un’altez- 
za qualunque , va egli aggiugnendo a cotal discussione filologica 
qualche altra osservazione non ispregevole intorno all’uso ed alla j 
significazione dei verbi composti colla siffatta preposizione, al che 
segue l’esatta traduzione del passo in quistione, cioè: 

Salve Aretusa, e voi salvete o Jìumi 
Che la bella Jluite acqua dal Timbri. 

E rispetto a questa veramente dotta discussione intorno al senso 
gramatico delle parole, per dire la verità, niente altro si bramereb- 
be quanto che fosse un pqco meno estesa, essendo quello già dichia- 
rato abbastanza dai tempi di Casaubono in quà. Ma con tutto ciò 
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si deve esser grati alle fatiche nobili dell'autore, che desidera di 
eccitare e diffondere lo studio dei greci originali fra i suoi compa- 
trioti ; il che egli stesso dichiara nella prefazione, e tutta la sua ope- 
ra ci dimostra chiaramente. Chiuso cosi l'esame delle parole del pas- 
so in quistione scende l’autore alla deputazione corografica , pre- 
poste le descrizioni, che del monte Crimiti e degli antichi acque- 
dotti di Siracusa già fecer Mirabella e Fazello, essendoci manifesto 
dal racconto di questi scrittori, esser egli antica tradizione, che nel 
Crimiti stesse la sorgente di quelle acque, che condotte per alcuni 
sotterranei, venivan un tempo al bisogno dei Siracusani ■ Essendo poi 
conto, che il Crimiti è appunto il colle Lepa di Tucidide, e dimo- 
strata la significazione delle parole ^afóS^a x^nsvóSm nel passo tu- 
cidideo, cioè che là sia un fosso di acque sorgenti cavate in mezzo 
di rupi, l’autore vien a provarci, che no» solamente il Criroiti, o il 
Criniti secondo altri, i derivato da quello xpepnSbnf , ma che an- 
cora il nome appellativo del Moni* con che il Crimiti in oggi s’in- 
tende da quei del pa ese, abbia tolto origine dalla denominazione (li 
.i* 5 * 7 o» Xi'ira* di Tucidide; ««sendo il Crimiti e per altezza e per 
ampiezza il luogo più notabile nei contorni di Siracusa. Ora essen- 
do egli deciso per le scoperte recenti fatte alle falde del Crimiti, 
che veramente ivi fu, anzi è ancora in oggi un capo di acque co- 
piosissime, l'autore appoggiandosi al passo di Servio (V. E. IV, 497) 
finalmente vien a conchiudere, che il Timbri propriamente altro non 
fosse che il ppa^àSpa xqvp*ù&y>( di Tucidide, cioè a dire, una fossa ca- 
vata in mezzo le rupi del monte Lepa, dalla quale si derivarono la 
belle acque, che poi in tanta copia furono condotte per molti alvei 
e canali. 

Terminate codeste discussioni l’autore passa alla descrizione 
della soprammenzionata scoperta, la cui sostanza è questa. Facendo 
i coloni del Crimiti tre parti di esso monte, l’ una di queste pro- 
priamente Crimiti chiamano, Santa Maria l’altra, la terza Fagegna. 
Qui appunto il proprietario adoperandosi alla ricerca di alcun 
pozzo, discopri un antichissimo acquedotto, la cui costruzione è 
somigliantissima allo stile ciclopeo.» Le pietre sono di enorme gran- 
dezza, e sgrossate non solo ma subbiate per forma, che senza alcun 
cemento sono attamente c in bel modo congegnate. Le quali pietre 
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( cosa che ci debbe far non poca meraviglia ) veggonsi ornate di bei 
lavori e d’intagli » . 

£ benché non si potessero cavare i corrispondenti disegni di 
essi intagli, pure furon mantenuti due pezzi figurati, la cui pubbli- 
cazione dobbiamo all'erudito autore di questa dissertazione. 

L’una di queste pietre contiene una varia ramificazione di linee 
e di profili, e ci mostra inoltre nel bel mezzo le cifre X C Z, le 
quali l’autore, considerato l'uso di tavole idrografiche non incogni- 
te agli antichi, e riflettendo al costume di segnare al muro presso i 
Romani in eotali opere pubbliche la loro estensione, spiega cosi : 
j^ojetóga crrajiu» c ì 0 è fossa di stadj sette. 

Sulla tavola s«conda si osservano linee e figure geometriche, e 
sopratutto alquanti cilindri c altri solidi; i quali al parere dell’au- 
tore forse ne rappresentano ordegni ed artificii relativi all’idrauli- 
ca ; quantunque sarebbe difL-ìle il riconoscere in alcune di queste 
figure le librae aquariae di "\ uruvio, essendoci incognita la loro 
costruzione, siccome l’ingegnoso autore lo accenna. 

A codesti esami segue finalmente qualche bella osservazione in- 
torno agli acquedotti, che hanno origine nel monte Crimiti. La di 
cui epoca l’autore con molta probabilitli stabilisce innanzi la guer- 
ra ateniese sotto la dominazione di Gelone. Ed è veramente da 
bramarsi, che l’erudito scrittore di codcsLa dissertazione si afTretti 
ornai di appagare la dotta curiosità degli archeologi riguardo agli 
acquedotti antichi di Siracusa, illustrandoli coi lumi delle scoperte 
recenti e fornendo per mezzo d’una carta corografica agli amatori 
esteri dell'archeologia una giusta idea di quei ruderi antichissimi. 

G. A. 

Discorso sul significalo della voce EPMEIJI5 al verso 69 . dell' inno 
di Callimaco a Diana. Roma i83o. presso Boulzaler pagg. 33. 4- 

L* autore del succitato opuscoletto, sig. Luigi Gain romano, ha 
tolto a disnodare la questione intorno il significamcnto di un voca- 
bolo greco; il quale fu già variamente da più altri interpretato e 
formò sempre argomento di filologiche questioni, perciocché alla in- 
certezza della leggenda si aggiunge 1 ' oscurità del senso accagionata 
dalla stranezza di quel vocabolo a tutto il passo del greco autore. 
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Il corifeo degli alessandrini poeti avendo narrato l’ incontro 
delle Ninfe di Diana coi Ciclopi, e come quelle di subito si sbigot- 
tissero alia vista de’ mostruosi giganti, accenna ancora il costume, 
fin da’ suoi tempi vigente, di moderare l'innobbedienza de’fanciulli 
colla minaccia di chiamare i Ciclopi. 

àxX 3 ri xoupciai ri; àrtiSta ftitrifi rsó^oi, 
fATjnjg pi* KtixAttiraj Sv **» irai Sì xaXiarft'i, 

’Afrp j* n XTtpomi 

Nel dipingere poi come si avveri l’ apparizione dell’ invocata 
fantasima, e il trepidare delle atterrite fanciulle, sembra menzionare, 
(ed è quasi certezza, nell’attuale leggenda del test»! > tutt’ altra co- 
sa invece del Ciclope, dicendo: 

• <1 Si StifULTot ix ftu^àmo 

tp/trau ’Egps/tjf crroSfa xe^^n/jurof cùfy, 
cioè s ch’egli è Mercurio quegli che asperso di fuligine appare dal re- 
condito penetrale all’invito della madre». 

Il sig. Grifi giudiziosamente osserva, che da tutto il resto del 
periodo, il quale ai soli Ciclopi >' riferisce, non può volgersi il di- 
scorso ad altro soggetto, e che però quel Mercurio così accennato 
debba essere altra persona egualmente deforme e in qualsivoglia mo- 
do da prendersi di leggieri in ricambio co’minacciati Ciclopi, quando 
che apparissero alla invocazione della madre. Posta così in lance la 
vera difficoltà del passo greco, il sig. Grifi rileva che Mercurio ben- 
ché notturno ed infernale, non mai venne rappresentato sotto mo- 
struose forme o terribili, e opponendosi alle opinioni dell’ Hcinsio 
che leggeva ’Epxu'vt, del Ruhnkenio che proponeva ’Bpffiq; cnstiga- 
lor, e dell’ Ernesto che dalla volgare lezione dell”Eft«jq{ intendeva 
un ministro dc’Ciclopi, propone la sua spiegazione, interpretando 
1 Eff«ói 5 per l’errae, ossia testa sopra base quadrata, d’un Ciclope: c 
ciò per la ragione che oltre Mercurio molti altri personaggi ancora c 
divini e umani furono rappresentati nella rozza forma degli ermi ; 
forma che così tronca, egli osserva essere assai adatta ad atterrire i 
semplici fanciulli. 

Non può negarsi che in questo modo la identità della voce 
coi Ciclopi anteriormente nominati sia concordata. Dob- 
biamo per altro confessare che altri ostacoli troviamo da superare 
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anche in questa spiegazione; e per tacere degli altri, diremo che l’an- 
tichità adoperò le forme degli ermi colle immagini tanto di Mercu- 
rio quanto d’altri numi con quello affini e aventi rapporto colla fe- 
condazione; e così pure di personaggi che mostrarono strenuità nc’ 
pubblici ludi e nelle scienze: ma non cosi furono applicate a figure 
chimeriche e pertinenti all’antichissima favola, comesarienoi Ciclo- 
pi. Pertanto checché voglia pensarsi di siffatte questioni, che non è 
questo il luogo d’agitare, debbe aversi a caro che siasi dall’autore 
richiamato ad esame un passo, su cui fa mestieri porre miglior in- 
tendimento; e noi per non celare il nostro parere, diremo che quel 
testo doviìa leggersi così: 

ò Sì Sùparof ìx payiiroio 
•PX l7al aitoSirt oìS»i, 

cioè: et ilte (il Ciclope) ex interiori domo venit, /uligine foci obh- 
tus, deducendo ifxtfa Hall’ adiettivo spzsiof, focularis , e ammettendo 
una scorrezione così leggera come è quella EPMEIHSSOOAIHI inve- 
ce della lezione da noi supposta EPKElHIMOAlRI. O. G. 

III. AVVISI T»EI.L’ INSTITUTO. 

Annunciamo con dolore la perdita del conte Giacomo Velo, 
membro onorario dell’ Instiluto e personaggio benemerito dell’ar- 
cheologia specialmente per le ricerche fatte intorno alle Terme di 
Caracalla: cessò a’viventi in Vicenza il n di gennaro. Più doloroso 
ne riesce il partecipare la perdita, pur t* s tè avvenuta, del eh. Filip- 
po Aurelio Visconti, segretario della commissione pontificia di anti- 
chità , sottosegretario dell'accademia di archeologia e membro ono- 
rario della Direzione centrale dellTnstituto nostro; perciocché quel 
valente archeologo amando veracemente senza afettazione la patria 
e questi studj, fu tra’primi a concorrere ad ajutare l a nostra impresa 
ad onta delle gravi infermità che l’aflliggevano: mancò nel giorno 3o 
scorso marzo. 

La Direzione ascrisse a’suoi membri ordinar) il sig. David membro 
dellTnstituto di Francia, e il sig. Gau architetto della città di Parigi. 

La stessa Direzione avvisa, rendendo grazie, d’aver ricevuto le 
seguenti cose, cioè libri: dal dott. Stieglitz, Distributio nummorum 
famil. romanarum. copie di monumenti; da lord Northampton , im- 
pronte di paste gemmarie da lui possedute; dal cav. Geli, Pianta di 
Veji; dal sig. Lenoir, Varietà di Vcji; dal sig. Cannili, Contorni 
archeografici di Viterbo. Memorie: Illustrazioni del cav. Geli, e del 
sig. Camilli sulle anzidette piante. 

Roma 8 aprile i83i. I- 14 Direzione. 

CORREZIONI. 

Dee leggersi Alla pag. 19 Un. 4 del Bulieltino di febbraio altatrio invece di 
air nitri, e nella citasione dell’Aglaophamui di Lobeck (Bull. i83o,p. 168 not. 4): 
Regioni. i8ag. a voi. 8. »3ga pagg. 
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BULLE TTIJNO 

i • ;• 

DELL’ INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. IVil. DI APRILE l83l. Altro foglio. 

Sculture di Venezia. — Iscrizioni greche. — Opuscoli di Cumini. — stivisi 
deW Insti luto. 


I. MONUMENTI. 

i. Intorno diverse sculture di Venezia. Al prof. Gerhard. 

. * : ; i . . . , ; / • 

Vi ho promesso un ragguaglia di monumenti che vi riusciranno 
nuovi: e però vi parlerò di quelli del generale Ndoenv,' debutili più 
.volte desideraste una esatta notizia. Questa importante raccolta, la 
quale mi fu dato vedere a Venezia, nel palazzo Pisani, da dove sa- 
rà in breve trasferita alle campagne del proprietario, è formala so- 
pra tutto dagli scavi impresi dallo stesso sig. generale, quando sog- 
giornava in Napoli, nel suolo dell’antica Minturna: sia che il sito di 
questo scavo abbia appartenuto al tempio di Venere Marica, sia pu- 
re alle delizie di qualche ricco Romano, siccome parmi piu proba- 
bile, attesa la qualità de’trovati monumenti. Consistono questi mo- 
numenti parte in statue, parte in bassirilievi. E fra le statue l’operti 
superiore in quanto all’esecuzione, alla grandezza ed all’importanza 
del soggetto, è una figura femminile sedente, nella quale riconob- 
bi la ripetizione della già supposta Cleopatra del museo di Dre- 
sda, ora creduta un'Arianna, e di un’altra benché molto restaurata 
che si trova per le scale del palazzo Giustiniani in Roma. Manca alla 
suddetta statua la parte dal petto in sù ed il braccio dritto. Il brac- 
cio sinistro sul quale si stende porzione del panneggiamento ohe co- 
pre la parte inferiore della statua, è conservato, ad eccezione della 
inano: non di meno si scoprono all’ava ni miccio i resti d'uu [stru- 
mento, la significazione del quale non mi è stato possibile di deter- 
BuitETTlNO . _ , , 5 
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minare; mi pareva il manico o piuttosto il fodero d’una spada, ben- 
ché fosse più sottile di quello che sogliono essere quegli arnesi. L’al- 
tezza della figura potrà essere quella della statua di Giustiniani; 
poco più di sei piedi; il lavoro peraltro è più perfetto e quel che 
resta è ben conservato. Il marmo è pano e della più bella specie. Vid- 
di nella stessa raccolta la statua d’un Sileno restaurata per formare 
un gruppo, aggiungendovi un piccolo Bacco, a guisa della famosa 
statua di Borghese. Lo scultore il quale aveva fatto il modello di 
questo ristauro, mi assicurò che vi fossero pure i segni determinati 
pel fanciullo, e la posizione delle braccia del Sileno indica l’atto di 
sostenere qualche cosa. La situazione delle gambe differisce un poco 
da quella del gruppo Borghese, ma questo si spiega da ciò che la 
presente statua stà libera, senza appoggiarsi ad un tronco d’albero 
come quell’ altra. La bellissima sua testa guarda in sù volgendosi 
verso la sinistra; il lavoro, senza arrivare alla finezza ed esattezza 
di quello del gruppo Borghese, è trattato in uno somigliante stile e ca- 
rattere. Dippiù viddi la statua d’un Ganimede, con accanto l’aquila 
che stà elevata con le ali stese; al di sotto della quale è un cane. Le 
parti inferiori delle braccia e raggiunto bastone pastorale sono mo- 
derni, e i due animali ristaurati in qualche parte; il lavoro medio- 
cre ; l’antico ben conservato. Viddi ancora la statua di una Venere, 
della quale la parte inferiore è vestita fin sopra la metà del corpo, 
come si trova spesse volte accomodata; accanto evvi Amore, ma non 
rimane d'antico che una gamba, il resto essendo {istaurato; anche 
la testa ed ambe le braccia di Venere sono moderne. Il lavoro di 
quella figura è pure mediocre. Osservai ancora una ripetizione del 
frequente Satiro suonatore delle tibie, simile a quello del braccio 
nuovo del Vaticano in quanto alla misura, ma inferiore nell’esecu- 
zione, non essendo per esempio tutte le cose accessorie, (cioè la pelle 
ed un giovenco che stà unito al tronco), se non che rozzamente ab- 
bozzate. La testa ed ambe le mani della figura sono pure moderne. 

Oltre quelle mentovate opere maggiori, le quali, ad eccezione 
dell’Arianna accennata in prima, sono quasi tutte di un medesimo 
valore in quanto all’arte, e probabilmente del medesimo tempo e de- 
stinate per lo stesso luogo, vi sono sette altre figure più piccole, d’in- 
circa tre palmi d’altezza, di minore riguardo. Sono due Muse, l’una 
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delle quali sedente col tamburino (Talia), l’altra in piedi con la 
lira ( Tersicore ), un Vertunno (o Priapo ), un Giove in piedi con at- 
tributi aggiunti nuovamente, Bacco, Igia, ed una figura donnesca 
ristaurata a guisa di Diana. I ristauri di questi oggetti sono del gio- 
vane scultore veneziano sig. Paronucci ; fatti con molta precauzione 
e solamente ingesso, essi lasciano distinguere con esattezza l’antico, 
e permettono senza difficoltà qualunque cambiamento che si giudi- 
casse proprio. 

Yi erano pure molti Busixtiuvt, i quali non mi sembrano che 
facciate di urne e sarcufagi ; sono per la maggior parte cosi rovinati 
che non possono essere considerati se non come frammenti. Fra que- 
sti osservai un bassorilievo che sarà stato la parte antica del coper- 
chio d’un sarcofago; sebbene di cattivissimo lavoro, io lo credo im- 
portante, riguardo alla novità del soggetto che rappresenta. Consista 
questo frammento in tre archi che dividono il bassorilievo in tre 
parti con altrettante diverse rappresentazioni. Nel primo arco è 
Giove sedente con davanti una figura alata e vestita, ila quale gli 
tocca la coscia (i), ed è, come apparisce dalla seguente rappresenta- 
zione, occupata ad accelerare la nascita di Bacco ■ Nel secondo spar- 
timento stà Mercurio tenente in braccio Bacco neonato, con davanti 
giacente in terra una donna, probabilmente la Ninfa alla quale do- 
vea essere consegnato. Nel terzo arco si vede distesa sopra un letto 
una donna la quale con vigorosa mossa si distoglie da una figura che 
stà dietro di essa e della quale la barba e l’acconciatura dei capelli 
fa supporre che sia il padre degli dei. Tiene nell’elevata destra un 
arnese che convien supporre il fulmine, e cosi l’ intiera rappresen- 
tazione ci dà il momento quando l’aspetto di Giove che apparisce 
in tutta sua potenza, fa cadere morta la sorpresa Semele (a). Tutte 
quelle piccolissime figure lavorate rozzamente, lasciano un vasto 
campo all’interpretazione del soggetto rappresentato. 

Gli altri sarcofagi in parte rappresentano corse di Amorini, cac- 
cie ecc. e non mi sembrano di particolare importanza. 11 loro stile 
ed esecuzione fa supporre che sieno d’un tempo molto basso, e me- 

(i) Questa figura non può essere altra che l’Ilisia, la quale in altri monu- 
menti nonjconosco alata. O. G- 

( 3 ) È la prima «olla che questo soggetto s’iocontra na’monumenti d’antica 
scultura, c sarebbe a desiderarne un disegno. O. G- 
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fileranno appena d’essere attribuiti a quello di Settimio Severo. Mol- 
ti altri frantumi di ligure ivi esistenti, e alcuni busti fra i quali os- 
servai quello di Vitellio ed il frammento d’una cattiva ripetizione 
del conosciuto gruppo di Pane ed Olimpo, tale come esiste nella 
stanza degli oggetti riservati del museo Borbonico, non permettono 
neppure una soddisfacente conghiettura sull’origine loro. 

Esaminato avendo in questi ultimi giorni gl’importanti monu- 
menti d’antica scultura delle diverse collezioni di Venezia, non pos- 
so dispensarmi di dar line a questa mia lettera col favellarvi d’un 
monumento di primo ordine; tanto più che trovo conveniente mo- 
strare alcun poco il torto di quelli che ne parlarono con disprezzo 
e diffidenza. Voi già intendete ch’io parlo della rinomata testa, dal 
nostro collega sig. Webee che la possiede, creduta appartenere alle 
sculture del Partenone, sì per cagione deliostile, come della prove- 
nienza ; io non posso non convenire in questa stessa opinione : tanto 
parmi pronunciato l’artificio di questo sublime lavoro. Nè posso 
tacervi, per maggior prova della mia imparzialità, che avendo ve- 
duto tra’gessi dell’accademia delle belle arti la copia di quella testa, 
prima che mi fosse mostrato l’originale presso il sig. Weber, l’osser- 
vai esattamente e senza alcuna diffidenza, tra mezzo agli altri gessi 
atcniensi, e rimasi sorpreso solamente come mai in altre simili col- 
lezioni di copie non avessi più veduto quell’opera cotanto degna 
di stare a fronte dell’altre. A me sembra di vedere molta rassomi- 
glianza tra questo lavoro e la testa del Teseo, specialmente nel mo- 
do come è operato il collo ; ma checché voglia dedursi da cotali so- 
miglianze, sono persuaso che lo stile magnifico e puro dell’ opera 
non lascia in alcun modo riferirla ad un’epoca diversa da quella 
delle sculture fidiache. 

Avrò altra occasione per comunicarvi particolari mie osserva- 
zioni intorno diversi altri monumenti importanti ed a voi noti, di 
questa capitale: per conoscere i quali sono sopralulto debitore alle 
opportune indicazioni deH’intclligenle e gentile sig. Weber. 

Devo peraltro parteciparvi che il musco Nani che voi vedeste 
presso il sig.Ticpolo, è ora dismembrato per la maggior parte, spe- 
cialmente ne’ marmi, essendone ceduta porzione al sig. Sivry, ,c il 
resto al sig. Sanquirico; dippiù le antichità già esistenti nell'appar- 
tamento del palazzo Gbimani più non si fanno vedere c forse ivi più 
nop esistono. Em. Wolff. 
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2. Inscriptio athletica. 


In Chio, in fragmine marraoris, quod muro insertimi est, rep- 
perit Prokesch austriacus; nobis Roma misit Gerhardus. 


APXOYNTQNEPME2IAEQTOYEOY0O2 

NYOXTOYEAIHOYNIKIOYTOYMIiTPQN 

ENIKONTIÌNTEIIAIAQNKAITQNE<I>HBQNKAITQN 

5 NEQNTOY2TI0EMENOY2ArQNA2KAI 

TAI2TEMOY2AI2KAITQIHPAKAEIArOTH2IIATPI 

AOYTH2AEAOMENH2KATAT0 1 EH < I , I2MATOY 

rEY2TOYAY2IOYANArN&2EQ2ArA0OKAH2 
ArAOOKAETIPATQIAIAZMlATIAAHiAIONTIIOT 
10 ¥AAMOYSENQNTIMOKAEY2KI0API2MOYKAE... 
TII2AIONY2IOYITAIAQNAQAIXONA2KAHI7IAAII2 
..QTOrENOYE<J>IIBQNNEQTEPQNAOAIXON... 
-NY2I02KAAAI2TPAT0YME20NA0AIX0NTI 
MOKAII2TIMOKAEY2nPE2BYTEPQNAOAIXON 
1 5 MO2XTQNM02XIQN02ANAPQNA0AIX0NAI2XPI 
ONAI2XPIQNO2ITAIAQN2TAAIONA0HNIKQN0E 
OtI>ANOYE<I>HBQNNEQTEPQN2TAAIONE2TIAION 
MEniN0P02ME2QN2TAAI0NAn0AAQNI02A 
HOAAQNIOYIIPE2BYTEPQN2TAAIONAPTEMON 
20 APTEMQN02ANAPQN2TAAI0NMHTP0AQP02ITA 
. .02 H AI AQNAI AY AON A0HN I KQ N0EO<D AN OT E<I> 
HBQlVNEQTEPQNAIAYAONYBPI 2T02ITATAIKOY 
ME2QNAIATAONMEAANTH2ANTirONOTIIPE2B 
TTEPQNAIATA0NAn0AAi2NI02ATT0AA0NI0T 
25 ANAPQNAIATAONMIINI2AAPA2TOrriAIAQNnAA 
HNA9HNIKQN0EO<[>ANOYE4>HBQiVNEQTEPQNriAAHN 
AFIMHTPI02MAKPQ.\02ME2QNITAAHNM02X02M02 
XO YII PE2B YTEPQN II A AHN0EO AOTO20EOAOTO YIT PE2 

BYTEPQNIIAAHNAnEAAA2KAEINOMAXOYITAIA£N 

30 HPAK.AEIAII2HPAKAEIAOYE$HBQNNEQTEPQN 


('Ere’ àoyw re? yv[xvxm)~ 

àoysvvr'M 'Eo[i{Y])Gt\z'o tsO Sou33(u, Atv- 
vva; toO ‘E Xt^av, Ntxtsu roO Mkjt/K) v(ag, oioe 
i»{xC<«>)v ràv Té nxfòuv xxt tsov épnjpwv xaì tcòv 
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5 vétri rcvg ■ccQifj.évcvg òqùvxg, xxHtanetaxv 
rxlg u Mauaatg xxc tu ‘H pxxXu xnò rijg n(pcgc- 
Scy TYig SzSoy.iv-t)g xxrx r o ’foyiofuc' Toylfoj/wiq 
yzuarcv Avaccv. àvor/vaatag ’AyxOcxXrjg 
AyxGcxXzvg. p'xcpaScxg McXTtxSrjg Accvvaccv. 

10 ipxXucv Zzvav Tc/j.cxXzvg. xi9ocpiap.cC KXz{cc- 
tiqs Accvvaccv. natCav S(c)Xcycv ’AaxXrpccxSrig 
Jlpjxacyzvcv. z<rf t 3a>v vsmt ipav SiXcycv (Ac- 
cy/vaccg KxXXcazpxrcv. fi(a[a)v ScXcycv Tc~ 
fj.ay.XYjg TcixcxXrjg. npzafivrzpav ScXtycv 
15 Mcaycav Àlcaycavcg. xvSpàv Sóhycv Ataypc- 
a)v Acarpi covcg. nxiSav arxSccv ACwtxàv ©e- 
ccpxvcv- zzrófìciV vzarzipav arxSccv ’Earcx7c[g 
Mzyr,vcpog. fiiauv azxSccv ’AnsXXwccg ’A- 
mkXwiov. npza3cnépov arxSccv 'Apréfi[a)v 
20 ’Apzi'fLo'Jcg. àvopàv arxSccv MrìxpcSctpcg Tlx- 
zoov'jcg. nacSov ScxvXcv ’AOyivcy.ùv 03 ccpxvcv. i<p- 
rjfiav vzcxzpav ScxvXcv "Yfipcarog Tlxrx’cxcv. 
fjAaxjv ScxvXcv NzXxvty,; Avo cyivov. npzgfi- 
vrépav ScxvXcv A noXXcóvcog ‘At:g)A(uvccv. 

25 crvSpòv ScxvXcv M^vi? ’ASpxarcv. natSav r.xX- 
ytj A9yjvixòv 0c opmcv. ètfrqfiav vzarzpav rcxXrpr 
A-iju^rpccg Mxxpovog. [xéaav TcxX.rjv Mcaycg M óa- 
yov. npzgpvrzpav nocXriv StóScocg QzcScrcv. {xv- 
o p)àv izxXvjv ’AnzXXxg KXzcvcfixyov. icxcSav (.Tur/fi-ry 
'HpcocAzcSYig 'UpxxXzcScv. zprifiav vzarépav (jruyfHjv 


Inilio probabile est arcbontis eponymi nomen exaratum filiate; 
deinde quod ludi, quorum victorea inscripti sunl, ad gy-mnasium Chi- 
nili perlinebant, in quo instituti certatores erant, gymnasiarchorum 
nomina addita aunt, ut in Atticis victorum catalogis aliquando agono- 
thelarum nomina (vid. Corp. inscr. n. 245). Ludi ipsi partim musici 
sunt (usque ad va. io), partim gymnici; sed utraque ccrtamina vi- 
dentur in gymnasio et gymnasiarchorum auspiciis babita esse, quod 
eliam musica exercitatio juvenili inscrviebat institutioni, suntque 
illae exercitationes musicae, quas inscriptio haec memorat, adole- 
sccntulis crudiendis inprìmis aptae, ut recitationis,_fidium. pulsandn- 
rum, a quibus non multum discedit rhapsodia-. et novimus gynina- 
sium Homereum Chii, in alia inscriptione Chia memoratum, in quo 
praeter gymnica poesia et musicae disciplina institutos pueros esse 
crediderim. Quippe omnes, qui hoc loco victorcs inscripti, sunt pa- 
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tri» Chii, in gymnasio domestico esercitati: neque in bis ludis cer- 

tarunt nii iroXinxoi', ut utar hoc nomine cognito nobis ex Attico mar- 
more edito a me in Annal. Instit. archaeol. Rum. 1829, p. i 56 , sqq. 

Vide quac ibi de ea re disi p. 166, et 1 72, comparato simui titillo 
Corp. inscr. n. i 586 . 29. Igìtur hic titulus ex eodeni est genere, ex 
quo praeler alios multos Attici in Corp. inscr. n. a 3 a. a 44 - a 45 . 
estque aliud piane genus ludorum, ad quos etiam peregrini admissi 
sunt. Certamina quae commemorantur musica sunt irayrtioiaq, ga'j'u- 
ìiaf, ■J.aXpoC, xidaptopoù. In quibus memorabili rhapsodia, qua longo 
ex tempore et inde ab Homcridis excellebant Chii; tum ^aXpò; dis- 
tingui tur a xi Sapurpà, quod xiSapopò; fiebat plectro, ^oXptòf digiti. 
Aristoxenus ap. Athen. XIV, p. 635 . B. ni» fwéyaSi» xai ni» irnxuSa 
X"P‘( rXijxrgoti 8i«l sj taXpeù trafixioSou ni» xpelon. Hinc v^aXpioù; et 
fóft uyyaf (ipójjjmyf est enim magna citkara) distinguit Plutarchus mpì 
soXvf iXi'«{ sub fincm (p. 398. ed. Tub.), qui alibi quoque digiti fieri 
ri 4 càX«» significat ( cf. Steph. Thes. L. Gr. T. III. p. 6 g 5 . D.). Juba 
▼ero auctore Epigonium in if/aXnjpia» òpSò* transformatnm rctinuit 
nomen suum ex Epigono tractum, qui povoixóraro; òr xara ;£iìpa 
tiyra. rXiixrpou I\|/aXX*» ( Athen. IV, p. i 83 . D. ): ut videas ifwXnipio* di- 
giti pulsatum esse. Gymnici ludi incipiunt a dolicho; succcdunt sta- 
dium, diaulus, lucta. Dolichum vulgo primum fnisse in ludis et in- 
secutum deinceps esse stadium, practer hunc titulum videmus ex 
titulis in Corp. inscr. n. 1590. 1591, ad quam normam restituimus 
etiam Panathenaicum titulum Annal. Instit. archaeol. 1 . c. Àccedit 
inscriptio inedita Aphrodisiadis Cariac. Idem recentiore aetate rece- 
ptum Olympia esse docet Politae exemplum ap. Pausan. IV, i 3 . 3 , 
quod rectissime monuit Disenius noster in Pindari editione minore 
T. I. p. 369, male vero negavit God. Hermannus in acerbissima Dis- 
seniani libri censura, Pausaniae locum in contrariam sontentiam de- 
torquens miri artibus. Luctam subsequebatur pugilatus, ut in iis- 
dem titulis. Aetates in musici ludis non distinctae sunt, sed in gy- 
mnicis singulis ex ordine reccnsentur traiti t, èpij| 3 oi rtónpoi, piovi, «rp«- 
efiinpoi, (hoc est ipvfioi piovi, ifvfioi rptcflÓTipot, repetcnda ex priori- 
bus voce itpnpot, ut in Panathenaico titulo in Annal. Inst. archaeol. 
1839. p. i 65 . sq. notavi ad vocem 'trinar ex prioribus esse t/auXor 
supplendum), postremo cbJpej. At vs. 4 - 5 . ludi hi dicuntur mutar, 
ifiiflur, riut : patet igitur, riou; ibi eosdem esse qui infra àrSptf- nein- 
pe sunt àrSpu; rivi oppositi àitpóoi rptcfSuripoi; s. t» v/uofiurixù, cujus ut 
synodi mentio fit in aliis Chii titulis. TlaiSur, ut àrtpàr, una tantum 
classi est; ephebi in tres divisi sunt: alias aut tantum irtpi; et traiti; 
in ludi distinguuntur, vero in tres dirimuntur classes , rèf 

rp* rnfy vni Stvupa;, rii; rpirni nXix/af; aut distinguuntur traiti;, ày‘~ 
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vuoi, dsSps;, et ira'Si; vel unam classem constituunt, Tel dividnntur 
in tiurtfauf et trpitrPurijmii (vide ad Corp. liner, n. i 5 go ). Va- 28. ag. 
tenor docet quadratarium falso senpsisse rpnrfSuTqajv prò àvipà». Intcr 
pu eros unus idemqne Athenicon stadio, diaulo, lucta vicit; àlluci 
mirimi, quod Apollonius Apollonii f. stadio inter spinoti; pnrou sed 
diaulo inter irpceflimpot/; vicit. Nempe ut non licuit viro iuter puc- 
ros certare, ita licuit pucro, qui sese viris parem putarct ad virilia 
accedere certamina : sic igitur arbitror Apollonium ephebum me- 
dium sua sponte majus epheborum majorum certamen subiisse ; 
«mAaSn; àysuluy pcvts àyùiu irf»;( 3 «T iftn, ut ait Pindarus , qui ta— 
men àytyiloie designat naìSaf, npenfiu ripotf vero itSfaf. Ludi hi omnes 
Musis et Herculi, illis musici, buie gymnici dicati erant; quibus 
diis sacra fecisse victores post victoriam videntur: ut moris fuit, 
victores victiinas offerre diis ludorum praesidibus. Musis autem ma- 
xime libatio offertur ( ne multa, v. Poleraon. ap. Scbol. Soph. Oed. 
Col. vs. 100. ): itaque vs. 5 . extr. dedi tentenna (non hrxrtSov, licet 
paulo ante ait hium: nam in hoc impcrfectum ex usu est, non in 
ilio). Jam vs. 8. convenit ytierrau Awi'otu yeùi mj; est, qui libationem 
gustabat ; vox addenda lexicis. Sumptus vero sacrorum praebeban- 
tur ex publico bis victoribus, iique ex reditibus (ani nvi npo(óSoo), 
qui ex populiscilo huic usui destinati erant. Aetas tituli Augusto 
Imp. haud dubie superior est, fortasse etiam Mithradate et Sulla, 
quorum rebus gestis Chius et afflicta et nobilitata est. Hinc etiam 
aliquid vetustae resedit dialecti, ut ’AyaSoxAcù;, TiftoxXsù;. Nomina 
propria, quae insunt, prope omnia aliunde constat Chiis usitata 
fuisse. Sic vs. a. est ’EftxWAno;, cognominis Chio Atheniensiuin pro- 
xeno, apud queni divertit Sophocles poeta teste Ione ap. Albe». 
Xuthus vocatus est Orthomeues Ionis Cbii pater, ut hoc loco Her- 
mesilai. Dinnys Helixi f. redit in alia inscriptionc Chia. Amo; Aeo- 
lico more est prò A nvo;, ut Auso fusa; Aissopiwj; : affine Ansia;, Do- 
ribus Ansi;. Mox supplevi Mj|tjws{o;) ex alia Chia inscriptione, ad- 
dilli o»Ì! ex usu borum titulorum. Succedunt nomina vincentium, 
quae ex more in his titulis constanti designationem ludi, in quo vi- 
ccrant, praemissam habent, nou postpositara. De his nominibus hacc 
anuoto. Agathoclcs Chius Georgicorum scriptor memoratur Varro- 
ni, Columellae, Plinio; Milliades Aristonis Chii philosophi pater 
vocabatur; Dionysios Chios habes in aliis titulis Chiis, itera Asole - 
pindern. Metrodorum Chium noviraus Epicuri magistrum et alium 
in nummo archontem, A pel lem Chium Arcesilai philosophi ami- 
cum. Singulare nonien est ’A8ijsixms ex ’AOvsà dcrivatum, ut ’ArcAAixà» 
Teii nomea ex ’AjriAX*» s. ’AjroXAo-s: ’An-iAAixi» cnim, non 'AntMdxui, 
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ver» vidctur scriptnra esse. Vs. i3. MiXwmij est aliud ac Mj'Xarrof: 
illud est ex appellativo /ju\càmf, hoc ex verbali fuAorró;. 

Bòckh. 


3. Epitafio di Didio Taxiarche. 

Tra molti ed importanti monumenti dell’ antichità greca radu- 
nati dal sig. cav. di Phousch-Osten nel corso de’ suoi viaggi per 
la Grecia e per l’ Oriente, si trovano non poche belle iscrizioni, 
un saggio delle quale già fu dato nel Bullettino dell’anno scorso 
(pag. 48), e poscia diverse altre lunghe e rilevanti furono da lui gen- 
tilmente inviate al nostro Instituto. Una di queste è quella che 
nell' antecedente articolo è da noi stampata colle illustrazioni date- 
gli dal primario conoscitore di greca epigrafia; di un’ altra anch’es- 
sa inedita e relativa alla città d’ Afrodisias , aspettiamo altri oppor- 
tuni schiarimenti ; e di diverse altre basterà esprimere i nostri sin- 
ceri ringraziamenti che sono dovuti a chiunque prende copia d’im- 
portanti iscrizioni in remoti paesi, perchè ove non fossero utili a 
Cime pubblicazioni apposite, riescon sempre profittevolissime per 
verificarne o correggerne la lezione ; c così di queste non se ne fà 
uso nel presente Bullettino essendo già pubblicate parte ne’ Viaggi 
del cav. Bróndsted, parte dal cons. Bòckh. 

L’epigrafi trasmesse dal cav. di Prokesch mi porgono occa- 
sione opportuna per sdebitarmi della già promessa pubblicazione 
d’un altro epigramma lapidario, rinvenuto dal romano negozian- 
te Frediani nella sua vigna fuori di Porta s. Giovanni e poscia 
passato al museo del Vaticano. Questo epigramma è inciso in un 
cippo sepolcrale della volgare forma romana ; nel suo frontoncino 
liavvi l’iscrizione latina di Taxiarche liberto; e a questa succedono 
i seguenti versi greci, particolari perchè dopo menzionatala vita del 
defunto e il suo amor per le belle arti, si fa scherzo del suo nome 
per esser incompatibile colle leggi dell’esametro. 

D ■ M 

OIDIO • TAXIARCHI * LIB • FIDELISS1MO. 
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TTTQONEMONITAPATYMBOlVEnEl 
MOAECQHENEBAIONCTHCONIXNOC 
nAYPOICrPAMMASINEICOPOQN 
ZQOCEQNMEIAEON 
ENAETEFT ATAQNEYrENEQNIEPHC 
HPSA AIAA2KAAIHC 

K AIAHKA AETMH NT AEI APXHCENBPOTOIC 
t OYTAPENEHAMETPOICINHPMOCEN 
TOYNOMEMON 

Tuz3iv èfxsv napà rupt-flov èmt fióhg, 5 £sv£, /3 cusv 
orijvsv iyyog nxvpocg ypafifiatriv ùgopóav. 

Z òxsg è<w MEIAEON sv re nai'dav 

eùysvtw ttprjg r.p~a otàxmuXtYig. 

Rari x«X«v'usjv Txgixp'/yig iv fipczoìg, 
tir iv è^atiér potg r.pixctji zHVGfì i[ióv. 

Copiando, come si vede, l'iscrizione originale in caratteri mi- 
nuscoli e nelle forme regolari dell’esametro, ho corretto senza altro, 
conforme il verso lo richiedeva, la negligenza del lapidario il quale 
nell’ultima riga incise «fa^rgoicn» -nfìuxni : ho lasciato peraltro intat- 
to il *» Pf»Toi{ dell’ultima riga, benché l'esametro richiedesse «v £po- 
t«Wi». Ma più importante di cotali minuzie letterali è l'abbaglio pre- 
so dallo stesso scarpellino nella riga terza, alla quale manca, per ren- 
der compiuto l’esametro, evidentemente, una parola; e di questo ab- 
baglio avendosi qualch’indizio nel vuoto lasciato nella lapida, dopo 
la parola MEIA.EON, sembra che debba supporsi la mancanza di qual- 
che altra parola dopo quella prima. Pertanto riflettendo meglio e 
fissando specialmente il senso probabile dell’oscuro MEIAEON, che 
secondo la frequente confusione del EI col I sembra esser corrotto da 
OMIAEON « conversai » , suppongo la lacuna anzi avanti che dopo 
questa parola, accordandomi in ciò col mio chiarissimo amico D. Ga- 
spare Selvaggi; nè dubito che la parola mancante sia un dativo, o 
ìépnèny ifùXto * « conversai co ‘sacerdoti », cioè delle Muse, come pri- 
ma conghietturò il sig. Selvaggi, o più generalmente òya3oì<n» op’Xio* 
« conversai co’ buoni , » o altra qualunqucsiasi espressione e più 
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scelta, d'individui coi quali il defunto conversava. Attenendosi a que- 
sto presupposto relativo alla correzione del terzo verso, il sig. Sel- 
vaggi tradusse il nostro epigramma ne’ seguenti versi italiani. 

Poiché presso la mia piccola tomba *3 

venisti, operegrin, ferma un po’ il passo, 
e volgi il guardo a queste poche note. 

Finché vissi, coi buoni io conversai; 
e tra ingenui fanciulli appieno i’fui 
ammaestrato nelle sacre cose. 

Vivente Tassiarca fui nomato: 

non quadra in un esametro il mio nome. 

0. G. 

IL LETTERATURA. 

i. Osservazioni di Raimondo Guarini sopra un rotolo celanese ec- 
clesiastico. Lettera all’Accademia ercolanese nella tornata de’ 
5 aprile 1829. Napoli p. 33 in quarto. Con sette stampe in rame 
e con un’appendice di p. 5. 

Benché le surriferite osservazioni richiedano principalmente le 
grazie degli amatori dell’arte moderna, pure l’autore ha saputo ap- 
pagar la dotta curiosità degli archeologi con questa sua fatica in- 
gegnosa, aggiungendole un’appendice brieve, la quale contiene al- 
cune scoperte interessanti. E In principio ci vengono descrìtte due 
gemme eclanesi letterate, delle quali la prima olire una Vittoria ala- 
ta, con palma e lemnisco, e la leggenda: N • CG. La seconda pre- 
senta il nome della padrona scritto in tre righe : 

RE - STITVT - ES. 

E la seguente iscrizione fu trovata lungo la Via Appia nella chiesa 
di Monteleone, alle vicinanze del famoso Trevico. Essa è incisa in 
una colonetta di circa palmi due, ed è, secondo il parere dell’auto- 
re, milliaria. 

IMP • CAES • M • AVREL • VALER. 

MAXENTIVS • P • F • INVICTVS 

AVG • PONTIF • MAX • TRIB 
POTESTATE... 

.... VII • M. 
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Per terzo ci vien un novello monumento sepolcrale rinvenute* 
nell’agro dell'antica Taurasia. Esso è copiato da un travertino di 
palmi 4 di altezza, e due di larghezza, ed è questo. 

D • M. 

RVFINAF- F 1 LIAE 
PVLIJDIVS • RVFI 
NVS • PATÉ • B • M • F 

a. Commentarium XII. Excursus epigraphicus liber Raymund 

Guaristi. Neapoli riputi Raphaelem Miranda. i 85 o. 8. p. gì. 

Ci affrettiamo d’indicare agli amatori delle patrie antichità le 
assidue fatiche del chiarissimo autore, per le quali non appagando- 
si di comunicare soltanto una serie d’ importanti monumenti, si fà 
a ragionare diffusamente su varii ed interessanti costumi della vita 
antica, parte spiegando- le epigrafi raccolte da lui stesso, parte mo- 
strandone con bei modi le false opinioni d’altrui. E per dare piò ac- 
curata notizia di quest’opera estimabilc, aggiungiamo qui appresso 
F indicazione delle materie contenutevi. 

Nel paragrafo primo (p. 5 -o 6 ) ci vengono comunicate diverse 
epigrafi eclanesi con aggiuntavi la spiegazione sì delle scoperte nuo- 
vamente fatte sì di altre già prima edite ma non bene spiegate. Poi 
seguono nel paragrafo secondo alcuni titoli esposti esattamente 
(07-37). Nella terza divisione si correggono eruditamente errori di- 
versi di alcuni dotti intorno all’arte epigrafica ( 3 o- 5 o). E poi trat- 
ta 1’ autore nel quarto e quinto paragrafo delle forinole antiche fi- 
nora poco intese, cioè APENDICE • CEDRI • A ■ CORINTHIS e 
SCR . LIBRARIA ( 65 — 82 ), a cui va annesso finalmente il giudi- 
zio critico intorno alcuni passi di Petronio e di Tacito, su cui si af- 
faticarono inconsideratamente uomini dotti. G. A. 

HI. AVVISI DELL’ INSTITUTO. 

Nel dì natale di Roma 01. aprile, da cui ha principio la terza 
annata deH’Iustitulo nostro, fu tenuta la solita adunanza nell’ap- 
posito locale in Campidoglio , per celebrare l’anniversario di que- 
sta archeologica fondazione , e oltre i membri socj ed associati pre- 
senti in Roma v’intervennero TEE. LL. sig. conte di Lìitzow e signor 
conte di St. Aumire ambascia tori l’uno d’Austria c l’altro di Fran- 
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eia presso la S. Sede. Il segretario generale cav. Bunsf.n presentò 
all’adunanza il Rapporto generale delle operazioni e dello stato 
attuale dell’ Instituto ; accompagnavano l’esposizione appositamente 
scritta dal prof. Gerii ajuj' segretario dell’ Instituto in Roma le com- 
piute pubblicazioni degli anni scorsi e le già 'principiate del i 83 i; 
le impronte gemmarie comparse sin dal 1829, ed ora pubblicate 
sotto l’ispezione dell’ Instituto; il deposito delle archeologiche sup- 
pellettili ebe a prò de’ nostri partecipanti vanno aumentandosi di 
giorno in giorno, e l’elenco riformato de’partecipanti. In fine furon 
sottomesse all’ esame dell’adunanza le prove de’ letterari ed econo- 
mici fornimenti che assicurano la prosecuzione de-f impresa, e quel- 
le dell’ amministrazione fattane sino ad ora. Tasto che il detto rap- 
porto ci perverrà munito dell’ approvazione de’ colleghi esteri , si 
farà di pubblica ragione. 

La Direzione ha ascritto ai membri onorarj dell’ Instituto S. E. 
lord Beverley, attualmente in Roma, e il sig. barone di Becgnot se- 
gretario dell’ambasciata di Francia in Roma; e ai socj corrispondenti 
il sig. Michelet professore di storia alla scuola normale di Parigi. 

Il dottor Pamofs* segretario dell’ Instituto in Parigi ne fa par- 
tecipi del qui appresso contenuto de’ due rimanenti fascicoli, se- 
condo e terzo degli Annali del i 83 o, pubblicati e ultimati sotto la 
sua ispezione in Parigi. Dà principio a questi fascicoli nella classe 
de’ Monumenti il saggio del sig. Letronne intorno le idee cosmogra- 
fiche che si rapportano al nome di Atlante { pag. 161-174)» con 
aggiuntavi osservazione dell’editore intorno il bronzo rappresentato 
alla tavola d’agg. E. 5 - ( p- 175): succedono l’illustrazione del signor 
J. de fVitte intorno il medaglione di Diana Eginca, pubblicato nel- 
la Tav. XIV. a de' Monumenti (pag. 176-182); e diverse illustra- 
zioni dell’ editore sig. Panofka intorno rappresentazioni e favole re- 
lative ad Ercole, Apollo e Mercurio, siccome al ratto del tripode 
(Monum. Tav. IX. pag. 182-1 83 . XX. pag. 194-209 ), e all’inven- 
zione della lira (Mon. V, 1. IX, 2. Tav. d’agg. E. 4 - pag- 189-193). 
Seguono le notizie del prof. Gerhard relative ai vasi panatenaici da 
lui riuniti alle Tavole XXI e XXII de’ Monumenti (pag. 209-224); 
le illustrazioni del sig. Milligen intorno vasi rappresentanti Apol- 
lo e Tizio (Mon. XXIII. Tav. d’aggiunta II. pag. 225 - 2 JI ); quelle 

; 

! 
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del 9Ìg. Lenormant intorno la tazza di Sosia ( Montini. XXIV : « les 
diviniti* cosmiques», pag. a3a-a38 ) , e quelle del duca di Luynes 
sull’interno della stessa tazza, rappresentante Achille e Patroclo 
(pag. a38-a44 1 > dippiù quelle del prof. Welcker intorno gl’iddìi 
Palici, da lui riconosciuti nelle tavole d’agg. I. K. ( pag. a45-a57 ). 
Ed a questa serie d’ illustrazioni intorno i pubblicali monumenti 
succedono le iscrizioni della gente Bellicia, pubblicate ed illustrate 
dal conta Orti ( pag. a58-a6a ) . 

In seguito la classe di Letteratura contiene un estratto del- 
1* inedita opera del sig. Rittorff intorno l'architettura policroma 
presso i Greci, o>$ia restituzione compiuta del tempio d’Empedocie 
nell’ acropoli di SeVnunte ( pag. a63~a84 ), un ragionamento del sig. 
Lenormant intorno l'altro tomo de’Viaggi in Grecia del cav. Brónd- 
sted (p. 585- 3oo), e un ragguaglio del duca di Luynes intorno la 
recente opera di greche medaglie di Millingen (p. 3oi-3i3). 

La terza classe delle diverse ^lustrazioni, ricerche ed osserva- 
zioni principia con una memoria topografica del barone di Stackel- 
berg, scritta in difesa del tempio di Minerva da lui riconosciuto nel 
volgarmente detto Panellenium di Egina (pag. 3i4~3ao). Seguono 
le illustrazioni di diversi monumenti figurati e loro oscuri soggetti. 
Amore che sostiene Venere fanciulla, viene riconosciuto dal dottor 
Panofka in un celebre bronzo della galleria di Firenze (Tav. d'agg. 
L. i. pag. 3ao-3a6 ) ; nuovi schiarimenti sul fregio del Partenone so- 
no dati dal prof. Mailer (pag. 3a6-3a8). Succedono ulteriori osser- 
vazioni del prof. Welcker c del dottor Panofka intorno il putcale 
di Corinto (Tav. d’agg. F. pag. 3a8-336), e del prof. Mailer intor- 
no le medaglie di Sicione ( pag. 336-337 ) ; l’ illustrazione del duca 
di Luynes intorno le medaglie tarentine relative ad Apollo iacintio 
(Tav. d’agg. M. pag. 337—34'»)» e del dottor Panofka intorno il gia- 
cinto, il cosmosandolon e il pothos (pag. 34»— 545 ) j in fine le di- 
verse osservazioni de’signori Quaranta, Guarini e Lenormant intorno 
la pittura pompeiana creduta il Sonno e Pasitea, o Zefiro e Clori 
(Tav. d’agg. 18*9. D. pag. 347-065 ). Termina il fascicolo con una 
osservazione del dottor Panofka intorno Vfypx-\m ed iitoinetv aggiunto 
ai nomi d’artisti greci (p. 36a. s.). Tutti questi articoli, con poche 
eccezioni, sono scritti in francese. 
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fi testo di queste memorie ed illustrazioni è accompagnato da 
cinque incisioni che continuano la serie delle tavole di aggiunta e 
rappresentano sulla tavola H l’Apollo e Tìzio d’un vaso del sig. Ro- 
gers (pag. o 3 o) ; sulle tavole le K due vasi dipinti relativi ai Palici 
(p- 245—257); la tavola L si rapporta alla nascita di Venere (pag. 
3 ao- 3 ? 6 ); e la lettera M ai diversi fiorami dichiarati nelle suddette 
illustrazioni (p. 337 - 345 ). 

La Direzione vedendo cosi aumentata l’estensione delle pubbli- 
cazioni pel x83o a i3 tavole grandi di Monumenti inediti, quaranta 
fogli di testo { salvo quelli dell’ Elenco, del Manifesto e de’ Regola- 
menti) eia tavole incise di aggiunta, si riconosce sciolta dall’an- 
nuo obbligo assunto per sole 12 tavole grandi, P er sole sei incisioni 
in sesto minore, e per fogli quaranta di te^o come sopra; e conse- 
guentemente dichiara esser compiute le sue pubblicazioni per quel- 
l’anno. Atteso peraltro l’indugio ine r, tabile della spedizione, il qua- 
le non fa giungere que’ recenti Ascicoli ne’ remoti paesi prima di 
alcuni mesi dopo la loro comparsa in Parigi, l’associazione resta tut- 
tora aperta pel prezzo di due luigi a chi intende associarsi a questa 
opera, mentre dall’epoca in poi, quaudo l’annata compiuta si tro- 
verà presso i commissari, ne sarà aumentato il prezzo al solito sino 
a due luigi e mezzo. 

La Direzione annunzia di aver pubblicato sotto la sua ispezione 
due centurie d’ impronte gemmàrie formate dall’incisore Tommaso 
Cades sopra originali dissotterrati o comparsi sin dall’anno 1829, 
conforme alla proposta già fatta in questi stessi fogli del i 83 o 
(pag. 49-62). L'autenticità de’ contenuti monumenti, e il partico- 
lare loro pregio o per l’arte o per l’erudizione, dopo essere stati ri- 
conosciuti dai signori Gerhard eKestner che ebbero particolari cure 
nell’edizione di questa raccolta, è stata riconosciuta dal comm. Thor- 
waldsen e da altri membri e socj romani dell’Instituto, nonché per 
l’assenso degli esteri colleghi della Direzione. Le dichiarazioni più in- 
dispensabili intorno quella raccolta e loro singoli monumenti si espor- 
ranno in un elenco da inserirsi in un foglio prossimo di questo Bullet- 
tiao,e vi succederanno illustrazioni più estese negli Annali del i832. 

Mentre facciamo calde istanze per raccomandare all’ acco- 
glienza del pubblico archeologico una collezione così accurata- 
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mente scelta e cosi ricca d' inediti monumenti , tra’ quali più clic 
sessanta intagli etruschi, non possiamo astenerci dal ringraziare con- 
temporaneamente la generosa cura di quei nostri colleghi che pre- 
sentandoci le impronte d’originali da loro posseduti, giovarono di 
non poco tanto la scelta finora fatta, quanto quella di simili monu- 
menti che si prepara per gli anni futuri. Cosi ai doni di molte im- 
pronte fatti in diversi tempi da lord Narlhampton e da noi annun- 
ziati ( pag. 64 )> 4 ora succeduto quello, del cav. Kestner di 180 im- 
prontegemmarie estratte dalla sua insigne raccolta; d’una serie d’al- 
tre impronte estratte da originali di S. E. lord Beverlejr ; e d’altra 
formata sopra antichi vetri dal sig. Pollarti. 

La Direzione utprime la sua riconoscenza a S. E. lordNo»Tn»is- 
vton non solo de’ favoli usati nel concederne a trarre qualunque 
richiesto disegno de’ monumenti da lui posseduti, ma eziandio del 
dono fatto all’ Inslituto di diversi bei monumenti di creta , vale a 
dire d’ un lagynos col suo replicato bassorilievo di Bellerofonte e 
d’una testa donnesca votiva, non cLe d’un frutto votivo parimente 
di creta, e di quattro vasellami parte dipinti parte lisci. 

Dippiù la Direzione rende i dovuti liugraziamenti al dottore 
Hàrtel di Lipsia per aver arricchito la biblioteca dell’ Instituto con 
diverse importanti opere, e dichiarasi graia ancora delle qui jap- 
presso offerte e comunicazioni ; avendo ricevuto in libai accestì 
dall’ avv. Fea , sua opera sulle saline di Ostia; e dal sig. Sestini, 
sua descrizione d’ alcune medaglie del museo Chaudoir ; dal cav. 
Avellino, sue osservazioni sopra l’epigrafe di Eprio Marcello; dal 
sig. Martelli sue osservazioni sull'antica Fornii. In come di monumenti 
dal cav. Graberg di Hetnsò, due iscrizioni greche; dal cons. Lom- 
bardi, una tazza dipinta e un' iscrizione lapidaria ; dal sig. Lenoir, 
il disegno colorito di una terra cotta veiente; dal sig. Camitli, la 
pianta d’un sepolcro sulla Via Salaria; dal dottor Mencarini, il di- 
segno del sepolcro di Q. Vibio ; dal cap. Sozzi, disegni 68 di monu- 
menti chiusini. Ed in memorie, tre lettere del cav. Ingkirami, dirette 
a Monsignor Testa, intorno l’antica Vetulonia, non che un elenco di 
medaglie inedite recentemente aggiunte alla raccolta del sig. Fontana. 

Roma i5 maggio i83i. 

La Direzione. 
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Scavi e monumenti di Tarquinii, folci, Norchia, fiterbo e Bomarzo.- Di- 
pinture perite. - jyfonumentt de la Orice. - Avvisi dclC Instiluto. 

I. SCAVI. 

Scavi etruschi. 

Tarqcinii. Fu anteriormente parlato nc’nostri fogli (i) sulla con- 
tinuazione degli scavi dei signori Manzi e Fossati nel fondo Marzi 
vicino alla città di Comclo, e della superba scoperta ivi fatta d’una 
piccola, ma graziosissima grotta sepolcrale, tutta dipinta, d'egregio 
disegno e d’eccellente conservazione. Tornato io in quelle contrade 
nei primi giorni dello scorso maggio in compagnia del nostro colle- 
ga sig. Knapp e dell’erudito giovane scozzese sig. Blackie, vidi ol- 
tre le descritte cose altri monumenti, se non belli e lucrosi, certa- 
mente istruttivi: siccome etnische iscrizioni, frammenti architettonici 
e qualche scultura di casse mortuarie, di cui quel sito sembra ab- 
bondevole, mentre i tumuli dei così detti Montarozzi, che sono a mio 
credere monumenti più antichi dei sepolcri di cui parliamo, ne so- 
no scarsissimi. Più rilevante peraltro di quel primo scavo si è ora 
reso l’altro, impreso nelle vicinanze stesse sul fondo del sig. Quer- 
ciola, per la scoperta d’una altra grotta dipinta, la quale benché as- 
sai meno conservata di quella prima, nondimeno anche nel suo sta- 
to danneggiato mostrasi egualmente pregevole e in diversi riguardi 
supcriore a tuttociò che (inora si conosceva di dipinture tarqui- 
uiensi. Questa grotta è della solita forma quadrangolare, colla volta 

(i) Bull. >83o, pag. a3i as. 

Bollettino 6 
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leggiermente inclinata verso le pareti laterali e unita alle altre due 
per mezzo di due frontoncini ; il piano è semplice e privo di letti 
stabili ; gli oggetti ivi sepolti erano stati già tolti. É lunga 20 palmi e 
un terzo, larga 17 palmi e mezzo, e alta poco meno della larghezza. Le 
dipinture che coprivano tutt’il muro ed anche la volta, ornata a guisa 
di scacchi, sono in maggior parte conservate nelle pareti laterali, ma 
svanirono quasi intieramente quelle che si trovano accanto e incon- 
tro la parte dell’ingresso. E ciò che più ne duole, tutte le figure, 
sebbene conservate e visibili al variato lume di lucentissime torcie, 
sono talmente indecise nei loro contorni e tanto impallidite nei co- 
lori, che l’intendimento di tutta la composizione si rende difficilis- 
simo. Tuttavia si distinguono due file di figure, l’ inferiore di tre 
palmi d’altezza e la superiore anche di più; tra le quali si ricono- 
scono bighe con cavalli, atleti, danzatori e banchettanti, ordinarj 
soggetti di cotali dipinture d’etruschi sepolcri. Delle quali figure, 
l’attuale stato di tutto il dipinto rende malagevole d’intendere la 
distribuzione e tutto l'insieme; pure possono determinarsi i seguenti 
argomenti che ne formano il soggetto. Veggousi nel frontoncino che 
unisce il muro di prospetto alla volta, le figure di due giovani, cia- 
scuno de’ quali conduce un cavallo, con accanto in ogui angolo una 
pantera; al qual soggetto atletico-bacchico corrisponde nel frontone 
opposto la rappresentazione di una biga di profilo, e in ogni angolo ac- 
canto una figura danzante. Con questi soggetti i quali, collocati come 
sono in un assai distinto posto, sembrano indicare la condizione del 
personaggio che fu onorato con sì nobile sepoltura, si riuniscono le al- 
tre più estese composizioni che coprivano tutti i lati del sepolcro. La 
superiore fila di queste figure mostrava lauti conviti e liete danze, 
mentre l'inferiore rappresenta soggetti di caccia. Di questi ultimi è 
distrutto tutto ciò che apparteneva alla parte di mezzo; ma distin- 
guonsi sul muro, a mano sinistra di chi entra, le caccie stesse, e sul 
maro a destra gli uomini e i cavalli camminando tra gli alberi delle 
selve. Alquanto più si è conservato della fila superiore ; hanvi no- 
bili frammenti del bellissimo convito che trovavasi nel muro di pro- 
spetto, non senza qualche iscrizione etrusca. A questo triclinio prin- 
cipale che conteneva tre coppie di uomini con donne, era aderente 
a mano destra un altro triclinio, con appresso figure danzanti, e nella 
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parete sinistra, oltre simili schiere di danzatori, uno scaffale empia- 
lo da un gran cratere e da altri vasi di diverse forme. Il disegno di tut- 
te queste figure non partecipa punto di quel rigido stile, il quale in 
tutte le altre dipinture tarquiniensi fin qui si è osservalo, e rende 
tanto più pregevole questo monumento, e tanto più da desiderarsene 
la conservazione. 

Volci. Recatomi dall’agro tarquiniense sul suolo dell'antica 
Volci, vidi nella tenuta di Campomorto le scavazioni ivi continuate, 
purecon evento non assai prospero, da’ signori Feoli; vidi prima di 
giungere al tumulo della Cocumella, le investigazioni ricominciate 
dopo qualch’ interruzione dalsig. principe di Canino nella tenuta di 
Polledrara, le quali diconsi esser piuttosto felici, ma si fanno con un 
tenue numero di lavoranti; poscia, passato.il ponte della Badia nel 
terreno di Camposcala , visitai le assidue scavazioni de'signori Cam- 
panari e Fossati. Il sistema adottalo in questi scavi, più rilevanti 
di qualunque altra ricerca antiquaria de’ nostri giorni, non è tale 
da permettermi notizie corrispondenti in qualche modo alla impor- 
tanza del suolo ed alla curiosità del pubblico; tuttavia a malgrado 
del sollecito ricoprimento degli sterri fatti, posso ora confermare la 
ordinata disposizione già data ai sepolcri volcenti per mezzo d’una 
regolare strada sepolcrale, e la scoperta d’un buon numero d’opere 
statuarie di lavoro veramente etrusco; su' quali argomenti tornerò 
a parlare in altro luogo più opportuno, ma colgo quest’occasione 
per ringraziare il gentile sig. Carlo Campanari de’ lumi favoritimi 
in tal proposito, come altresì sono riconoscente ai signori Feoli 
per avermi partecipato le piante architettoniche di diversi sepolcri 
dissotterrati, rilevate prima dell’inevitabile ricoprimento de’inedesimi. 

Borchia. Degni di particolare attenzione sono gli sgombramenli 
fatti nell'anno scorso accanto a quei nobili e rinomati edifizj, i quali 
in forma di greci tempj primeggiano nella magnifica fila degli etru- 
schi sepolcri della vallata di Norchia. Due scoperte mancavano alla 
perfetta cognizione di quegli edifizj, conosciuti da tutti gli amatori 
di antichità etrusche pei disegni ed illustrazioni dell’Orioli, inserite 
nella grand’opera de'Monumcnti etruschi del cav. Inghirawi; l’una 1 
delle quali scoperte era il supplimento d'un dimezzato frontone, e 
l altra la cognizione della camera sepolcrale. Debbesi al notajo si- 
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gnor Ansclnii, il quale col reverendo Semeria può riguardarsi co- 
me lo «copritore di quei sepolcri, anche la investigazione di quel- 
le notizie : essendoché un medesimo sgombramene, ( ed è quello 
per appunto sul quale già parlammo imperfettamente ) (i), ha fatto 
conoscere il sepolto sotterraneo, ed ha messo alla luce la parte man- 
cante del frontone, la quale giaceva coperta fra le macerie. Meschi- 
no è quel sotterraneo e conforme all’esperienza generalmente fatta 
sotto i superbi frontespizj di Norchia e Castel d’Asso, non corri- 
sponde affatto alla magnificenza esterna ; che dopo uno stretto an- 
dito fa vedere una camera sepolcrale con incavate casse, senza al- 
cuna particolarità da formarne un rilievo architettonico o da farvi 
supporre l’anteriore ricchezza dei seppelliti oggetti. Al contrario il 
frontone che ora vedesi per intiero, comparisce colla maestà de’greci 
modelli, rappresentante, come il già scoperto e compiuto, un com- 
battimento di guerrieri che può interpretarsi per quello intorno il 
corpo di Patroclo; se non voglia darglisi una spiegazione piò sem- 
plice, attesa l’abbondanza di simili contese poco determinate fra i 
monumenti etruschi. La composizione di questa opera, piuttosto 
leggiadra, non mostra punto quella rigidezza che doveva aspettarsi 
in una scultura frammista a tanti monumenti architettonici di anti- 
chissima sembianza ; e cosi pure l’esecuzione, per quanto può ve- 
dersi dalla corrosa pietra tufacea, fa ravvisare anzi l’epoca d'un di- 
segno corretto e decadente dalla sua perfezione, che quella di una 
arte bambina e non aucora libera dalla sua primitiva rozzezza. Que- 
sto fatto che non lascia in paragone il bassorilievo del frontone di 
Diarchia se non con quelli delle urne ctrusche, è importante per 
trarne conseguenze tanto sull’epoca di quelle volgari urne, quanto 
sull’età del sepolcreto, nel quale quei due frontespizj occupano un 
posto così importante. 

Viterbo. Vidi alla distanza di cinque miglia da Viterbo, a ma- 
no sinistra della strada che conduce a Montefiascone, la fabbrica 
rotonda di un baglio romano, la quale fu sgombrata nell’anno scorso, 
e per il pregio della sua pianta, ora ricoperta in gran parte, sarà 

( 1 ) Bull. i83o, pag. 3^3. Torneremo a parlare sn queste scoperte cou esatti 
disegni dell’ ultima, presi dai nostro socio sig. Lenoir. 
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illustrata nei nostri Annali. E ridi ancora con sommo piacere vicino 
*>11.1 stessa fabbrica e al così detto Casale di Bacucco, gli avanzi in 
parte sgombrati di un gran sepolcro pur rotondo, fabbricato con 
massi quadrati di travertino a somiglianza di diversi altri del sepol- 
creto tarquiniense. 

Nessun altro scavo è stato operato recentemente nelle prossime 
vicinanze di Viterbo, c que’ tasti ancora, dei quali anteriormente ci 
fa parlato (i), ne vennero ora accennati in modo assai dubbioso. 

Bouabzo. Continuasi la ricerca delle fruttuose tombe diBomar- 
zo o per dir meglio di Pianmiuno ; essendo questo il nome attuale di 
un'alta pianura, sulla quale già dovea esistere la città, a cui spettava 
il sepolcreto die nella contigua e nella opposta collina si slà ora in- 
vestigando. Le sorprendenti scoperte di vasi dipinti, che da principio 
davano gran vanto a questi scavi (a), diconsi esser quasi cessate; il 
qual fatto mi diviene meno meraviglioso, vedendo che la cosini- 
zione dei sepolcri ove si scava adesso, non è tale da contenere mol- 
te opere greche: ma siccome il più delle volte si trovano casse in- 
cavate nel masso oppure sculte separatamente, e queste talvolta sono 
accompagnate da bassirilievi ed epigrafi etrusclic; così ò conforme 
all’esperienza fatta ne’ sepolcri di simile natura il trovarvisi, come 
sentiamo, molti belli e intatti etruschi bronzi, ma non cosi facil- 
mente le stoviglie greche. Riguardo alla forma di questi sepolcri è 
particolare il vedervi adoperata una colonna posta nel mezzo del 
sepolcro per sostenerne la volta e per sospendervi gli oggetti ; per 
tutt'altro le forme e le scoperte di questi sepolcri possono special- 
mente compararsi a quelle del fondo Marzi presso Corneto. 

O. G. 

II. MONUMENTI. 


i. Monumenti etruschi. 

TA»Quitm. Abbondanti di superbe scoperte furono i sepolcri 
larquiniensi in ogni tempo che sopra ad essi si fecero investigazio- 
ni; ma non prima del secolo presente bastevoli cure si ebbero per 
conservarne, se non i monumenti istessi alla cui distruzione pur 

(i) Bull. i63o, p»g. zip- (a) Bull. i'83o, pag. a35. i85i, p*&- 7- 
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troppo oltre le intemperie congiurano anche gli uomini, almeno di 
quelli l’esatte memorie c i disegni. Ghè se fin da quell'epoca in cui 
altrove si preparavano materiali per l’antiquaria scienza, alcun esat- 
to osservatore ci avesse conservato almeno i principali lineamenti o 
le minute descrizioni di questi, si avrebbe un tesoro di memorie glo- 
riose per quel rinomato suolo, e utilissime agl'investigatori d’antichi- 
tà. Ora quanto maggiore è la perdita di siffatte scoperte intorno bei 
monumenti di recente distruzione, tanto più ci deve esser grata 
qualunque comunicazione di tal fatta: pel che ci riesce gratissima 
quella che l’indefesso nostro socio sig. Avvolta ci somministrò dalle 
già lacere carte di un tal frate Forlivesi, descrittore stimabile di 
più importanti monumenti da lui veduti, benché le inezie d’una 
inopportuna erudizione abbiano non poco scemato, come suole ac- 
cadere, il vero merito del suo ragguaglio. 

Ma lascio la trista riflessione di tante perdite archeologiche acca- 
dute negli stessi secoli dell’antiquaria scienza, per annunziare con 
tanto maggior piacere le premure che fin dalle scoperte del 1827 si usa- 
no dagli investigatori per conservare soprattutto quelle insigni dipin- 
ture le quali formano un pregio cosi particolare delle pareti sepol- 
crali di Tarquinii. E in primo luogo dobbiamo accennare che la 
beila e conservatissima grotta soprammentovata del fondo Marzi do- 
po abbandonato il progetto di trasportarne le dipinture, è stata guer- 
nita con solida porta e resa accessibile: dal che non altro rimane a 
desiderare riguardo a si bel monumento, che di vederlo disegnato 
e pubblicato, prima che l' integrità dell’originale sia danneggiata. 
Lo stesso desiderio debbe vieni maggiormente esprimersi intorno la 
grotta del fondo Querciola, in quanto che la pittura di questa è 
assai più danneggiata ed assai meno apparente dell’anzidetta: per- 
lochè ci giunse a notizia con assai piacere che il possessore di quel 
terreno premurosamente si occupa a ciò che riguarda la sua con- 
servazione. 

Votei. I sepolcri di Volci se non offrivano monumenti deipa- 
ri distinti nella loro decorazione architettonica, nè possono fornire 
testimonianze bastevoli a indicare 1’ antica estensione e a dar ragio- 
ne dell’ apparente magnificenza di quel sepolcreto, conservano al- 
meno alcune vestigie di qualche pregio. Un giorno quando lo spo- 
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gb'o di lutto il suolo sarà finito, e il campo tornato deserto e raramente 
risitato come prima, vi rimarrà il tumulo mezzo dissotterrato della 
Cocumella,e nel terreno di Camposcalailbel sepolcro con ornamenti 
intagliati nel tufo. Certo a chi richiama dalle descrizioni e dall’ab- 
bondanza degli asportati monumenti l’idea del vasto sepolcreto, non 
più presto scoperto che frugato con intelligente mira in tutte le sue 
direzioni, quei nobili avanzi parranno ben pochi; e sebbene sia in- 
negabile la poca varietà osservata nelle forme architettoniche de'se- 
polcri volcenti, pure assai duole a chi ha in onore le vestigio d’an- 
tica e patria storia il non vederne più avanzi rimasi sopra terra, e 
il non riconoscere neppure l’ andamento di si famosa necropoli. 
Colla certezza ora avvalorata che una disposizione regolare fosse ado- 
perata nel sepolcro aderente alla città di Volci, passando il ponte del 
contiguo fiume sino al tumulo della Cocumella e piu in là ancora, 
quanto deve essere istruttivo il conservarne almeno gli architettonici 
lineamenti per rappresentarsi alla mente l’antico aspetto delle sep- 
pellite dovizie greche ed etrusche! Non può dubitarsi che il gene- 
roso zelo e l’intelligente ispezione, con cui questi scavi si condus- 
sero per esaminare tutti quei sotterranei, non sieno stati riuniti 
colla cura di topografiche piante, come altresì di disegni e giorna- 
liere notizie intorno la costruzione degli scavati sepolcri e le cir- 
costanze che accompagnavano la scoperta di cotali preziose memo- 
rie; benché se ne aspetti tuttora la pubblicazione. Ma la speranza 
di ottenere cotali memorie, siccome le primarie testimonianze d’una 
investigazione diretta al vero intendimento delle fatte scoperte, non 
lascia che si tacciano in proposito due circostanze di fatto, che as- 
sai vennero in contrario a tutti che si studiano di queste materie. 
E intendo del troppo sollecito ricoprimento dei fabbricati, e della 
subita scomparsa dei rinvenuti oggetti. 

Se duole peraltro a chi esamina il pubblicato disegno del bel pro- 
spetto della Cocumella, già mezza sgombrata dal sig. principe di Cani- 
no, di non più ritrovare sulla faccia del luogo i gradini di quel monu- 
mento di tanto pregio; dobbiamo essere riconoscenti allo stesso ge- 
neroso investigatore di aver lasciato in vista la costruzione di di- 
versi sepolcri e di alcune delle cosi dette cappelle; mentre l’usato 
metodo negli scavi volcenti fu quello di ricoprire senza indugio i 
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sepolcri frugati, e forse chi si quali altre fabbriche ancora poste tra- 
mezzo di esse, senza dar luogo a quelle osservazioni che poco dopo 
lo sgombramene sariansi proposte gl’ intelligenti, esaminando le di- 
scoperte costruzioni . E se la mira principale di tutte 'quelle ricer- 
che fosse pur stata, come non è lecito di credere, una mera spe- 
culazione sugli oggetti rinvenuti, fu stimato indegno finora puran- 
co degli speculatori, il nascondere agli occhj del pubblico, non esclu- 
si i dotti e gli artisti, la vista dei monumenti d’antica arte, che fu- 
ron sempre riguardati come oggetti utilissimi a dilatare i buoni slu- 
dj, e atti a risvegliare opportune e desiderate osservazioni a mag- 
gior vanto delle fatte scoperte. Sembra che le antichità volcenti ab- 
biano volte al contrario queste massime di civiltà, e con tanta mag- 
gior fermezza de’ gelosi possessori, quanto di maggiore importanza 
furono le scoperte avvenute; per modo che questa specie di disprezzo 
*pel vero merito dei rinvenuti oggetti, eguaglia quel mal governo che 
in altri secoli faceasi di cosiffatte materie, e che volgarmente si dice 
vandalismo ; salvo la dispersione de’ cocci che neppure i barbari 
a vii. in distrutti, se avessero saputo farne commercio. 

Se in conseguenza di cotale barbarico sistema si astennero gli 
uomini di opinione indipendente, dal più insistere per veder nuovi 
saggj del copioso vasellame di Volci, non così mi asterrò di fare 
espressa menzione di una sorta di monumenti mobili, i quali sebben 
sicno poco apprezzati, non perciò sono privi di ammaestrevole im- 
portanza. Parlo dei monumenti statuarj , i quali mentre rarissimi 
sono nell’Etruria, n’ è uscito non piccol numero dagli scavi volcen- 
ti. Queste statue in parte si vedono sul tumulo della Cocumella e 
sono animalesche, cioè sfingi, lioni e grifi, che senza dubbio servirono 
a decorare la cima di quel monumento. Eguali figure, e non solo di 
animali, ma eziandio umane, provennero dagli scavi di Camposca- 
la, siccome uomini a cavalcione di mostri marini, qualche torso 
ignudo colla mano che tiene un fiore, e sopratutto una figura ma- 
schile genuflessa che parimente appoggiasi al petto un fiore. Tutte 
queste statue sono operate nel volgare tufo vulcanico di quelle con- 
trade , e mostrano quasi un eguale lavoro, vale a dire d’ un’ arte 
rozza e somigliante a quella delle urne etrusche : lavoro che a pri- 
mo aspetto mostra spesse volte assai franchezza la quale nondime- 
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no, attesa l’ indicata rozzezza, non potria riferirsi che alla decaden- 
za dell’arte, già stata produttrice d’opere assai migliori. Al contra- 
rio chi volesse attribuire tante meschine sculture d’ingenuo lavo- 
ro etrusco all’epoca del dominio romano in Etruria, si opporrebbe 
non solo all’ evidenza di tanti monumenti in gran parte sontuosi, 
che assolutamente appartengono all’ Etruria libera, ma eziandio a 
quelle storiche testimonianze per le quali rapportiamo alcune urne 
intorno al quinto secolo di Roma (i). 11 perchè porto opinione che 
l'artifìcio franco ed esperto, ma rozzo e trascurato di quasi tutte le 
etnische sculture in pietra, (sculture delle quali ormai nessuno ne- 
gherà l’evidente dipendenza dall’ arte greca ), sia prodotto dal 
passaggio delle perfette pratiche di scultura greca nelle mani d'ina- 
bili artisti nativi dell’Etruria : nella qual supposizione assai mi con- 
forta ciò che sulla differenza dei vasellami greci da quei degli etru- 
schi artisti ho osservato nel Rapporto intorno ai vasi volcenti (a) ; 
e nella stessa supposizione vieppiù mi confermo, raffrontando il so- 
pra mmentovato (3) bassorilievo del frontone di Norcliia. 

Noncuu. Ritorno nuovamente a queirimportante avanzo d’un 
sepolcreto degno delle piùfelici epoche della grandezza etnisca; avan- 
zo d’un edilìzio che nelle sue forme dimostra l'influenza dell’architet- 
tura greca, e nei bassirilievi del portico richiama la vita civile degli 
Etruschi; avanzo infine che manifesta nella scultura la somiglianza 
con altre opere etrusche, ma che nella sua invenzione nuovamente 
ci riconduce al gusto greco, per dar evidente prova che nell’ epo- 
che felici dell’ Etruria, vale a dire prima della dominazione romana, 
gli etruschi scultori si prevalsero sollecitamente dei greci modelli 
in un modo analogo a quello per cui ne' secoli posteriori si formò 
il carattere distintivo della scultura romana. E vedendo che di tal 
fatto storico non possa trovarsi un documento più importante dello 
stesso frontone di Norchia, assai mi duole prevedere la distruzione 
che questo monumento minaccia, come tanti altri che accennai, o 
che non tarderò di accennare in appresso. Il dimezzato frontone te- 

(l) Bullonino i 83 o, pag. 67. 

(a) Questo Rapporto sta per pubblicarsi nel primo fascicolo degli Annali del— 
1 Instituto pel 18Ó1. 

( 3 ) Vedi di sopra pag. 83 . 84. 
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slè rivolto e disgombrato, nella speranza di trasportarlo, è meglio 
conservato degli altri bassirilievi che rimangono in opera nell' edi- 
lizio stesso ; ma posto per terra e soggetto alle ingiurie dei passag- 
gieri lo vedremo ben presto privo delle teste e d’altre parti promi- 
nenti finora conservate a malgrado della fragile e corrosa materia ; 
se nuove cure non si faranno, o per rovesciarlo come era, o per col- 
locarlo, come più degno sarebbe, tra le antichità comunali della cit- 
tà di Yiterho. 

Vinaio. Altri simib* voti devono indirizzarsi ai dotti Viterbesi ed 
agli amatori antiquarj del circonvicino suolo: voti che tanto più sono 
copiosi quanto maggiormente è ricco quel suolo di classiche vesti- 
gie; essendoché se è impossibile di tentare tutte quelle scoperte che 
si vorriano, è vergognoso d’assai il render perdute quelle già fatte. 
Gratissimo a tutti gli amatori dell'antichità fu il recente sgombra- 
mento delle accennate fabbriche contigue al cosi detto casale del 
Bacucco-, ma dopo esaminala l’interna povertà del magnifico sepolcro 
rotondo, non vien fatto di vederne neanche tutto il recinto; e mag- 
giori lagnanze con somma ragione convien fare, vedendo chela bella 
fabbrica del rotondo bagno, appena spogliata, fu ricoperta nuova- 
mente colle macerie, a malgrado del bel pianterreno e dei conservati 
gradini, che osserviamo nella pianta tracciata poco dopo fattane la 
scavazione. E tra i sepolcri di Bomarzo, monumenti tanto singolari per 
i greci oggetti rinvenuti nel bell’ interno dell' Etruria, non sappia- 
mo se di un solo si prendessero memorie o disegni, prima che gran 
numero dei medesimi fosse ricoperto. Cosi ricoperto già era e inac- 
cessibile nella recente nostra visita il sepolcro distinto coll’ etrusca 
epigrafe di Peleo incavata nel muro al di sopra del vaso dipinto col- 
la favola pur di Peleo e Tetide: fatto annunziato nei nostri fogli dal 
sig. Fossati (i), ma negato dal sig. Buggeri che sin dal principio co- 
stantemente a quegli scavi assisteva. Giova per altro chiudere la se- 
rie di cosi triste osservazioni sul vandalismo dei nostri giorni, con 
lieto ceuno della bella raccolta di scelti vasi e bronzi usciti dagli 
stessi scavi di Bomarzo,e che il lodato sig. Buggeri hi ben collocata 
a vantaggio di chi desidera osservarla: sul quale argomento ritor- 
neremo in altra occasione per ragguagliarne più estesamente. 

Od. Gerhard. 

(i) Bull. i83i, p»g. 6. 
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2 . Dipinture tarquiniensi ora perite <i). Al prof. Gerhard. 

Dopo l’avviso datovi dell’ultima grande grotta dipinta trovata 
dal sig. Egidio Querciola in un suo terreno delle vicinanze di Cor- 
neto, e che poi ebbi il piacere di rivedere in vostra compagnia; por- 
to alla vostra cognizione avere rinvenuti due originali quaderni di 
manoscritto del Padre Giannicola Forlivesi Agostiniano da Cervia 
in Romagna, figlio del venerabile convento di s. Marco di Corneto, 
scritti nel iq56. 

Dalla sua prefazione si vede, che il ridetto padre aveva scritta la 
storia delle principali cittì deH’Etruria, e visitate le nostre grotte 
con criterio ed amore; e siccome si riconosce accuratissimo e sincero 
descrivendo la grotta oggi nota della Mercareccia, cosi ragion vuole 
si creda, che con la stessa sincerità abbia descritte quelle che ora 
non sono alla cognizione di nessuno e che forse sono perite, come 
già perite sarebbero le ultime trovate, se non fossero state munite 
di porta. 

i. Per essere importanti le descrizioni di varie grotte dateci dal 
P. Forlivesi, ve le trascrivo, principiando da quella detta della Mer- 
careccia, tanto a voi cognita, ma oggi quasi distrutta per la barba- 
rie di essere stata ridotta a fabbrica di calce : così si esprime il For- 
livesi. « Fra tanti venerabili monumenti, che rendono al sommo ri- 
spettabili questi scavi, uno ve n’è fra tanti che fa pompa di regio 
lacunare scavato in ordine etrusco per albergo di deità, instituzione 
di cose religiose, e cerimonie di riti e costumi, con ara e delubro 
in quadrilatero intagliato, con perizia di superior alzatura di cubo 
piramidale abbellito con artificio d’intagli e lavorati listoni, e scol- 
pito di leoni, sfingi e pantere, gareggiandovi frammischiati molli fan- 
ciulli geroglificati ne’ ministeri di vittime, e simboleggiati ne’ reli- 
giosi misterj al simulacro di Vesta, espressi ancora in figure rile- 
vate del popolo, e principi prostrati, e sedenti a’iati del nume ve- 
stale (a). Rinforzando ancora l’interior sotterranea, e bene acconcia 

(i) Vedi pag. 86. O. G. 

(a) Bastò al relatore di veder l'ardente fuoco d’ un candelabro con figure 
architettonico ornamento, per fingertene il nume di Vests con itchiere di suoi 
«doratori. O ; G. 
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duto le descrizioni medesime ; e però non resta che a deplorare la 
perdita, o lo smarrimento di cose si belle ed interessanti (per la 
sola mancanza di una porta), descritte dal Forlivesi. 

Caklo Avvolta. 

I 

3. Monuments de la Grèce. A Mr. P anofxa. 

Vous m’avez engagé à rendre corapte à l’Institut, des monu- 
ments récemment trouvés dans l’Asie Mineure et en Grèce, et en- 
voyés par M. Cadalven à M. Rou.nr & Paris. 

L’objet le plus marquant et qui me semble à plus d' un titre 
mériter l’ examen des archéologues , est un bronze, (haut. i, p. ), 
trouvé dans le fleuve Sangarius en Bithynie (i). Cette statuette re- 
présente un jeune homme dont le costume convient è l’un de ces 
bergers chéris des dieux, tela qu’ Alys, Ganimède ou Paris. En ef- 
fet le bonnel pointu, des chausses longues ou anaxyrides que six 
boutons ferment sur le devant des jambes, une tunique à manchcs 
éti’oites qui descendent jusqu’ au poignet, une chaussure large et 
si ni pie, tout nous révèle dans cette figure un jeune Phrygien. Sa 
tunique courte est ouverte par devant, et laisse voir deux bandelet- 
tes qui se croisent sur la poitrine; de cette manière le corps est nu 
depuis le haut jusqu'aux cuisses où la tunique vieni se raltacher 
aux anaxyrides. Les attributs que porte notre adolescent peuvent 
servir & nous éclairer sur le véritable nom qu’on doit lui donner. 
Se main droite tient eu reste le pedum, et sa gauche lasyrinx, in- 
strumenl très connu du culte de Cybèle. C’est donc le favori de 
cette déesse, le bel Atys qu’il faut reconnaitre dans cette figure. 11 
est appuyé contre une colonne décorée d’un chapiteau composite, or- 
né de grande: palmettes et de feuilles de roseaux qui forment des 
enroulemenls ; au dessous des palmettes paraisseut de petites feuil- 
les que je serais porte à regarder comme des feuilles d’amandier. 

Quant à la destination du monument qui fait le sujct de cet 
article, la colonne ouverte par derrière , nous permei de supposer 

(1) Quant k la locatiti où ee bronsc a été trouvé, il ne sera pas inutile de 
comparer le passage fort intéressautde Pausanias VII. c. 17. 
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qu'il pouvait s’appliqucr à quelque meublé ou peul-ètre faire par- 
ile de l'archilecture ornementale d’un lemple. Quoi qu’il en soit, 
le style de ce roonument se ressent de la décadence de l’art; cepen- 
dant la pose du jeune Phrygicn n’a rien d'outré et rappelle les ou- 
vrages dea beaux siècles de la sculpture grecque. 

Je joindrai à la descriptioa de ce bronze, quelques de’tails sur 
un vose que nous devons au sol classique d’Athènes; ce vasc ( haut 
io, p. ) fait maintenant partie de la collection de M. Riva.. Munì 
de deux anses cornine l’isttimion, mais d’ une forme plus écrasée 
encore, il porte sur un fond jauue des fìgures noires d’un dessin à 
peu près pareli à la Minerve et aux coureurs qui décorent l’am- 
phore panathénaique du cabinet de M. Autoine Herry, trouvce à 
Egine (i). D’un còte deux hommes enreloppes dans une ampie dra- 
perie reposent sur des siègcs dont l’un est un pliant, l’autre une sim- 
ple base carrée: au milieu d’eux est placée une table sur laquelle 
ili jouent selon toute apparence à la narrila, (le jeu d’dchecs des an- 
ciens); l’un des joueurs semble tenir deux des, tandis que surla » 
table douze globules indiquent sans donte les pièces du jeu. Le coté 
oppose du vase nous offre encore une répétition de la méme scène 
ì peu de différcnce près. Deux bommes vétus cornine les préce- 
dentj sont assis sur des pliants à une table sous la quelle est placé 
un vase à deux anses ressemblant au kados ( 2 ), et destinò proba- 
blement à recevoir les piéces du jeu ; mais au lieu de douze dés, 
on n’en voit que onze sur la table. 

En décrivant le monument le plus classique de ce genre, qui 
se trouve au musée de Naples (3), yous avez rappelé, Monsieur, le 
passage d’Euripide ou dans le camp des Grecs Palamède et Ther- 
lite sont occupés àjouer aux écbecs. Il serait difficile de trouver 
des nomi plus prop.es à uue scène p ardile (4). 

( 1 ) Ballettino l 83 o, p. 193. 

(1) Panofka. Nomi des va tea grecs pi. II. n. iS. 

( 3 ) Kunstblalt. i 8 a 5 . psg. 160. 

(4) La spiegasione di siffatto argomento è divenuta dubbia per le acopert* 
volanti, siccome sari dimostrato nel mìo Rapporto (Ann. d. Inst. i85«, pag. 35. 
»ot. 189). 
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lìti terminant cette noticc, je dois rectifier une erreur qui s’est 
glisséu clan» moti article insèrti au bulletin de dicembre i83o pag. 
uatì. La stèle cu marbré de Paros doni j’ai fait mention en cet et» 
druit, provieni dcs fouilles de Gortyne, dans l’ile de Créte. 

J. de Witte. 

III. AVVISI DELL’ INSTITUTO. 

La Direzione ha ascritto ai socj corrispondenti dell’ Instituto il 
barone Laugier de la Chaktkouse in Arles; il canonico Giuseppe 
Alkssi in Catania; l'avvocato Romualdo Carli in Aquila; il capita- 
no Federigo Sozzi in Chiusi; e il dottor Giambalista De Tomasi in 
Brindisi. 

La Direziona esprime la sua riconoscenza a S. E. il sig. conte 
di Lutzow, ambasciatore di S. M. I. R. austriaca presso la S. Sede, 
per aver favorito alla biblioteca dell' Instituto la recente edizione di 
tutte le opere del comm. Thorwaldsen. 

Dippiù la Direzione ha ricevuto i seguenti doni e ne porge i 
suoi ringraziamenti. 

In libri: dal prof. Cazzerà, sua notizia di alcuni nuovi diplo- 
mi di cougedo militare; dal prof. Vermigliali, sua lettera sulla gente 
Volturna ; dal sig. Giuseppe Crispi, sua memoria sulla lingua alba- 
nese e suoi Monumenta greca sicula, dal cav. de Golberp, sua No- 
tice sur la vie de Niebuhr. 

In disegni: dal sig. Dodwell, due fabbriche di costruzioue detta 
ciclopca nc’contorni diTcrraciua; dal sig. Gargiulo, tavole io d’il- 
lustrazione intorno i vasi italogreci. 

E in memorie : dal prof. TYelcker, Observations sur quelques 
monuments expliqués dans les cahicrs a e 3 dcs Annales de l’ In- 
stimi du i83o ( PI. XIV. i. XX); dal medesimo, Sul nome Nclais, 
dato alla Vittoria marina; dal can. Alessi, De nummo siculo ad Ed. 
Gerhardiuin epistola; dal sig. Gargiulo, Cenni intorno i vasi italo- 
greci. 

Roma i5 giugno i83i. 

La Direzione. 
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dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. Vllfl. di loglio i83i. Primo foglio. 


Scavi romani (via Latina], - etruschi (di Chiusi). - Impronte gemmarie pub- 
blicate dalC Iris! italo. - Avvisi. 

0 

I. SCAVI. 

i. Scavi romani. 

V 14 Latina . Nel far riflesso al fortuito discoprimcuto della tomba 
dciScipioni sul fin dello scorso secolo avvenuto (i), nacque in noi il 
pensiero di tentare uno scavo dappresso alle ceneri di que’prodi, la 
cui grata rimembranza inspirò all’autor delle Notti Romane si elevati 
concetti. E a dir vero la memoria sol di pochi personaggi di quell'il- 
luslre ceppo, per mezzo di sepolcrali testimonianze pervenuta- 
ci, non distruggeva in noi la speranza di poter rinvenire gli altri 
membri di quella famiglia, non che le loro figlie e consorti, forse non 
lungi dagli avelli dei loro congiunti. D’ altronde non s’ignora come 
i dintorni del nominato sepolcro, sendo posti fuor dell’antica Porla 
Capena prima del dilatamento delle mura urbane fatto da Aurelia- 
no, adorni esser doveano di funebri monumenti, che costeggiando 
le vie appia e latina servivano ad esse di nobile decorazione. Con- 
tando su tali nozioni imprendemmo a scavar nella direzione della 
moderna via di S- Sebastiano e ritrovammo subitamente un ben lun- 
go tratto successivo di camere sepolcrali ad uso di colombario, ma 
io tal grado malmenate e spoglie dall’avidità c ignoranza de* tempi 
andati, che appena dalle riinascci vestigie se ne poteva ravvisar la 
pianta ; nò miglior sorte si ebbe progredendo alquanto con lo scavo 

(i) Nel maggio dell'anno iS3o. Aspettiamo particolari schiarimenti intorno 
quest’importante scoperta dal eh. avv. Fea. L’ Editore. 

Bollettino * 7 
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nell’interno della vigna, ove s'ottennero quasi i medesimi risultati; 
finché in un angolo della stessa molto prossimo all’ odierna Porta 
Latina c’incontrammo in un columbario più d’ogni altro elegante, 
che risparmiato, o sfuggito per buona sorte alla devastazione, ci s’of- 
ferse illeso nel primitivo suo stato di bellezza e conservazione. 

L’esistenza della solida sua volta, la scala per cui vi si discende, 
i lavori in istucco e in musaico che ivi si ammirano, i dipinti intatti 
di ottimo stile, la nuova e vaga architettura delle nicchie ed edicole 
mortuarie, rendono a giudizio degli intelligenti oltremodo interes- 
sante il discoperto monumento: ma ciò che agli amanti della prisca 
erudizione riesce più grato, son le iscrizioni in marmo ai loro posti 
ritrovate, per mezzo delle quali rilevansi chiaramente i nomi e gli 
ufiìcj di varj liberti della casa d’Augusto, e l’epoca in cui fu costrut- 
to- o restaurato il columbario ; epoca fortunata per aver vedute le 
arti nel loro più bel fiore. 

Considerando peraltro quanto monumenti siffatti sien per se 
stessi facili a deperire ad onta dei provvedimenti, che non si rispar- 
miano per prolungarne la conservazione, a causa della fragilità dei 
dipinti e degli stucchi che li rivestono; cosi affinchè ai posteri ed 
oltremontani ne giunga almeno la memoria e l’immagine, abbiaci 
creduto far cosa grata a quanti hanno in pregio il bello e l'antico 
il far delincare da perita mano con scrupolosa esattezza i prospetti, 
i spaccati e i dettagli tutti di quest’edifìcio sepolcrale, precisamente 
come si rinvenne nel momento che fu dissotterrato, imitando benanche 
col colorito a fac-simile gli stucchi e i dipinti si in figure come in or- 
nato, ed aggiungendo a tuttociò un fedele ragguaglio delle circo- 
stanze che accompagnarono detto scavo, riportando tutte le iscrizio- 
ni rinvenute tanto nel columbario quanto nei suoi contorni, oltre 
varie urne o piccoli sarcofagi di marmo, cippi sepolcrali, vasi di 
vetro, lucerne e frammenti di sculture in terra cotta di esimio lavoro. 

Le tavole in rame saranno non meno di otto in foglio grande, 
incise a contorno e miniate dal vero, contenenti pianta, prospetti c 
accessorj suddescritti. Il testo o descrizione comprenderà un discreto 
volume di buona carta e caratteri, uon limitando spesa nè assistenza 
pel buon esito del lavoro. Il prezzo di ciascuna copia pei signori 
associati sarà di scudi uuo c mezzo romani, volendola a semplice 
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contorno; le copie miniate avranno l’importo di scudi tre. Chiusa 
che sarà l’associazione al primo di ottobre prossimo, aumenterà il 
prezzo di ciascuna copia d'un terzo di valore. Quanto alla pubbli- 
cazione speriamo al più tardi nei primi di settembre aver in pronto 
l’occorrente per eseguirla, e avvertiamo che le associazioni si ricevo- 
no in Roma al negozio di oggetti antichi del sig- Francesco Capra- 
Desi a s. Carlo al Corso n. i34(i)- 

Campaka e Capaasesi socj. 

7. Scavi etruschi. 

Casosi. Al prof. Gerhard. Malgrado che nell’anno perduto i miei 
scavi uon punto felici sianmi riusciti, e perciò poco meritevoli della 
vostra attenzione, per non defraudare il gradimento vostro, e nou 
mancare alla mia promessa, eccovi una fedele descrizione di tutto. 

Per mezzo di tasti rinvenuto il quasi sicuro modo di scoprire 
la esistenza degli antichi sepolcri, con poca fatica mi è riuscito in- 
contrarne diversi, ma quasi tutti spogliati e non contenenti che 
frantumi, ed essendo, ad eccezione di uno, quasi tutti delle consuete 
forme, non imprendo a farne la descrizione. Nel podere detto il Ro- 
mitorio di pertinenza del sig. Gio. Battista Galanti, distante circa 
due miglia da questa città, trovai piu derubati sepolcbi, tra i quali 
uno intatto -m straordinario. Avea questo l'ingresso al nord-ovest; la 
strada che poneva alla tomba principale era ben larga, oltrepassando 
le braccia a e mezzo all’uso fiorentino, e la sua lunghezza braccia io. 
Questa dava accesso a tre stanze sepolcrali, come rilevasi dalla pian- 
ta rimessavi. Quella di prospetto avea la porta d’ingresso larga un 
braccio e mezzo, alta due e due terzi, ed era mollo arcuata. La lar- 
ghezza della cella era di braccia 4 e mezzo, di eguale altezza e lun- 
ga 5 scarsi. Questa era colorita di rosso, ma all’azione dell’aria poco 
resistè il colore. Le celle a destra e a sinistra aveano le porte un 
quarto di braccio più piccole della descritta, e simile l’interno colore. 
La grandezza di quella a destra in tutte le sue parti era più piccola 
della prima mezzo braccio scarso, e quella a sinistra oltre il braccio ; 

(i) I commissarj dell’Instituto s'incaricheranno volentieri delle associazioni 
thè da persone estere vorranno farsi per aver copie di questa utilissima opera. 

L’ Edito**. 
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ave» questa poi una retro-cella alla quale accedeva!! dall’angolo si- 
nistro, scendendo uno scalino incavato nel tufo,- la piccola porticeli» 
era chiusa da un buon travertino, ed in tutta la sua lunghezza eravi 
un gradino parimente incavato nel tufo, ove posavano le ossa del 
cadavere. 

La profondità di questo quadruplice sepolcro, dalla superficie 
del più alto terreno misurando, (giacché essendo sotto piccoli pog- 
getti, non era per tutto eguale), ascendeva a braccia io. Le porte di 
dette tre stanze non erano chiuse, ma solo chiusa la strada con pie- 
tra al silo punteggiato in pianta, per rendere più sicuro detto sepol- 
cro; la terra che tutto il ricuopriva pareva a strati bagnata ed am- 
magliata cotanto, che più tenace era ridotta della terra vergine; 
ed a circa due braccia di altezza dai cadaveri pareva che fosse unita 
alla terra della calce viva, di cui piccole parli ancora conservano il 
suo candido. Questa maniera d’interrare rendeva certamente sicuri i 
sepolcri per la difficoltà di pervenire al fondo, nella quale opera- 
zione molto tempo e fatica si richiedeva; ma riduceva in frantumi 
quanto vi collocavano, ed una sicura prova ue ho avuta nella gran 
quantità di frantumi ivi rinvenuti e di articoli ancora di pregio su- 
blime. In tutto non trovai che un piccolo vaso di terra nera sulla 
forma di una sputaruola nella quale erano scolpiti quattro masche- 
roni; una dozzina di piccoli piatti di egual terra, più vasi, due orec- 
chini d’oro e due grossi dadi d’avorio. 

Trovai i vasi grandi di terra coperti di chimere e figure di- 
verse tutti ridotti in pezzi; egualmente i vasi di metallo, e solo tro- 
vai conservato qualche manico, che essendo la parte più stabile res- 
se ad ogni urto. Dai pezzi di lancio e spade ivi ritrovati mi diedi a 
credere che il sepolcro fosse stato costruito per guerrieri estinti in 
battaglia, ed in tale opinione mi conservò l’eguale ammagliamento 
della terra, il colore simile delle celle, impallidito e poscia estinto 
nello stesso corso di tempo. Devo avvertire che nel 1829 in un se- 
polcro ove trovai armi guerriere, un grosso fermaglio d’oro da manto 
c lutto in somma che mi fece credere tomba di militi, trovai altro 
paro di dadi. 

La costruzione dunque del sepolcro essendo fatta per più ca- 
daveri da interrarsi contcmporaucameutc, non poteva essere che per 
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guerrieri periti, come opinai, e non in distanza del luogo, perché 
all'intorno vi si ravvisano delle adattate posizioni militari. Ogni 
tomba conteneva le ossa di più cadaveri, c la più piccola di un solo. 
Altri oggetti vi furono rinvenuti, ma per la infedeltà degli scavatori 
non potei possederli. Fui condannato col più vivo dispiacere a ri- 
coprire questo sepolcro, perchè il proprietario del suolo tra gli al- 
tri oneri di cui mi avea aggravato,, aveami imposto anche l’obbligo 
di ricoprire gli scavi, nè fu possibile indurlo a conservare detto se- 
polcro. 

Non devo nascondere all’erudito amico le curiosità testé sco- 
perte presso le nostre mura e mll’interko di quest* citta'. Nel fare 
eseguire uno sbasso nella piazza detta del duomo, si scopersero quat- 
tro rotonde buche della larghezza di un braccio vantaggioso, poste 
come sugli angoli di un quadrato. Queste servivano d’occhi ad una 
quadra stanza sotterranea che avea la volta a grossi travertini costrui- 
ta, ed un arco quasi la divideva. Vi scesi, ma per la terra di cui era ri- 
piena non mi fu dato vedere che la volta, e circa a quattro braccia di 
pareli: feci fare diversi saggi per scoprire la profondità, ma i più lun- 
ghi tasti non rinvennero il fondo. Alla distanza di 5 o braccia si scopri 
altro occhio che dava luce ad un sotterraneo profondo circa braccia 14, 
vi feci scendere due uomini per mezzo di funi ed operarono qualche 
saggio, ma non rinvennero il fondo entrandovi tutte le taste senza osta- 
coli. Le lama te cadute e cadenti rendono pericoloso il luogo, gli uomini 
non vollero trattencrvisi che poco, nè io volli forzarli. Nel giardino 
di questo vescovo, contiguo alla detta piazza, nel fare costruire una 
chiavica per sfogo delle acque della medesima, si scoprì altro sot- 
terraneo anche del citato più profondo e più vasto, e da un lato 
travi un piccolo pozzo. Il pericolo evidente non permise maggiori 
indagini. A tali scoperte vaneggiò la mia mente, piena della descri- 
zione di Plinio sulla fede di Varrone, intorno al famoso monumento 
chiusino, e tentai per più lati di sortire da un'illusione. Quanti sot- 
terranei vi sono che guidano sotto quella piazza volli da me cono- 
scere fino al punto che la terra non mi contrastò totalmente il pas- 
saggio; ma trovata la strada senza un’ ombia di quella grandezza 
magnificata, e anzi misera oltremodo, svanì ogni speranza. Voi giu 
statuente mi condannerete per non aver tentato di fare estrarre la 
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terra tutta che ingombrava i citati sotterranei, per conoscerne senza 
equivoco lo stato ; ma dovrete anche scusarmi in sapendo che era 
lavoro comunitativo e che senza le superiori approvazioni non era 
concesso di eseguire lavori di sì forte spesa, nè poteva sospendersi 
perchè data in accollo la costruzione della piazza predetta, ogni di- 
lazione poteva essere dannosa all’accollatario, e dargli diritto alla 
reazione dei danni. Così furono detti sotterranei abbandonati con 
animo peraltro di riaprirli nell’occasione che dovremo scavare per 
procurare oggetti di antichità per il museo comunitativo che ho già 
proposto, e pel quale il genio benefico dell'augusto nostro sovrano 
protettore delle scienze, belle arti e di questa nostra città, non me- 
no che l'appoggio degli ottimi miei superiori mi fanno sperare sol- 
lecita approvazione. Nello sbasso eseguito in detta piazza furono 
trovati unagaraffa grande di vetro quasi intatta, frantumi di spade, 
di marmi, tronchi di colonne, e circa ao canne di pietre di traver- 
tino diverso, parte delle quali avanzate dagl’incendj, ravvisandovi!! 
chiaramente l’azione del fuoco. Fuori poi delle medesime il nobile 
sig. Flavio Paolozzi, nell’eseguire alcuni lavori, ha scoperte due stra- 
de sotterranee, parte delle quali costruite con grosse pietre di travet 
tino ben riquadrate; la larghezza di queste strade è di braccia uno 
e mezzo e l’altezza 5 . Diverse sono le opinioni tu dette strade: al- 
cuni le credono reliquie d’un laberinto,ma iole credo condotti per 
le acque, e m’inducono a persuadermi di ciò i diversi canali dì 
piombo e terra cotta ivi rinvenuti, e le acque che tuttora vi sono 
e per le quali non mi fu dato molto inoltrarmi. 

Chiusi li 3o marzo i83i. 

Finiamo Sozzi. 


n. MONUMENTI. 

I. Monumenti gemmar j scoperti sin dal 1829. 

I monumenti gemmar) d’arte antica, i quali sono o intagli in 
pietra dura, o paste di vetro formate dagli antichi stessi cd a noi 
rimase in qualche compenso di tanti originali perduti , ricevo- 
no accrescimento novello e in molti riguardi assai importante , 
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per la serie clie ora nc stiamo pubblicando. Questa suppellettile 
antiquaria, che in quanto al pregio dell’arte e dell’erudizione non ce- 
de ad alcun’altra classe d’antiche opere, e che anzi per la moltiplicc 
e ristretta riunione di belle ed ammaestrevoli immagini sopra tutt* 
altre s’innalza, meritava ben le cure degli archeologi, perchè da qui 
in poi la scoperta d’ogni anno fosse debitamente conservata a prò 
della scienza, a cui d’ordinario l’involava la trascuranza degli investi- 
gatori e de’possessori. Dalla quale riflessione sin dalla fondazione del 
nostro Instituto nacque il progetto di salvare, pubblicare e illustrare 
ciocché nel genere di cotali monumenti e importanti e soggetti a smar- 
rirsi, sarebbesi discoperto dall’anno 1829 in poi; e in questo proposito 
furono adoperate tutte le possibili cautele, affine di evitare che le 
ordinarie falsificazioni d’antiche cose e i monumenti avuti in pregio 
benché di poco merito, non s’intromettessero in una raccolta, la 
quale instituita per ammaestramento, non deve contenere che mate- 
rie inedite, vere e capaci di nuove cognizioni. 

Nel dare al pubblico pertanto la serie presente d’impronte, la 
Direzione dell’Instituto, la quale ha incoraggito ed assistito l’esper- 
to sig. Tommaso Cades nell’esecuzione di quest' importante impre- 
sa, si riporta generalmente a quanto fu dichiarato nelle proposte e 
negli annunzj pubblicati nel Bulleltino 1800 (p. 49 ss.) e 1 83 r (p. 79); 
e intanto perchè meglio si conosca il pregio della raccolta già ap- 
prestata, tanto da per se stessa, quanto in raffronto con tutte le rac- 
colte fin qui pubblicate d’impronte gemmarie, si vuol richiamare 
l'attenzione del pubblico a quanto segue. 

1. La presente serie di duecento impronte gemmarie è tratta in- 
teramente da inediti originali, cioè non mai inseriti nelle note colle- 
zioni di Lippert, Tassie e Stosch, e neanche nella scelta testé fatta 
dal cav. Kcstner delle impronte esistenti presso il sig. Cades. La 
maggior parte di questi originali è stata dissotterrata dal 1829 in 
poi, cioè dall’epoca della fondazione dellTustituto, e il resto de’mo- 
numenti di questa raccolta vi fu unito, perchè antecedentemente 
non se n’era fatta impronta o pubblicazione. 

2. L’autenticità de'monumcnti ch’ora si danno in luce è garantita 
non solo dalla lunga esperienza del sig. Cades, ma dalle osservazioni 
e dal couscutiiucuto dc’mcinbri romani c parigini della Direzione, c 
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particolarmente dall’accurato esame de' signori Gerhard, Kestner e 
Tiiohwaldsen; dall’approvazione del rinomato incisore sig. Giromktti, 
dello scultore sig. Wolff e d'altri periti artisti e conoscitori-, nelle 
quali indagini si è sempre osservata la norma prefissa che il più pic- 
ciol dubbio, mosso intorno l’autenticità dell’originale da un solo os- 
servatore, valesse per non accettarne nella raccoltala impronta. Ol- 
tre di che è da notarsi essere sempre aperto il campo a verificare la 
realtà dcll’esposte cautele, essendo gli originali monumenti, salvo 
poche eccezioni, in potere de’partccipanti deU’Instituto che gentil- 
mente all’uopo gli favorirono; e specialmente S. E. il sig. duca di 
Blacas, S. E. lord Beverley, S. E. il sig. prìncipe di Canino, i signori 
Candelori e Feoli, cav. Carelli, cav. Demidoff, prof. Gerhard, cav. 
Kestner, sig. Miliingen, S. E. lord Nortiiamfton, dottor Nott, com- 
mend. Tmorwaldsen, e sig. Vollard; ed altri de’ favoriti originali 
essendo tuttora per farne commercio presso i negozianti Caprakesi, 
Vescovali e diversi altri accennati nel seguente elenco. 

3. I monumenti cosi scelti furono anche sottoposti ad ulteriore 
esame pel iato dell’ importanza ; per modo clic non tutti i monu- 
menti, sebbene inediti, reali e belli, sono stati inseriti nella raccolta, 
ove non portassero nuovi lumi alla storia dell’ arte o all’erudizione 
antiquaria. La soprabbondanza delle recenti scoperte ha concesso, 
ad onta di sì rigoroso sistema di pubblicazione, che il proposto nu- 
mero de’ prescelti oggetti non fosse impoverito; essendoché oltre la 
rara copia di sessanta inediti e squisiti intagli etruschi, nessun ge- 
nere ili anliquarj argomenti ù rimaso privo di nuove rappresenta- 
zioni di molta bellezza ed erudizione. 

4- Preparata per tal modo una preziosa suppellettile d’erudi- 
zione gemmaria, la Direzione intende sue cure a dichiararne gli ar- 
gomenti e a propagarne la cognizione. Al quale effetto per opera 
nostra è corrotto e ordinato il seguente elenco de’ pubblicati monu- 
menti, il quale somministra le notizie più indispensabili sulla qua- 
lità, situazione e subbietto de’rcspettivi originali; mentre più estese 
illustrazioni si preparano per gli Annali dell’Instituto. 

E in quanto al desiderio di far nota quest'impresa cosi per l'in- 
trinseco pregio che la rende importante, come per procurare com- 
penso ed iucoraggimento alle sollecitudini del sig. Cadcs, la Dire- 
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Rione si è interposta per istabilire un prozio mite e per agevolarne 
le spedizioni. Il perchè scudi sei romani saranno l'importo d’ogni 
centuria, per quelli che si associano in Roma alle centurie pubbli- 
cate e a quelle che successivamente si pubblicheranno; le quali pos- 
sono calcolarsi tutt’al più a una per anno; e i commissari dell’Insti- 
tuto sonosi impegnati d’incaricarsi delle associazioni e relative spe- 
dizioni per l’estero. La suddetta associazione è aperta per un anno 
intiero dalla data presente ; mentre passato questo termine il prezzo 
aumenterà sino a scudi sette e mezzo per ogni centuria. 

Roma i luglio i83i. La Direzioni. 

3 . Elenco delle impronte gemmarie d’originali scoperti o comparsi 
sin dall'anno 1839, pubblicate dall’ incisore Tommaso Cades sot- 
to l’ispezione dell’ Instituto. 

Prima Centuria. Intagli etruschi. Soggetti eroici. 

I Minerva; sardonica fasciata del comm. Thorwaldsen. 

3 Minerva con molti serpenti; scarabeo in corniola legato in anel- 
lo d’oro antico, del cav. Kestner. 

3 Minerva ; scarabeo in corniola del rcal museo di Berlino. 

4 Minerva o Vittoria; scarabeo in corniola legato in anello d’oro 

antico del comm. Thorwaldsen. 

5 Telcte con islrumenti bacchici; scarabeo in corniola del dottor 

Nott. 

6 Vittoria o Telete con candelabro ; scarabeo in corniola del dot- 

tor Nott. 

7 Telete coll’acqua lustrale; scarabeo in corniola del cav. Garelli. 

8 Dioscuro; scarabeo in corniola del duca di Rlacas. 

9 Sileno con una capra; corniola d'ignoto possessore. 

io Sileno rapitore di donna; scarabeo in sardonica del cav. De- 
midoff. 

II Venere con palomba; scarabeo d’ignoto possessore. 

13 Supposto Tagete; corniola di lord Beverley. 

i3 Arimaspo che combatte con un Grifo; scarabeo in agata fasciata 
del sig. Fcoli. 
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»4 Combattimento simile con un bone; scarabeo in calccdone del 
dottor Noti. 

«5 Cirene o altra cacciatrice di bone; intaglio in antico anello 
d’ oro presso il negoziante Vescovali. 

16 Orione; scarabeo in corniola del dottor Noti. 

17 Ercole che conduce il cane Cerbero; scarabeo in corniola pres- 

so il negoziante Vescovali. 

18 Convito di Ercole; scarabeo d’ignoto possessore. 

19 Altro convito di Ercole; scarabeo in corniola del cav. Carelli. 
30 Lustrazione d’Èrcole; scarabeo in corniola del cav. Carelli. 

ai Soggetto simile; scarabeo in corniola del museo di Berlino. 

33 Ercole vincitore di Cicno; scarabeo in corniola clusino del du- 

ca di Blacas, con iscrizione etnisca de’nomi. 
a 3 Guerriero combattuto; scarabeo in corniola d’ignoto proprie- 
tario. 

34 Creduto Cadmo; scarabeo in corniola del cav. DemidofT. 

a 5 Capaneo fulminato; scarabeo in corniola presso il negoziante 
Vescovali. 

36 Soggetto simile; scarabeo 4 ’ agata fasciata presso il negoziante 

Vescovali. 

37 Guerriero con iscrizione etnisca spiegata pel nome di Tideo; 

scarabeo in corniola del principe di Canino. 

38 Icaro con ali legate ; scarabeo in corniola del dottor Nott. 

39 Supposti Nestore ed Antiloco; scarabeo in corniola del princi- 

pe di Canino. 

3 0 Lo stesso soggetto; scarabeo in corniola del museo di Ber- 

lino. 

3 1 Esercizio equestre; scarabeo in corniola del medesimo. 

3 a Soggetto simile con altra figura appresso; scarabeo in corniola 
presso il sig. Vescovali. 

33 Auriga sul suo carro; scarabeo in corniola del principe di Ca- 

nino. 

34 Auriga con Pegasi ; scarabeo in corniola del sig. Vescovali. 

35 Auriga con cigni ; scarabeo in corniola del comm. Thorwaldsen. 

36 Putto in un vaso, cd altra figura ; scarabeo d’ ignoto possessore. 

37 Lustrazione di un giovane; scarabeo in corniola del dottor Nott. 
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38 Altra lustratone, somigliante al celebre scarabeo di Peleo; sca- 

rabeo del comm. Thorwaldscn. 

39 Giovane in atto di sagrificarc una lepre; scarabeo in corniola 

del comm. Thorwaldsen. 

4» Altro sacrifizio simile; intaglio di lord Beverley. 

41 Incoronazione di un porco; scarabeo in corniola del cav. Carelli. 

42 Giovane con arnesi da bagno; scarabeo coll’iscrizione latina L - 

L • AE, presso il dottor Nott. 

43 Giovane con zappa ed arnesi da bagno; scarabeo della raccolta 

Thorwaldsen. 

44 Simile scarabeo in corniola del comm. Thorwaldsen. 

45 Uomo con una zappa e due anfore; scarabeo in corniola del 

reai museo di Berlino. 

46 Giovane ebe porta un vaso; scarabeo in corniola del cav. De- 

midoff. 

47 Giovane con otre e pedo; scarabeo in corniola del negoziante 

Vescovali. 

48 Danzatrice ; scarabeo in corniola del reai museo di Berlino. 

4g Testa chimerica; scarabeo del negoziante Vescovali. 

5o Mostro formato di due animali in un corpo; scarabeo in corniola 
del sig. Millingen. 

5t Scrofa con frutta; scarabeo in calcedone del dottor Nott. 

52 Altra scrofa ; scarabeo d’ incognito possessore. 

53 Testa di cignale vista di prospetto; scarabeo in corniola del 

sig. Millingen. 

54 Cervo; scarabeo in corniola del principe di Canino. 

55 Cane; scarabeo in corniola brugiata legato in annello antico 

d’oro del cav. Kestner. 

56 Gallo che becca una lucertola ; scarabeo in corniola del princi- 

pe di Canino. 

57 Donne idrofore d’etrusco costume; intaglio sopra anello d’oro 

antico del sig. Feoli. 

58 Auriga in un carro condotto da Sfinge c cavallo, e una Sirena 

gli presenta un fiore; intaglio come sopra del sig. Feoli. 

5g Auriga condotto da Pegasi correnti; intaglio come sopra della 
società Candclori. 
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6 0 Auriga rovesciato da due Pegasi; intaglio sopra antico anello 

d’oro del principe di Canino. 

61 Auriga in un carro condotto da due cavalli, che s’incontra 

con un cigno; anello d’oro del sig. Feoli. 

62 Altro Auriga con cavalli correnti, e una lepre che gli corre ap- 

presso ; anello d’oro della società Candelori. 

63 Gigante; vetro di color di crisolito del dottor Nott. 

64 Nettuno ed Amimone; vetro bianco del cav. Kestner. 

65 Atlante che sostiene il globo celeste, segnato con caratteri; pie- 

tra d’ ignoto possessore. 

66 Maschera d’ Ercole e Orafale ; vetro in sardonica del dottor Noti. 

67 Testa d’Èrcole giovane; frammento in corniola del dottor Nott. 

68 Ercole che soffoca Anteo in presenza di Minerva; vetro del 

prof. Gerhard. 

69 Teseo ; corniola del dottor Nott. 

70 Testa velata, spiegata per Ippodamia ; corniola del dottorNott. 

71 Meleagro; cammeo del cav. Demidolf. 

72 Creduta Atalanta; cammeo del cav. Demidolf. 

73 Narciso; corniola del comm. Thorwaldsen. 

74 Niobe che difende un suo figlio ; agata nera del cav. Demidoff. 

75 Giasone o F risso che consulta l’oracolo; sardonica fasciata del 

dottor Nott. 

76 Soggetto simile, coll’ ariete morto; corniola del cav. Demidoff. 

77 Medea che medita d’uccidere i suoi figli; vetro fasciato del 

prof. Gerhard. 

78 Achille dolente per la perduta Briseide; corniola del cav.Demidoff. 

79 Consulto d’eroi; vetro del dottor Nott. 

80 Ulisse e Diomede in atto di uccidere Dolone; vetro bianco del 

prof. Gerhard. 

81 Diomede che rimira la testa di Dolone da lui recisa; corniola 

presso il sig. Vescovali. 

82 Ettore che sale sulle navi de’Grcci ; corniola del dottor Nott. 

83 Macaone che cura la ferita di Menelao ; vetro nero del prof. 

Gerhard. 

84 I due Aiaci che difendono il corpo di Patroclo; vetro nero del 

prof. Gerhard. 
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85 Achille che strascina il corpo d’Ettore; onice del dottor Nott. 

86 Achille e Pentesilea ; sardonica del cav. Kestner. 

87 Achille ferito; vetro in sardonica di lord Northampton. 

88 Soggetto simile; corniola d’ignoto possessore. 

89 Soggetto simile; corniola del dottor Nott. 

90 Soggetto simile; corniola di lord Beverley. 

91 Achille ferito, sostenuto dal vecchio Fenice; vetro a sardonica 

di lord Northampton. 

ga Aiace che strascina Cassandra; cammeo presso il sig. Vescovali. 
g 3 Scilla che combatte un compa gno d’Ulissc; corniola del dottor 
Nott. 

g 4 Ulisse in riposo; corniola del cav. Kestner. 
g 5 Ulisse che fabbrica la sua nave; sardonica fasciata del dottor 
Nott. 

96 Sacrifizio d’ Oreste e Pilade; vetro d’incognito possessore- 

97 Oreste ed Elettra ; vetro del sig. Vollard. 

98 Soggetto simile col vaso cinerario d’ Agamennone ; vetro del 

dottor Nott. 

gg Otriade d’etrusca maniera; sardonica del dottor Nott. 

100 Soggetto simile; vetro del dottor Nott- 

Centuria seconda. Divinità e vita comune. 

1 Diana efesia; agata nera del cav. Kestner. 

I Diana efesia; agata nera perforata del dottor Nott. 

3 Testa di Serapide portata da un’ aquila ; onice d’ ignoto pro- 

prietario. 

4 Saturno con testa radiata ; corniola d’ignoto proprietario. 

5 Giove seduto sopra un’aquila; vetro in onice del sig. Vollard. 

6 II Sole in quadriga corrente; eliotropio del cav. Demidoff. 

7 Minerva portata dall’Ariete celeste; corniola del cav. Kestner. 

8 Segno celeste del Sagittario; corniola del dottor Nott. 

9 Segno celeste del Acquario; pasta rossa del prof. Gerhard. 

10 Diana ; corniola brugiata presso il negoziante Vescovali. 

II Mercurio con tartaruga; corniola d’ignoto proprietario, 
n Mercurio palestrita; plasma di smeraldo del dottor Nott. 
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13 Vittoria o Iride; corniola del cav. Demidofir. 

14 Vittoria bacchica ossia Telete; pasta azzurra di lord Northampton. 

1 5 Testa pantea di Bacco leontomorfo; corniola del dottor Nott- 

16 Bacco in forma di lione; vetro fasciato del prof. Gerhard. 

17 Delfino bacchico; onice del dottor Nott 

18 Erme di Bacco; corniola del cav. DemidofT. 

19 Bacco in trono; vetro fasciato del sig. Vollard. 

30 Satiro e Musa ; cammeo del cav. DemidofT. 

31 II dio Pane; cammeo del cav. Kestner. 

33 Pane con grappo d’uva; onice del cav. Kestner. 

33 Pane che suona la siringa; corniola del dottor Nott. 

34 Centauro; cammeo del cav. DemidofT. 

35 Scena e divinità campestre; onice d’ignoto possessore. 

36 Ermafrodito dormente ; cammeo del dottor Nott. 

37 Sileno citaredo; vetro a cammeo del dottor Nott. 

38 Ercole ubbriaco tra i Satiri; corniola del cav. DemidofT. 

39 Minis tro di Bacco; corniola brugiata del comm. Tborwaldsen. 

3 0 Sileno ubbriaco sull’asino; sardonica fasciata dei dottor Nott. 

3 1 Danzatrice; sardonica del dottor Nott. 

3 a Ministri de’ mistcrj ; vetro di lord Northampton. 

33 Baccante presso una fontana sacra a Priapo; cammeo del cav. 

DemidofT. 

34 Proserpi na dormente; ametisto presso il negoziante Frediani. 

35 Proscrpina coricata; plasma di smeraldo del cav. DemidofT. 

36 Cerere o divota di questa dea; pietra d’ignoto proprietario. 

37 Trittolemo con iscrizione punica; corniola del cav. DemidofT. 

38 Buono Evento; corniola del dottor Nott. 

3 g Fortuna ed Amore; plasma di smeraldo del dottor Nott. 

4 0 Speranza con due palme; onice del comm. Thorwaldsen. 

41 Altra Speranza; smeraldo di lord Beverley. 

43 Venere coU'erme di Bacco: cammeo del sig. Vescovali. 

43 Venere al bagno; cammeo del cav. Demidoff. 

44 Amore che germoglia dal fior di loto ; agata fasciata del cav. 

DemidofT. 

45 Amore che sollevato sulle punte de’ piedi rimira il cielo, e a lui 

davanti una farfalla ed un fiore; corniola del dottor Nott. 
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46 Farfalla sopra un fiore; corniola del dottor Nott. 

47 Amore seduto sopra un’aquila; pasta di vetro. 

48 Amore tirato da quattro delfini; pasta del prof. Gerhard. 

49 Amore con globo e cerchio ; vetro del sig. Vollard. 

5 0 Amore che sacrifica a Diana; vetro del sig. Vollard. 

5 1 Amore citaredo; corniola del dottor Nott. 

52 Erote ed Anterote; agata fasciata del cav. Demidoff. 

53 Erote ed Anterote ; cammeo del cav. Demidoff. 

54 Lotta d Erote ed Anterote, assistente la Vittoria; corniola del 

cav. Demidoff. 

55 Colonna funebre con Erote ed Anterote; corniola del cav. De- 

midoff. 

56 Amorino nel grembo di Psiche adulta; corniola del cav. Kestner. 

57 Amore che versa da un vaso alcun liquore sopra la torcia; 

cammeo del cav. Demidoff. 

58 Scheletro che s’invola da un vaso funebre e Amore con torcia ; 

onice del dottor Nott. 

5 g Scheletro con anfora funebre; calcedone del cav. Kestner. 

60 Quadriga con guerriero condotta dalla Vittoria; pasta di vetro 

d’ignoto proprietario. 

61 Vittoria citareda ; plasma di smeraldo del prof. Gerhard. 

62 Enea che fugge da Troia; corniola del sig. Millingen. 

63 Edilizio con figure nell'interno; vetro del negoziante Caprancsi. 

64 Lupa romana e lucertola; corniola del cav. Demidoff. 

65 Lupa romana rimirata dalla dea Roma e da Faustulo pastore; 

corniola del dottor Nott. 

66 Simboli de’nuiui capitolini; corniola del cav. Kestner. 

67 Giuramento di Feciali; corniola del cav. Carelli. 

68 Aquila romana con due Barbari genuflessi; corniola d’ignoto 

proprietario. 

69 Vittoria adorata da due Barbari genuflessi; vetro azzurro di lord 

Northampton. 

70 Vittoria colla figura d’una città genuflessa ; plasma di smeraldo 

del dottor Nott. 

71 Traiano trionfante e coronato dalla Vittoria; cammeo del prin- 

cipe Poniatowski. 

72 Trofeo con due mani impalmate; vetro di lord Northampton. 
70 Testa di cavallo ed elmo; corniola del cav. Demidoff. 

74 Cavallo vincitore col nome greco TITTAAOS; plasma di smeral- 
do del cav. Kestner 

j 5 Guerriero che guida un cavallo a sellai vetrodi lord Northampton. 
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76 Desultore; vetro presso il negoziante Capranesi. 

77 Palina col nume del possessore (som); onice del coroni. Thorwal- 

dsen. 

78 Testa di Lucrezio poeta, col nome latino; agata nera del dot- 

tor Nott. 

79 Augusto e Livia; cammeo presso il negoziante Carlo Trebi. 

80 Testa di Mattidia; corniola del dottor Nott. 

81 Ritratto incognito; corniola del dottor Nott. 

82 I sette savj; corniola del cav. DemidolT. 

83 Maschera tragica; corniola del cav. DemidolT. 

84 Scena comica; vetro di lord Nortbampton. 

85 Simboli della comedia; corniola del dottor Nott. 

86 Giovane palestrita con striglie; onice del dottor Nott. 

87 Discobolo; onice del dottor Nott. 

88 Atleta con un vaso da premio; vetro di lord Nortbampton. 

89 Maestro che sferza il suo discepolo ; corniola del dottor Nott. 
go Arnesi singolari ed oscuri; corniola del cav. Kcstncr. 

gì Locusta, siringa e grappo d'uva; vetro del sig. Vollard. 

92 Formiche che portano un grano; corniola d’ignoto proprietario. 
g 3 Locusta cacciatrice; corniola del cav. Kcstner. 
g 4 Aratro tirato da due api e guidato da una locusta ; onice d’igno- 
to proprietario. 

g 5 Locuste combattenti; corniola del dottor Nott. 

96 Testa d’ariete; corniola del dottor Nott. 

97 Bue emblematico; corniola del coinm. Thorwaldsen. 

98 Testa di bue con emblemi da sagrihzio; corniola di lord Bc- 

verlcy. 

99 Mula clic porta arnesi funebri ; corniola del comm. Thorwaldsen. 

100 Edicola con soprapposto orecchio; diaspro del dottor Nott. 


III. AVVISI DELL’ INSTITUTO. 

La Direzione ha ascritto ai membri ordinar j dell’ Distillilo il 
signor prof. Federigo Checzer in Eidelberga, consiglier intimo di 
S. A. S. il granduca di Baden, ed il sig Federigo Osann, professore 
di greca letteratura all’università di Ghicssena. 

La Direzione rende grazie al cav. Bbóndsted di aver partecipato 
alla biblioteca dell’ Inflittilo la sua bella opera de’ Viaggi in Grecia. 

Roma 6 luglio i 85 i. 

La Dirczióne. 
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BOLLETTINO 

dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. Vili. DI LUGLIO i85i. Altro foglio. 

Rapporto intorno i lavori e progressi delV Instituto. - Iscritiune di Frontone.- 
Avvisi dell Instituto. 


I. RAPPORTO 

«TORNO I LIVORI E PROGRESSI DELL’ INSTITUTO (l). 

Giunti al termine della seconda annata che ne riconduce al se- 
condo anniversario della fondazione dell’ Instituto nostro , ci facciamo 
solleciti a compiere l’obbligo di dar pubblico ragguaglio dei lavori 
eseguiti e dei letterarj ed economici fornimenti che assecurano la 
prosecuzione di questa laudevolc impresa. E in ciò non è certamen- 
te da tacere che sebbene fummo attraversati più volte nella nostra 
carriera da alcuno di quegli ostacoli eh’ è assai difficile antivedere, 
e in primo luogo dagli avvenuti turbamenti dello scorso anno, che 
male ajutarono alle pacifiche bisogne delle nostre archeologiche cor- 
rispondenze, nondimeno fa lieto l’animo il potere annunziare essere 
ad esuberanza soddisfatto l'obbligo delle promesse pubblicazioni, e 
aver saldo fondamento di tutte quelle cose che a continuarne il 
buon successo si rendono necessarie. 

Le promesse pubblicazioni pel i83o sono ultimate; e mentre il 
volume delle medesime ha oltrepassato il numero degli obbligati fo- 
gli, specialmente nelle incisioni (al, l’intrinseco merito di queste pub- 
blicazioni è stato di generale gradimento. L'opera d c Monumenti con- 
dotta sino alla tav. XXV, fu applaudita così per la diligenza de’ 

(■) Letto nell’aduuanza tenuta in Campidoglio il di natale di Roma ai apri- 
le i&5i, secondo anniversario delia fondazione delìTustituto. 

(a) Bull. i83i, pag. 79 . 

Bollettino. 8 
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disegni e per l'elegaaza degl’intagli, come sopratutto per la scelta 
delle materie. Appartengono queste per la maggior parte alle dovi- 
zie delle più importanti scavazioni dc’nostri tempi, cioè alle scoper- 
te volcenti, da cui si rilevarono, come principali argomenti, la serie 
de’ vasi panatenaici (t) c la sublime tazza di Sosia (a); ma non per- 
tanto si ommise di associare a que’ monumenti d’antica pittura, più 
d’un importante saggio di scultura ed architettura antica : nel qual 
ultimo riguardo vediamo essere specialmente apprezzati i due dise- 
gni dati in luce, l’uno delle osservazioni locali fatte dal sig. duca di 
Luynes intorno il malandato suolo dell’antica Locri (3), e l’altro dell’ 
icnografia d’una delle più importanti case antiche di Pompei, tra quel- 
le che già ricoperte scomparvero dalla pubblica vista, senza nemme- 
no lasciar testimonianza dalla quale potesse raccorsi l’idea del loro 
formato : e però l’unico e perduto documento della cosi detta casa 
di Felice non si tosto venne a cognizione dell’Inslituto che ci dem- 
mo ogni cura di farne sollecita pubblicazione ( 4 ). 

Passerò sotto silenzio i rilevanti monumenti che ancor si pub- 
blicarono nelle tavole d’aggiunta degli Annali, per parlare di questi 
con maggior proposito. Codest’ opera non fu priva d’alcuna illustra- 
zione, necessaria ai sopraccennali monumenti; anzi in talune si ebbe 
opportunità per trarne più estesi ragionamenti intorno i loro mitolo- 
gici subbictti, siccome avvenne delle favole diEcate cd Erote(5), della 
contesa d’Èrcole con Mercurio ed Apollo ( 6 ), di Cerere e de’fratclli Pa- 
lici ( 7 ): mentre in alcune altre si trovò più convenevole attenersi alle 
semplici epiù necessarie dichiarazioni; siccome fu usato intorno la so- 
praccennata casa di Pompei ( 8 ). Inoltre niuna parte di archeologiche 
ricerche rimase senza particolari schiarimenti. E giova indicare co- 
me i più notabili di questi lavori, oltre il soprammentovato del duca 
di Luynes sull’antica Locri, ciò che in genere di antica topografia 
pubblicammo intorno il suolo dell’etrusche città di Tarquinii eVulci, 

(l) Mon. Inst. tav. XXI XXII. (4) Mon. Uv. XVI. 

(a) Mon. Ut. XXIV. XXV. (5) Ann. i83o, p. 65 ss. 

(3) Mon. Ut. XV. (6) Ann. p. 184 ss. 

(7) Ann. p. a45 ss. 

(8} Ann. p- 4a ss. Le dichiarazioni contemporaneamente fatte dall' archi letto 
dispensarono all' editore le ulteriori aggiunte. 
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lavoro dal »ig. Westphal appositamente impreso per riustituto (i). 
D’antica architettura si ebbero profittevoli schiarimenti per le ricer- 
che su gli edifizj colorati della Grecia (a), e per quello si è notalo 
mtorno il teatro di Lillebone (3). Fra le illustrate opere dell’antichità 
figurata, oltre i monumenti pubblicati dall’Instituto si trattò, a ca- 
gion d’esempio, del puteale di Corinto, creduto rappresentare le noz- 
ze d’Èrcole ed Ebe ( 4 ), dell’eginetica tazza d’Ergotirao (5) e dell’etru- 
sco specchio d’Èrcole ed Augia ( 6 ): Delle numismatiche ricerche ne 
sembra degna di menzione quella che faceva riconoscere il siciliano 
Demaretion ( 7 ); e in genere d’epigrafia furono accolte con plauso 
generale le iscrizioni tarquiniensi non ha guari discoperte ( 8 ). 

Per mezzo de’mensuali fogli del Ballettino ci aiutammo all’uo- 


po stesso di rischiarare particolari materie dell’archeologica scienza 
cou brevi notizie ed illustrazioni ; ma più ancora, secondo la mira 
principale di questa sezione delle nostre opere, ci fu giovevole il 
Bollettino per assicurare i materiali alle future nostre pubblicazioni 
è stabilire la strada a qualsivoglia archeologico raffronto, ravvivan- 
do generalmente l’amore d’antiquarie pubblicazioni, e collegando 
con più stretti rapporti gli uomini più degni per farne partecipi de’ 
monumenti delle loro vicinanze fino ad ora trascurati e di partico- 
lare loro cognizione. Infatti ove si volesse porre in dubbio l’utilità 
somma che da que’ vincoli perviene, anche a soprabbondanza per 
1 uopo di periodiche stampe mensuali, basterà considerare la copia 
de’ materiali che civcngon forniti per favore delle supreme autorità 
del regno di Napoli, per le particolari comunicazioni d’insigni viag- 
giatori ne’classici paesi, e per l'assiduo soccorso che molti indefessi 
nostri corrispondenti ci presentano costantemente : in documento 


della quali cose ricorderemo le varie notizie di greche scoperte, i 
particolari rapporti degli etruschi scoprimenti di Bomarzo, Chiusi, 
Corneto, Orvieto, Volterra ( 9 ); gl’indizj dell’arco romano di Claudio 


(ì) Ann. p. la. ss. 

(a) Ann. p. a63 ss. 

(3) Ann. p. 5i ss. 

(4) Ann. p. 145 ss. 

(5) Bull. i83o, p. ìag. 


(6) Bull, p. i63 ss. 

(7) Bull. p. 81 ss. 
(8} Bull. p. 197 ss. 
(9) Bull, p a4a II. 
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tuttora sepolti (i); i giornali degli scavi di Pompei ed Eccola- 
no (a); le relazioni intorno l’emissario del Fucino ( 3 ) e il quarto 
tempio di Pesto ( 4 ); quelle intorno la casa di Solunte ( 5 ) e quelle 
intorno le galliche scavazioni di Bernay (6). 

Una Rivista generale aggiunta a compimento d’ogui annata di 
questi fogli di Bullettino, si è mostrata utile tanto per raccogliere 
insieme tutte le scoperte archeologiche avvenute nello scorso perio- 
do, quanto per acconciare in mutua relazione per la scienza gene- 
rale dell’antiquaria gli articoli di suo rapporto ch’eran quà è là 
sparsi. Intendiamo a eseguire eguale operazione sull’opera dei Mo- 
numenti e su quella degli Annali, e facciamo calde istanze a’ nostri 
colleghi perchè non si rimangan dal fornirci qualunque osservazio- 
ne o verificazione atta a far parte della proposta Rivista generale de’ 
fin qui pubblicati Monumenti ed Annali nostri, che fu per valevoli 
ragioni ritardata ancora. Sarà più agevole allora di determinare, 
quanta sia la copia, quanta la importanza e quale il merito de- 
gli argomenti fin qui trattati daU’Instituto ; e per quanto dipen- 
da dalla facilità di raccogliere questi risultamenti il ragionare in- 
torno lo stato generale e vegliantc della nostra scienza, ci è sembra- 
to più convenevole diferire quest’ ultimo discorso all'epoca in cu» 
quelle riviste saranno compilate. Intrattanto chiunque il voglia, 
può fare rafTrontamcnto tra l’opere nostre e quelle di qualsivoglia 
altra provenienza che alla medesima epoca si riferiscano, per giudi- 
care fondatamente come queste prevalgano ad aiutare tutta quanta 
l'archeologia ; chè noi astenendoci assai di buon grado da paragoni 
i quali potriano esser reputati avere più dell’invidioso che delPulilc, 
parleremo ora d’altre operazioni dell’Instituto, a far prova clic l’as- 
sociazione di tanti dotti, di tanti artisti, di tanti illustri personaggi, 
doviziosi ed amatori non ha per mira principale de’ suoi lavori la 
semplice periodica stampa di pochi fogli, sebbene le notizie onde 
questi si adornano non sariensi potute per altro mezzo raccòrrò. 


(ì) Bull. p. 8i, ss. a 5 a. 
(’à j Bull. p. 347. 

( 3 ) Bull. p. 86. 


( 4 ) Bull. p. i 35 . 226. 

( 5 ) BuB. p. 229. 

(6) Bull. p. 97. 
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Il perchè crediamo di potere annunziare siccome laudevoli im- 
prese adoperate per prima cosa, quelle pubblicazioni le quali sono 
suscitate e dirette dall’Instituto, senza distogliere dramma di chec- 
ché altro siasi dal proposto fine; e cosi ancora quelle collezioni 
d’archeologici materiali, che in questa capitale saranno riserbati a 
prode dei partecipanti dall’Instituto. E in quel primo riguardo dee 
tenersi la già proposta scelta d’impronte gemmarie di recente ricom- 
parse; e nell’altro riguardo il serbo formato dall’Instituto coi doni 
ricevuti in disegni ed in cose stampate. 

Dopo un indugio più lungo di quello si era preveduto nel no- 
stro primo annunzio intorno le impronte gemmàrie , specialmente 
per la mancanza di firme che assicurassero un proporzionato com- 
penso all’artista che le adoperava, l’Instituto si trova in grado di 
presentare al pubblico due centurie d’impronte tratte tutte da ori- 
ginali comparsi fin dal 1829 e finora non divulgati. E basterà ac- 
cennare che d’inediti scarabei e intagli in oro d’etrusco lavoro n’ab- • 
biarao in numero di sessanta, perchè si conosca quanto pregio ab- 
bia in sé questa collezione composta di moltiplici opere distinte 
pel lavoro e per l'argomento. Un accurato esame della loro auten- 
ticità, gran copia di nuove ed istruttive rappresentazioni, c la giu- 
stezza delle più necessarie notizie e dichiarazioni distinguono già * 

nel momento attuale questa scelta da tutte le somiglianti fatte in 
epoche anteriori: ma l’Instituto oltre aver divulgato e in parte sal- 
vato dall’oblio questi preziosi avanzi dell’ antichità figurata, ne au- 
menterà d’assai il pregio preparandone le particolari illustrazioni 
per l'opera degli Annali del i8Ò2. 

I disegni e libri presentati in dono e conservati nell’ àrcdivio e 
nella biblioteca dell Instiluto per uso de’ suoi partecipanti, possono 
considerarsi come un altro stabilimento che sempre più si renderà 
profittevole a chi di antiquaria si studia nella capitale dell’ archeo- 
logia. Meli archivio si conservano o per le future sue pubblicazioni 
0 per gli opportuni raffronti, un numero di 120 fogli di disegni, 
tratti con maggiore o minor perfezione da originali monumenti. Ab- 
biamo di continuo altre copie ancora eseguite a spese de’ membri 
dell Instituto per gli usi loro particolari, e a noi comunicate per 
usarne alcun tempo e farne partecipi i nostri colleghi, perchè, ove 

I 

1 
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coti piaccia, se ne dia al pubblico una scelta; di siffatti disegni, 
estratti per lo più da monumenti posseduti da' nostri colleglli romani, 
esponiamo oggi un numero di cinquanta e rappresentano tutte ope- 
re squisite d'arte antica. Egualmente pregevole è il soccorso delle 
impronte gemmarie favorite aH’Instituto da diversi suoi parteci- 
panti, proprielarj d’insigni originali di questo genere di monu- 
menti. In fine reputiamo di sommo rilievo, (per la mancanza di 
opere d’archeologico argomento in questa capitale, e in parlicolar 
modo lo recenti), potere assicurare i nostri colleglli del continuo 
accrescimento d’una archeologica biblioteca; la quale radunata per 
molti generosi doni e per alcuni acquisti o scartili) colle nostre pub- 
blicazioni, contiene già aog distinte opere d'antiquaria e in parte 
di assai prezzo, ed è accessibile in questo locale istcsso ad ogni par- 
tecipante dell'Instituto. 

Dopo aver fatto cenno delle pubblicazioni e d’altre utili opera- 
zioni dell’ Instituto, moveremo ora parola intorno que’ letterari ed 
economici fornimenti che furono e saranno anche in avvenire la ba- 
se della felice riuscita della nostra impresa. L’ Instituto vede pri- 
mieramente con sommo contento, come si vada anzi ad accrescere 
tutto giorno che a diminuire il numero de’ suoi partecipanti; impe- 
rocché da 86 membri, 49 socj e g 4 associati, siamo ora pervenuti si- 
no a 70 socj corrispondenti e i 4 ? associati, essendo il numero dei 
membri, tra gli aggiunti e i perduti, tuttora lo stesso: dei quali di- 
versi partecipanti n’abbiamo > 4 o d’italiani o stranieri dimoranti 
in Italia; 49 nella Francia, 4o nella Germania, 55 nell’Inghilterra, 
e altri 4 nell’ Olanda, 4 nella Russia e Scandinavia, 6 nella Grecia 
e Turchia. Ma oltre per questo non tenue accrescimento di nume- 
ro de’ suoi partecipanti, l’ Instituto dee sopratutto manifestare la sua 
riconoscenza e soddisfazione, e in particolar modo negli attuali scom- 
movimenti, per lo spontaneo concorso de’ più degni collaboratori di 
paesi differenti e diversi studj che n’avvalorano i mezzi. Cosi quanta 
lode sia in ciò dovuta alPlTAiiA, niuno è che non vegga; perciocché 
1 ’ unanime adesione di tanti degni c valenti individui è un testimo- 
nio di quell’omaggio dagl’italiani renduto alle produzioni della 
classica loro terra, alle operazioni di loro attinenza e ad istituzio- 
ni fondate o aiutate dai più rinomali loro ingegni. La quale adesio- 
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ne come generale ed efficace, cosi esprimente un sincero amor della 
patria e della scienza, fi per noi tutti reputare vergognoso il solle- 
citare l’eflett© di simulate promesse e di non mai usati favori, e molto 
più il rispondere al rauco stridore di chi facendosi schermo d’un falso 
amor di patria caninaraente latra per isfogo di bassa e malcelata in- 
vidia. Chè se i Governi italiani favorirono fin dal suo nascere con 
particolari concessioni questo nostro Instituto e i primarj mecenati 
e i primi dotti d’Italia il riconobbero nella sua vera essenza e gli 
prestarono i loro aiuti secondo le loro forze, siccome soprattutto 
dobbiam ricordare il principe di Canino, il principe di Sangiorgio, 
il duca di Serradifalco, il marchese Dragonetti ed altri illustri Ita- 
liani, e fra i dotti i chiarissimi Avellino, Borghesi, Carelli, Fea, In- 
ghiaimi, "Vermiglioli, Zannoni ed altri, non meno che tanti stra- 
nieri mecenati e dotti in Italia domiciliati; se dico tanti favori furo- 
no dall’Italia compartiti all’Instituto, le osservazioni locali de’ più 
caldi amatori delle memorie patrie vennero corrisposte con altre so- 
miglianti d’intelligenti stranieri ; e a cagion d’esempio mettendo ac- 
canto le osservazioni de’ signori Avvolta, Camilli, Cervelli ed altri 
sull’Etruria, o quelle de’signori Bianchi, Bonghi, Capialbi e Lom- 
bardi sul regno di Napoli, con quanto ne comunicarono i signori 
Knapp.Lenoir, Wcstphal ed altri intorno antiche memorie parimente 
dell’Italia, non dubiteremo di asserire, checché se ne dica ipocrita- 
mente in contrario, essere questo stabilimento impreso ed eseguito 
da Italiani non meno che da stranieri ad onore delle classiche terre, 
ed esser meritevole della continuazione de' riuniti sforzi d’italiani 
ed oltramontani investigatori. Visto per altro con quale attività la 
Francia abbia cooperato, sopratutto nell’anno scorso, alle pubbli- 
cazioni ed alle raccolte dell’ Instituto, sia che si voglia attendere 
alla continuata direzione del collega nostro sig. duca di Luyncs per- 
sonaggio distinto tra i mecenati, tra gli archeologi e tra i conoscito- 
ri ed artisti; sia che vogliamo lodarci degli eruditi aiuti prestatici 
da’ signori Hittorff, Lenormant, Letronne, Quatremère de Quincy, 
Raoul-Rochette, o che vogliamo essere riconoscenti, per l’aumen- 
tate nostre cognizioni e i nostri lctterarj fornimenti mercè de’signori 
Blouet, de Golbéry, Hittorff e Zanth, de Witte ed altri nostri col- 
leghi francesi; e atteso specialmente, che la più parte delle no- 
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sire pubblicazioni dello scorso anno fu eseguita particolarmen- 
te a cura della sezione francese del [nostro Instituto , ci troviamo 
penetrati da giusta riconoscenza per nou toglier punto alla Fran- 
cia di quanto ai é bene meritata del prospero evento delle operazio- 
ni da noi intentate. Eppure chi da queste circostanze si trovasse 
indotto ad assegnare i vantaggi e il merito del nostro Instituto alia 
sola attiviti delle sezioni italiana c francese, sarebbe ingiusto vefto 
r importante cooperazione de’ primarj alemanni archeologi , come 
sono i sigg. Bóckh, Mùllcr e Welcker, come ancora de' due rispet- 
tabili soc) alemanni il cav. di Prokesch e il prof. Ranke; sarebbe 
ingiusto verso i molti e generosi doni che dalla Germania vengono 
offerti alle collezioni e specialmente alla biblioteca dell’ Instituto, e 
sarebbe ingiusto ancora all’attività di più d’uno de’ segretarj dell’ 
Instituto, i quali a malgrado d’ una lunga loro dimorane’ paesi stra- 
nieri non si emancipano dall'alemanna nazione. Supporrà pur ta- 
luno, l’ Instituto esser poco giovato dall’ Inghilterra : eppure chi 
mira ai dotti articoli de’ sigg. Geli e Millingcn, ai favori usatici da 
diversi distinti possessori d’antichi monumenti, siccome da lord Do- 
verle y , da lord Northampton e dal dottor Nott, e alla numerosa as- 
sociazione d’inglesi alle opere dell’ Instituto : non dirà facilmente 
che l’Inghilterra, paese sempremmai importantissimo all'archeolo- 
gia, sia stato indifferente per le nostre operazioni e poco 1’ abbia 
avvalorate. 

Sono adunque i ricevuti soccorsi, sebbene talvolta minori alla 
concepite speranze, pregevoli in ogni modo, parte per i vantaggi 
che già ne risentì l’Inslituto, parte perla sicurezza che ne fornisco- 
no alla prosecuzione ed all’ ingrandimento di queste nostre cose, a 
favore delle quali i principali paesi d'Europa si mostrarono sì alta- 
mente propensi. 

Mercè di tante liberali risorse, i materiali allestiti in genere di 
originali, disegni e manoscritti sono più elio sufficienti per le pros- 
sime publicazioni del i83i,che si faranno tutte in Roma. Il promesso 
Rapporto intorno l’insieme delle scoperte volcenti sta sotto i torchj; 
nè ci mancano altre rilevanti memorie già allestite dei signori Am- 
brosch, Borghesi, Geli, Guarini, Inghirami, Lopez, Nott, Vcrmiglioli 
ed altri, che saranno inserite nei prossimi fascicoli degli Annali. Più 
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grande ancora, come più importante è il numero dc’monumenti di- 
sponibili a prossime nostre pubblicazioni, diversi dei quali si riferi- 
ranno alle volcenti scoperte ; compariranno pure sollecitamente la 
già annunziata casa di Cefalù disegnata dal dottor Nott, e l’impor- 
tante bassorilievo d’un combattimento tra Barbari (i) che inciso in 
rame fu dato in dono all’Instituto dal proprietario sig. Annuendola. 
L' edizione d’altri importanti monumenti si riserba alle tavole d’ag- 
giunta degli Annali, trai quali v’ha la pianta di Yeii del cav. Geli, 
il sarcofago di Barile già richiesto per questi fogli (a) c ben presto 
rimessoci in due diversi disegni, un vaso dipinto perugino dovuto al 
prof. Vermiglioli , un disco di bronzo portato dalla Grecia dal sig. 
Wolff; e così non pochi altri disegni somministrati pel favore dei 
nostri socj sigg. Camilli, Capialbi, Cervelli, Lenoir, Lopez ed altri. 
Parlammo già d’altri importanti materiali cho si trovano alla di- 
sposizione dell’Instituto pel favore di cortesi possessori che volen- 
tieri concedono di trarre disegni da’ monumenti di loro pertinen- 
za, siccome di tali favori siamo specialmente riconoscenti al barone 
di Beugnot e a lord Northampton; e peranche fummo debitori a 
questo nostro illustre collega d’ alcuni distinti monumenti origi- 
nali di terra cotta che egli presentò in dono all’ Instituto. Ritor- 
niamo parimente al soprammentovato soccorso delle impronte gem- 
marie presentate all’ Instituto da’ possessori de’ respettivi loro ori- 
ginali, per render pubblici ringraziamenti della favorita scelta e co- 
piosa raccolta del cav. Kestner, delle impronte d’antichi vetri di 
lord Northampton e del sig. Vollard, d’alcune altre impronte di 
gemmarii monumenti posseduti da lord Bevcrley, infine della ge- 
nerosa promessa fatta dal dottor Nott di farne parte in impronte 
delle sue doviziose raccolte gemmarie e numismatiche. Nè possiamo 
terminar questo novero di letterarj favori, senza pubblicamente ac- 
cennare quelli usati da distinti letterati nel presentarne o tutte o 
gran parte delle loro opere ; siccome fecero i signori Politi, Seslini e 
Vermiglioli ; i somiglianti doni fattici dal commend. Borgia, mar- 
chese Busca, dottor Hàrtel e altri nostri associati; l’esibizioni di tal 
fatta giunteci per parte di parecchi libra j alemanni, c sopratullo i 

(ij Bull. i83o, p. lai. (a) Bull, i 85 o, p. 2 5. 
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doni fattici delle magnifiche loro opere dal principe di Canino, dai 
signori Blouet, HittorfT, Panofka ed altri. 

Rimane che diamo conto in appresso dell’ amministrazione eco- 
nomica delTInstitnto, la quale se non ha dato risultamenti felici in 
primo grado, non perciò si mostrerà aliena dal prospero evento di 
tutte le altre operazioni del nostro stabilimento. L’Instituto non ha 
altri fondi se non quelli che i suoi membri ed associati gli prestano 
in compenso delle respettivc loro copie: ed eccettuando alcuni ca- 
si nei quali si è voluto mostrare un particolar favore per doni 
straordinarj o per l’associazione di una sola persona a più copie, 
que’ fondi non vengono in uso nò in possesso dell’ Instituto se non 
per gl’incassi assunti da parecchi commissarj. Pertanto questi incas- 
si sono stati ritardati per diverse impreviste ragioni, per modo che nè 
dalla Germania nè dall’Inghilterra sieno finora giunte le sue quote 
dovute anticipatamente per le già compiute annate delle opere no- 
stre del 1859 e del i 83 o. Altre cagioni parimente impreviste c del 
pari spiacevoli hanno prodotto gravosi dispendj nella spedizione 
dei fascicoli stampati in Parigi e nella loro introduzione in diversi 
paesi stranieri; ed è così succeduto che i segretarj dell’ Instituto, che 
insieme colla direzione delle stampe avevano finora assunto la vigi- 
lanza dell’amministrazione pecuniaria, sono stati costretti a far dis- 
borsi non insignificanti per le occorrenti spese delle nostre pub- 
blicazioni , senza neanche entrare nel premio dovuto ai medesimi 
secondo i regolamenti in riguardo delle cure avute per la direzione 
di tutte le stampe. Pertanto questo stato economico che qui si co- 
munica ai nostri partecipanti , tanto per giustificare le apparenti 
irregolaritij d’amministrazione, quanto altresì per convincerli della 
necessità di somministrare per anticipati pagamenti, che alcuni ricu- 
sano, quei fondi che sono i soli che l’Instituto possiede all’uso delle 
sue pubblicazioni; questo stato diciamo, non peraltro è tale che 
possa muovere alcun dubbio o imbarazzo intorno i ben assicurati 
nostri mezzi economici , dei quali anzi ben conoscendo il non co- 
mune vantaggio, si è continuato ad usare nelfesecuzione delle pub- 
blicate opere, tutte quelle premure quantunque dispendiose che ci 
sembrarono degne dell’attuale stato della scienza e dell’ onore di 
questo nostro stabilimento. 
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La somma adunque degl’introiti del i83o vien formata dall’am- 
montare di copie 277 distribuite ai diversi partecipanti, e da un at- 
to di generosità del duca di Blacas, che come distintamente si vede 
nell’allegato Bilancio, fanno escendere la somma degl’introiti a ro- 
mani scudi 2475, 53. 

La somma delle spese per le opere de’ Monumenti , Annali e 
Bullonino, per prcmj d’originali o scambj di opere archeologiche e 
per le spedizioni, commissari ed altro, ascende come al detto Bilan- 
cio e come distintamente segue a romani scudi 2200. 4 3 - 5: 


Spese in Roma come segue scudi 

Tipografia scudi 247, — 

Legature, piegature e mance . . « 159, 38 

Premj d’originali « 72, 4° 

Disegni . « 22, — 

Incisioni a 58, — 

scudi 558, 78 


558, 78 


Spese in Parigi come segue 
Tipografia .... 
Monumenti .... 
Tavole d’aggiunta. . 


scudi 

franchi 2180, - 
. . « 2428, - 
. . « 335, - 
franchi 4943, - 


935, 91, 


I quali ragguagliansi in romani scudi 909, 5t 

Premj d’originali « 26, 4° 

scudi g35, 91 

Spedizioni scudi i 52, 74, 5 

Spese diverse « 107, 65 

Copie date In retribuzione d’originali « 338, 80 

Commissari « 106, 54 

Totale delle spese scudi 2200, 4 3 > 5 


Il perchè si manifesta l'avanzo di scudi 275, 12, 5, che viene com- 
provato dal seguente ristretto finale di debitori e creditori; cioè 
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1^4 

Debitori. 

Associati di versi dell'anno >829 per copie 3 o che riman- 
gono a pagare Scudi 264, - 

Associati diversi dell’anno i 83 o per copie 84 , 1/2 che ri- 

magono a pagare « 853 , 60 

Opere in deposito del 1829 per la somma riinasta a loro 
carico da spese sopraggiunte relativamente a quell’ 

annata « 47» 

scudi 1164,88 

Creditori. ' 

Cassa dell’ Instituto per le somme che ha dovuto anti- 
cipare per l'andamento regolare dell’ amministra- 
tone Scudi 8G8, 63 , 5 

Commissari dell’Instituto per provisione loro dovuta sin 

dal 1829, non essendo liquidata quella del i83o. « 21, 12 

scudi 889, 76, 5 

L ammontare dei quali dedotto dalla somma dei debitori, riprodu- 
ce il dimostrato avanzo tra l’introito e la spesa in se. 27$, 12, 5 che 
sarà disponibile , seguiti gl’ incassi e i pagamenti dei prennarrati 
debitori e creditori. Restano poi in capitale le invendute opere le 
quali si custodiscono nell’archivio a profitto dell’ Instituto. 

Le letterarie nostre occupazioni, remote adatto da simili cose 
pccuniarie, non rendono possibile alla Direzione dell’ Instituto di 
dar mano a questa facceuda con quell’ utilità che per propria spe- 
culazione sapria trarne un librajo: pure la convenevole esecuzione 
delle nostre opere astringendoci a stamparle sotto gli auspicj della 
Direzione istessa, sarà nostra cura di procurarci i mezzi più oppor- 
tuni, affine di rimuovere anche questa più disagiata e più difficile 
parte de’ suoi officj. 

Adempiuto con questi cenni all’ obbligo di ragguagliare intor- 
no le operazioni e i fornimenti del nostro Instituto, raccomandiamo 
alle osservazioni c all’esame de’presenti colleghi le qui sposte stam- 
pe, memorie ed altri oggetti che fanno prova di quanto fu da noi 
narrato. Riguardiamo come documenti a questo proposito le pub- 
blicazioni in parte fatte in parte allestite delle nostre opere, le due 
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centurie d’impronte gemmarie comparse fin dal i8ag e pubblicate 
sotto l' ispezione dell' Instituto; le collezioni d’ originali disegni e 
d’impronte gemmarie fornite a futuro uso dell’ Instituto e de’ suoi 
partecipanti ; l’indice de' libri ebe fanno parte della nascente biblio- 
teca dell’ Instituto; l’elenco riformato de’ membri socj ed associati 
che attualmente appartengono all’ Instituto, e il ristretto ragionato 
de’nostri conti. Havvi molto in questi documenti che potrà dar luogo 
a particolari osservazioni de’nostri perspicaci colleghi; havvi ancora 
la norma de' nostri regolamenti, che in questa solenne circostanza 
sogliono sottomettersi a rinnovata censura ; havvi forse altri desiderj o 
che alla nostra scienza o che al nostro stabilimento si rapporti no, e che 
la presente adunanza offre bella occasione di esternare. G però i chia- 
rissimi nostri colleghi sono pregati a non celare le loro particolari 
opinioni e osservazioni; imperocché a noi che amiamo sopra ogni 
umana cosa l’amor del vero e i progressi della scienza non può venir- 
ne cosa più lieta quanto l'essere per cotal via rischi arati e avvalorati. 

Od. Geiuiaad. 

II. MONUMENTI. 

Iscrizione di M. Aurelio Frontone. Al prof. Gerhard. 

Nelle romane Notizie del giorno, n. 4» a 7 gennaro t8u5, diedi 
la relazione dello scavo, che il sig. Ignazio Vescovali aveva comin- 
ciato nell’anno antecedente alla Cesarina , Tenuta a 4 miglia circa a 
mano sinistra della Via Nomentana, passato il ponte: e dissi che nel 
novembre egli aveva fortunatamente trovate antichità interessanti 
in marmi di varie specie; e in particolare alcune iscrizioni latine, e 
una greca. La più pregevole latina di M. Consto Cerinto la pubbli- 
cai in quell’ articolo; la greca e tal altra fu riportata in seguito nel 
volume u6 del Giornale arcadico. 

L'essere ora stata illustrata la prima più difusamentc dalsignor 
Niccola Ratti e inserita nel tomo IV degli Atti dell’accademia archeo- 
logica, dopo averla letta in essa; mi ha svegliata la memoria di un 
frammento non meno prezioso di altra iscrizione, ivi trovato nel 
marzo dello stesso anno i8a5, veduto da me, e copiato nel luogo 
del ritrovamento. Ora pertanto ho pensato di comunicarvelo con 
qualche osservazione importante e curiosa. 
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Prima convien dare un piccolo ragguaglio della località. Nella 
iscrizione di Marco Consto Cerinto si parla della regione di Ficulea, 
e dei due paghi Ficulensi Ulmano, e Transulmano (i) Peliciano, di 
un Clivo da lui reso più dolce, e selciato coi suoi margini per 56o 
piedi fino al tempio di Marte e oltre. Esaminate diligentemente le 
varie collincttc intorno, colle valli intermedie, osservai parte di quel- 
la selciata ancora in buon essere; e in due colline, delle rovine di 
fabbriche di ordinaria costruzione. Nel basso vi è ancora un ruscello 
d'acqua buona, ove trovai avanzi di fabbrica nobile, forse per ba- 
gno c pavimenti ad uso romano con lastre di porfido rosso e mar- 
mi colorati. Tutto quel circondario è ameno e pittoresco, da me- 
ritare maggiori ricerche, una pianta e veduta insieme pittoresca. 

La iscrizione di cui voglio parlare, c che anelerà alla raccolta 
vaticana, la trovai nell’alto, da tempo antico rotta e messa per una 
specie di soglia di porta, ed è in marmo bianco: le lettere della me- 
desima, di buona forma, sono alte oncic 3c mezza, in due lince. Io 
pensai, elle in origine avesse dovuto servire al frontispizio di sepol- 
cro non volgare : 

...AurELIO AuG ■ LIB -FRONTONI • CONIVGI ...O -PATRI • PIISSIMO • IT.. 
.... ANIAE • D 1 AE • FELIGIS-... E FECERVNT ET SI... 

In questo frammento pare che abbiamo una moglie c figli, che han- 
no cretto il sepolcro al marito e padre rispettivamente, e a loro me- 
desimi. Costui dovea chiamarsi M. Aurelio Frontone liberto dell'Au- 
gusto M. Aurelio. Come poi qui un Frontone, liberto di quell’Augu- 
sto? E dell’epoca non posso dubitarne; perchè nei contorni di quel 
bagno trovai un mattone col nome di Faustina nel bollo rotondo. 

Colla islcssa epoca di Marco Aurelio, ma non ancora imperatore, 
coincide il famoso M. Aurelio Frontone di lui maestro, risorto a 
nuova vita per opera del fortunato , come in altri aneddoti , mon- 
signor Mai. Questo Frontone in una lettera ad Avidio Cassio ( 5 ) par- 
la di una sua villa suburbana: Ad me quidcrn minus valentem curii 

(il Forse perchè vi fossero delle grandi olmate? Dei Paghi ne scrive al- 
quanto l’abhale Ilice) trattando dell’antico Pago Lemonio, in oggi Roma vecchia, 
Roma i8oa. 

(a) Frontone Epiit. ad amicos, lib. I. epiit. 9. 
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in subttrbanam villani venisset Junius Maximus tribunus. Quella 
villa suburbana sarebbe mai stata in uno dei Paghi Ficulensi, con 
quel bagno; opera di lusso da uomo ricco, e di buon gusto secondo 
il tempo ? E quale relazione poteva avere con lui il nostro liberto 
Marco Aurelio Frontone? 

Contento per ora di avervi mossa Pacqualina alla bocca, lascie- 
rò che il lodato monsig. Mai e il sig. prof. Costanzo Gazzcra, il 
quale ha molto eruditamente trattato di altri Frontoni (i), meglio 
possano conoscere il nuovo Frontone, e ricercare la località di 
quella villa. 

Dalla Biblioteca chigiana io luglio >83i. 

Avv. Cablo Fea, 
Commissario delle antichità. 

III. AVVISI DELL’ INSTITUTO. 

La Direzione fa noto di aver ultimato per le particolari cure 
del prof. Gerhard suo segretario in Roma, e coll’assistenza de'sigg. 
Kestner e Thorwaldsen membri della Direzione, e del socio sig. Rie- 
penhausen nelle revisioni artistiche, il primo fascicolo de’ mond- 
mekti destinati alle pubblicazioni dell’ Instituto pel i83l. Questo 
fascicolo contiene sei tavole XXVI— XXXI. Rappresentano le due 
prime (tav. XXVI. XXVII) una serie di vasi volcenti, riuniti secon- 
do la mira principale delle forme che s’incontrano tra le volcenti sco- 
perte, e inoltre coll’intenzione di far rilevare il rapporto di queste 
forme colle diversità delle adoperate maniere artistiche e de’soggctti 
rappresentati; coi quali pregj si riunisce nelle suddette tavole alle- 
stite e da illustrarsi dal prof. Gerhard, il pregio di monumenti 61 
inediti, disegnati per modo di regola in un quinto della grandezza 
originale, e accompagnati coi loro nomi antichi e con denominazio- 
ni analogamente avanzate dall’ editore. — Seguono sulle tavole 
XXVIII. XXIX, gli avanzi siculi di poligonia costruzione di Cefalù, 

1 

( 1 ) Notizia (da voi comunicatami) di alcuni nuovi diplomi imperiali di 
congedo militare, e ricerche intorno il coniolalo dì Tiberio Cado Frontone. To- 
rino s83i. in 4- 
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pubblicati secondo i suoi proprj ed esatti disegni dal dottor Norr 
che ne sarà anche l’illustratore; e sulle tavole XXX. XXXI l’inci- 
sione del sarcofago testé rinvenuto nella vigna Annuendola alla 
Via Appia, la qual incisione fu donata all’ Instituto dallo stesso pro- 
prietario sig. Ammendola e sarà illustrata dal sig. Giovanni Blackie. 

Le illustrazioni di queste tavole si daranno ne’ due primi fa- 
scicoli degli Annali, che stanno egualmente per pubblicarsi prossi- 
mamente. 

Gli associati nuovamente ascritti all’ Instituto sono: S. E. il sig. 
conte di St. Aolaire, ambasciatore di S, H. R. di Francia presso la 
S. Sede ; il sig. comendatore Cesare Borgia in Ferrara; il sig. Cam- 
pana e i fratelli Candelori in Roma; Rigbt Ilon. Sir Yescy Fitz- 
gerald in Londra; il Gabinetto letterario di Livorno; S. E. il sig. 
conte di Lebzeltern, ministro plenipotenziario di S. M. I. e R. presso 
la corte di Napoli; e S. E. il sig. conte di Lottum, ministro plenipo- 
tenziario di S. M. prussiana presso la stessa corte delle due Sicilie. 

La Direzione dichiara la sua distinta riconoscenza ai rispetta- 
bili corpi letterari della reai Accademia di Berlino e della Società 
antii/uaria di Londra de’ favoriti volumi recente mente usciti de’ lo- 
ro Atti; e rende grazie nel tempo stesso al sig. principe di Sangior- 
gio-Spinelli de' comunicati ragguagli de' lavori accademici della R. 
Società Borbonica. 

La stessa Direzione rende pur grazie de’ qui appresso articoli 
stampati, e presentati in dono per la biblioteca dell’Instituto. Dal sig. 
conte di Beasi , das rómische Denkmal in Igei; dalla Società editrice 
in Chiusi, il Museo etrusco chiusino fase. 4 e 5; dal sig. Provinciali , 
Saggi della sua opera intorno le antichità della Marca; dal cons. 
Hirt, Kunslbenierkungen auf eincr Rcise nacli Dresden etc.; dal 
professor Schorn, sua descrizione della glittotcca di Monaco; dal 
prof. V èrmiglioli, le erogamie di Admeto e di Alceste ; dal conte Bor- 
ghesi, i Cenni suoi e del prof. Bcrtoloni intorno alcune iscrizioni lu- 
nensi. E in memorie giunsero dal prof. IVelcker sue Observations sur 
la coupé de Sosias; e dal dottor Thaon, sue Notizie intorno gli scavi 
di Orbetello. 

Roma ai luglio i85i. 

La Direzione. 
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DELL’ INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. Vili. DI AGOSTO l85l. 


Scavi di Città Ducale,- Lucerà.- V al di Chiana <• Combat & H creale à Pylos.- 
Scnatusconsulto in bronzo. - Via Salaria.- Lapide romane.- Musco Mutino. 


I. SCAVI. 

i . Regno di Napoli . 

Citta' ducale (i). Nella strada di presente costruzione che riu- 
nisce le due città di Rieti nel pontificio e di Città ducale nel regno 
delle due Sicilie, c propriamente nel luogo ove dicesi Vallo paco, si 
sono trovati sotto al taglio della mezza costa alcuni ruderi antichi, 
consistenti in gran pezzi di pietre lavorate a faccia liscia, c termi- 
nate da una pesante gola diritta, anche essa di straordinarj pezzi ; 
non che delle lapidi di un sepolcreto addetto alla famiglia Urvina 
Liberta di un tal Cajo: 

C • VIIVINO C • L • 

AGATHEMERO 
VRVINAE C L - FLORAE 
C • VRVINO C • L • STABILIONI 
C • MVTIVS C • L ■ MELANTHVS. 

In bassorilievo tutto d’ un pezzo di pietra viva che giace- 
va rovesciata è scolpita tale iscrizione ; al pari di due colonne 

(j) Siamo debitori del presente ragguaglio al favore del sig. principe di Capece- 
Zurlo Intendente della provincia di Aquila, e del sig. marchese Dragouetli no- 
stro illustre collega, il quale facendone porte ci promette pur* un disegno della 
Catta scoperta. O. G. 

Bullettixo. 9 


Digitized by Google 



1.17 


II. MONUMENTI. 


rioà della talpa, dell’aquila, dell’ avvoltojo, ed in altri delle te- 
ste tirili coronate di lauro c di quercia. Ciò darebbe indizio ebe 
questo sepolcro fosse proprio dell’ epoche nelle quali Chiu-i ed il 
dilui territorio, obbediva, già divenuto municipio, alle aquile latine. 

Desiderio Mxgoi. 


II. MONUMENTI. 


i. La combat d’Hercute à Pylos. 


Uu beau vase d’Agrigente, publié par Mr. Politi et dans Ics 
Monumens de notre Iustitut (i), n’a pas été jusqu’ici suffisarament 
expliqué. C’est le premier monumeut reprèsentant la tradition dont 
Pindare(7) seul fait mcntion et qui dit qu ’lierculc combatta en ma- 
rne tems, près de Pylos, Neptune, Apollon et Pluton. Il dit dans la 
neuviùme ode olynipique: 

ÌKcC GfVT tOt 


«y zpciSsvzs; 'llpxxXé/ig ffx’J-«Xev ztvaqs ypozcj, 
óvtYàupt JivAsv GzctUùg ìjpitòc JI scr-tdxv 
ÒOcàiv zi t-uv arppitù zi |w TtoXiiiiZmt 
ty:l t 3sg, evo' ’A tdz; òatm,zm iyz pùfiàcv, 

Ppiziz i xxzór/u xetAecv ~pi; òr futa* 

SvaffxévTuv. 


C'est dans le mórae ordre que nous apcrcevous les dieux dans la 
peinture ; raais le peintre a joint à Apollon sa socur jumelle, à Nept li- 
ne son e'pouse Amphitritc; Ilerculc est accoinpagne en méme tems 
de Minerve et deMcrcurc (celui ci occupant la place immddiatcment 
derrière lui), apparition ordinaire surlout sur Ics vases(3]. Minerve 

(j) Mon. <1. InsL taT. XX. Annali i83o, p. 19 .^-iog. 

(a) Pimi. 01. IX, Str. a. Non sarà discaro a diversi nostri lettori di raf- 
frontare la traduzione latina di questo passo: „ Nam adversus tridentem quo- 
modo Hercules clavara vibrasset manibus, cum ad Pylum stana urgerci cimi Ne- 
ptuniis, urgeret cum argenteo arcu pugnans Phoebus, ac nc Plulo quiJem irnmo- 
tum tenerci bacuium, mortalia corpora quo compellit cavum ad vicum morluonim?,, 

O. G. 

(3) Ces deux divinili, qui déjà dans P Odyssce (XI, 6 q 5) accompagnent 
IT ere u le aux enfers, soni presenta aux combats qu’ il livre contre Gi'non ( Mil- 
lingeu Peinture de vascspl. a^), contre Eni, (au meme endroil pi. 3i); de méme 
quali J il luti* aree le lion ( Labordc Vases II, i4- Mus. tir. de Lucien Bi»u«j>ar- 
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qui, dans ce geme d’ouvrages ^ i), adiste liercuie dans tous les trom- 
bata, nomménieut dans celui contre Apollon à l'occasion de Fenlò- 
Yemeut du tre'pied, ainsi qu’au combat près de Pylos, selon les poé- 
tes eux mémes(?): Minerve Tanime et l’excite, tandis que Mercu- 
re, comme s*il redoutait le trait d’Apollon, ou bien dans l’attente 
passive de rissile de cette terrible querelle, regarde en arri è re. Ne- 
ptune, Amphitrite et Pluton dctournent pleins d’angoisses leur vi- 
sage de la fiòche du he'ros ; Apollon seui lui resiste avec son are ; 
c'est pourquoi Diane le fìxe aussi. Dans Pindare, qui donne la mas- 
sue à liercuie, tous les trois dieux se servent de leurs armes. 

Cette tradition doit dériver d'ime poesie épique, car Pindare 
n’invente point de choses pareilles, et je suppose, qu' elle faisoit 
partie du chant des Catalogues d* Hésiode , qui joiguoit à Alcmène 
la guerre d’Hercule contre Neleus à cause du refus de rexpiation(3). 


le n. 3i4); avec Anice, au ménte endroit n. 528 . Sur le derider Je ces va iti, 
Hercule, ainsi que sur le nòtre, est place entre Ics Jeux dieux, et sur un autre 
vase du Prioce de Caniuu, doni il est question p. 1 !\ <), il est piace de raème chi* 
liant les Cercopea. Voye* Bullettiuo i83o p g5. Ou le voit aussi debout entre 
eux deux toucher le luth, Labordc II, 7 . Tous les deux aussi accoropagnent sa 
quadrile sur laquelle Iolnos est à jòté Je lui ( Mus. étr. n. 10 o 3 ). Ila soni près 
de lui, quand se reposant, il cèlebre la victoire (Tiscbbein IV, 22 o 5a. Iwgb i- 
rami Vas. fitL Tav. 35, où, comme ailleurs fail aussi Minerve, Mercure le cou- 
ronue d’une ghirlande). D’uue manière tout-à-fait scmblable il se trouve entre 
Mercure et la Victoire, ( Dubols Maisonneuve pi. 35); et sur le vase avec Gértou 
Mercure tieni le ratneau d’olivier cn signe de vicloire. Dans Labordc aussi 1, 54 
ce n’est pas Papolhéose, mais le repos et la victoire qui soni représe ntés: des com- 
pagnone de combat entourcnt à ce qu’il paroit le Itero*, et Mercure et Minerve 
soni presenta. Mercure et Nike, dans une rare reprcsentalion qui se trouve dans 
les Monumens ant. de Gerhard tav. 3l, ahrégée dans Millin Vas. II, 8 etLahorde 
I, 75 , conduisent son attclage de quatre chevaux vers FOlympe, et Minerve et Mer- 
cure assistent à son apothéose et celle de sa mère: Mus. élr. n. iG55 et Pas- 
seri III, a5o. 

( 1 ) Annali i83o, p. 207 . 

( 2 ) Hésiode sv xaraXóyot^ ap. Schol. II. II, 356. Scliol. II. XI, 690 où, J Apres 
Panvasis à ce qu’il parali, oulre Minerve, Iupiler est du coté d 1 liercuie. Pau- 
san. VI, 2 5, 3. 

(3) Schol. II. II, 336. Schol. Àpollou I, ì 56. Quatre aiilifs vets apparleoaut 

su méme récit. Stcph. B. v. Lchinmin de llcsiod» carminibus perditi*. 

1828. F. 35-33. 
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L'Iliade (XI, 690) lait racntioa de la prisc de Pylos et de la perte 
de tous les dome fila de Neléus à Neator près; l’Odyaaée (XI, a 53 ) 
fait counaìlrc Neptune cornine pére de Nòldus ; et la narration d’Hd- 
aiode demontre, qu’il accorda à l'un dea Ndlcides, Proclymcnos, 
le don de la mdtamorphosc, pour le garantir dans ce comliat. Il est 
facile à imaginer que ce mime rdcil ait fait cntrer Neptune lui-mc- 
me au combat. La massue d’Hcrculc n’eat poi 11 1 dpique, mais peul- 
èlre a-t-clle ctd recue avant Pindarc dans ce rdeit par Stcsichore ou 
quelque autre poetc chorique. D’aprèa le bouclier d’Ilercule ( 36 o) 
Mars près de Pylos fut blesad par le bdros; le poeto des catalogues, 
en choisissant les dieux qu’il placa à còte de Neptune, a peu dgard 
à la traditoti plus ancienne dea combats sepaies d’ Ilercule avec 
Apollon à cause du refus de la divination et avec Pluton lorsqu’ il 
lui ravit Cerbère(a). Quant à Pluton, il futpcut-èlrc ddterminc àie 
faire cntrer dans la ville de Pylos par une exprcssion de l’Iliade 
(V, 3i)7), où Ilercule tira surcelui-ci avec une dèche ir irùX», ev nsxii- 
ttrmv, qui vcut dire dans la porte des morts (a); carde tela mesenten- 
dus subtils, 011 de ccs confusions faites à dessein, se rcncontrcnt 
très souvent dana l’àgc de l’ancienne podsie dpique ( 3 ). 

Un des scoliastcs d’IIomère (II. XI, 690) cite Junon conime 
adversaire d’Mercule à còtd de Neptune et de Pluton, au licu d’A- 
pollou, et s’cu rapporto pour cela à l’endroit de l'Iliade que nous 
venons de citer, mais où dvidemmeut il n’est pas question de Plu- 
ton à Pylos; par consdqucnt, la blcssure de Junon’ par Hcrculc 
nientionndc cn mùtue tema, et reprdseutdc d’aillcurs aasez distili- 

( 1 ) IL Vili, 3G 7 . 

(a)|L)’après l'cxplication très-juslc taat d’àrislarquc rélativeracnt à l'Iliade, 
que de Didyraua rélalivetnenl à Pindare et d’apròs d’aulrcs cilés par Hcync, qui 
lui-mème prefère «v IIuX«. Quand les lìUeua dans Paueanias VI, a5, 3, cilent 
ce passage par rapportai leur propre Pylos, qui tout aussi peu que le Pylos nc- 
léen fut uno ville de morts, on sali alors ce que valcnt les interprelations dans la 
tradition populairc. Il n’est pas clair où Lycophron 3y placa sa Junon Messeci 
il plait à dice à Tsctses que ce fut i Pvlos. Bóckli observe avec raison que Pin- 
dare ( 01. IX, 3i ) n’a point confondo le comliat dans l’Orcua avec cclui de Pylos; 
ce qu’il ajoute ne me paroit pas fonde : ,, quamquam jam in ilio liomcrico loco 
aliquid in fabults turbalum esse coujeceris Là, plusicurs fallica lice* ensemble 
soni {ort lcur place. 

(3) Voyez ma Trilogie d’Éscliyle p. /|64- 
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ctemcat comme sèparèe du combat avec Pluton, doit nccessaire- 
meut ótre placée ailleurs. Los scoliastes de Pindare sont sujets à la 
mème erreur quand ih admettent cette opinion, qu’il lui soit pro- 
pre de lier ensemble de cette manière les diflerents combats d’Hcr- 
culc contre les dieux qui nous sont connus; chose qui manqueroit 
absolument de bon sens. Mème le cèlebre Didymus doit avoir èté 
de cet avis, puisque on cite cornuto son opinion que Pindare avoit 
transplantc le combat avec Pluton de la porte des morta au Pylos 
uclèen. Au reste les trois divinitès Neptune, Junon et Pluton sont 
prises sans doute dans Panyasis, comme Arnobius (IV, 25) dii: a non 
ex vobis Panyasis unus est, qui ab Hercule Ditem patrem et regi- 
nain memorai sauciatam esse Junonem?», et comme d’après le mème 
poète Clèment { Protrept. II, 36 p. io) cite la Junon à Pylos. Clé- 
ment ne nomine pas en mcme tems Pluton, de mème Arnobius omèt 
Neptune; aussi Apollodore (II, 7 , 3) et Sènèque (Herc. fur. 56o) ne 
font paroitre que Pluton seul sur la scène. 

Il y a quelque chose dans le costume et la tenue de la plupart 
de ces figures, doni Apollon et Diane occupent le milieu, qui porte 
à croire, qu’elles ne sont pas sortics immèdiatement de la pliantai- 
sie d’un artiste, mais qu'elles imitent des reprèscntations solennel- 
les exècutèes par des personnes de très-haut rang. Au lieu du tri- 
dent Neptune tieni une simple lance, Pallas aussi est sans casque et 
sans ègide, et Hercule n’a aucun signe distinctif. Le bàton noueux 
de Pluton est remarquable, car il rèfute l'cxplication du scoliaste 
qui dit, que dans Pindare le bèton avec lcqucl le dieu chasse les 
morti vers la cavèe, n’est point une arme, comme le trident, le glai- 
ve ou la lance, mais une baguette semblable à celle dont se seri 
Mercure. C’cst précisèment une piqué à trois fourebons que Sènèque 
donne à Pluton près de Pylos ; Pindare au contraire a pensé à un 
bèton tei que celui dont se sert le berger pour Taire avanccr son 
troupeau. 

La conformitè du monument avec le trait de poihie èpique ci- 
tò par Pindare est trop èvidente pour que j’osasse me permettre de 
combattre l’explication de inon savant collègue qui croit deviner 
daus ce tableau: «Le principe opposè des deux divinitès solai res et 
leur lutte pour le feu ( Hcphacstos) et la clartè (Argè)». Mr. Pano- 
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fka lui-mima dit presquc plus qu'il n’en faut pour (aire eviter de» 
erreurs, sur les interprétatious antérieures, la Gigautoutacliie etl’en- 
lèvemeut du trépied ( 1 ). 

Waciu. 

a. Senatusconsulto in bronzo. 

Il recente acquisto fatto dalla munificenza del Goveruo pontifi- 
cio degl’insigni frammenti dW iscritta tavola di bronzo, già posse- 
duti dal cav. Gio. Gherardo de Rossi, diè luogo al eli. avv. Fea di 
parteciparne un fac-simile e d'invitarne ad accurate ricerche intorno 
un monumento, quantunque frantumato, bastantemente copioso per 
muovere conghietture probabili intorno il suo stato e signiiicamento 
primitivo. La brama di vederlo illustrato fu accresciuta per la pub- 
blicazione recentemente fatta di frammenti somiglianti, compresi an- 
ch’ essi nel suddetto acquisto, inseriti ne’ Fasti consolari del lodato 
sig. avv. Fea (Tav. III. pag. XVI), e illustrati dal fu cav. Niebuhr iu 
una lettera diretta allo stesso sig. Fea ^Varietà di Notizie p. XIII, ss.) 
siccome avanzi del senatusconsulto mentovato da Tacito, col quale 
si determinarono gli ultimi onori decretati al morto Germanico : dal 
che i nostri lettori si rallegreranno con noi, di veder rischiarate le 
principali difficoltà dell’argomento, per le seguenti osservazioni 
colle quali alle proposte questioni dello scrivente editore fu egre- 
giamente risposto dal peritissimo di cotali materie. O. G. 

Al prof. Gerhard. I frammenti della tavola di bronzo, dei quali 
mi ha favorito il fac-simile non mi erano ignoti, primieramente per- 
chè gli ha pubblicati il Mafl'ei (Mus. Ver. pag. 3t3. 1 ), di poi perchè 
me gli era copiati da me stesso quando erano in potere del cav. de 
Rossi. Attesa la somma loro importanza, perchè sono gli avanzi di 
un senatusconsulto dei più bei tempi, non sarebbe forse inutile il 


(1) Annali lS 3 o, pag. 195. aoi. Accennato io alla pag. 301 delle esposizio- 
ni medesime, devo qui notare che nè sul significato generate nè molto ineoo sulle 
rainusic dell'agrigentino dipinto si è da me stampata, per quanto me ne ricordi io 
stesso, una qualunque mia illustrazione; soltanto un disegno del monumento me- 
desimo fu già da me inserito nelle rappresentazioni apollinee de' miei Monumenti 
inediti per formarne le tavole CXXXIX. CXL. Farmi peraltro che più d’un ar- 
gomento rimanga in favore della contesa sul tripode. O. G • 
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riprodurli, giacché la stampa che se ue ha, è fallata in più lunghi. 
Mi fa d’uopo peraltro l’avvertirla, che ai pezzi acquistati ora pel 
Vaticano ne manca uno, il quale esisteva al tempo del MalTei, ma 
ch’io non ho veduto, e perciò non posso restarle responsabile della 
congiunzione agli altri che ne ha fatta quell’erudito. So bensì ch'ei 
ricomparve in giro per Roma l’anno i8a3, e che essendo stato ve- 
duto dal mio amico abb. Amati me lo ricopiò, onde anche di que- 
sto posso dare una miglior lezione. 


l. 


«a 


R1S SVI 

. JruSl CAESARIS IN CVH 
. . . CAESARIS AVGVSTI 


. . re M D1VINAM PAREN 
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... I STATVA EQVES 
tri» VR 
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CVIV.» ... 

HA BIT V ... 

TEMPOUIS V ... 

EQVKSTRIS QVOQ O r,h... 

LEM DOLOREM PVB ... 

RENDI PLVRIMOS ET... . 

1)RVSI CAESARIS • CONSK . . 
CAESARIS IN LVPERCALIBuj . .. 


a 


rfjlLA 


marmOREO 

O TI 

• IU 

«eMFlCASSET 

. ‘ . o IN QVO 

. . , . . . CAESARIS 

E STATVA 


VTIQVE CLVPEVS • ARCENTKVS • C ... 
RENTVR • IDIB • IV L • CVM TlTV/« 
ESSE I)RV)SO CASSA RI TI CAP.SAa*/. 

VTIQVE OMNIBVS) 

CAESARIS NOMINA R) 

PLEBIS QVOQ • VRBANAK AEQ). . 

RITATE M QVAE MII1L H 

TA MODVMQ TEMPOR 

PLEBI VRBANAe 

QVAM C 

I 


S EIVS 


3. ...VE • QVAS CIVIVM ROMANORVai... 

— I LVDOS FIERI ALIVDVE QVOO ... 

...ANOS CIRCIENSES FIERI SOLEN/.„ 

— pONERETVR INQVE EO HOC S ... 

ARBITRARI PONTIFICES F ...... 

— . jOLLEMNIRVS IN CIRCVM ... 

CONSVETVUINEM CELE .... 

... quo\) PONTIFICES AVO Xv viri Sdcni JriciunJis 
vii viri Upulonum deC RE VISSE NT . .. 

F ITAQVE 


Ilo egualmente veduto presso lo stesso cav. do Rossi gli altri tre 
frammenti già pubblicati dal signor avv. Tea, onde sono iu caso di 
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attestarle che la diversità del carattere vieta di credere, che si gli 
uni come gli altri abbiano fatto parte d'una medesima tavola, appar- 
tenendo manifestamente a due tavole diverse; il che pure apparisce 
dal loro contesto. Imperocché converrò pienamente col cav- Nie- 
buhr, che quelli di cui ha parlato nella Varietà di notizie sono gli 
avanzi del senatusconsulto , con cui furono decretati gli ultimi 
onori al defonto Germanico, mentre ò chiaro all'opposta, che quelli 
di cui tratto, contenevano è vero un eguale decreto, ma riguardante 
peraltro Druso figlio dell'imperatore Tiberio, del quale ci dice Ta- 
cito, An. IV. c. q. « Memorine Drusi cadem quae in Gcrmanicum 
deccruuntur,plerisque additi, ut ferme amat posterior adulatio a (i). 
Vi si parla infatti di più statue da innalzargli, una delle quali eque- 
stre; di onori da rendersegli nei giuochi circensi, che saranno stali 
probabilmente « ut ludos circenscs eburnea effigics praeiret» (Ta- 
cito I. a. c. 83); di altri da prcstarsegli dall’ordine equestre nella 
festa dei Lupercali, che non saprei indovinare quali fossero, non tro- 
vandoli mai più ad altri conferiti : e segnatamente di un clipeo ar- 
genteo col suo titolo da portarsi, come sembra, nella solenne caval- 
cata, che alle idi di luglio facevano i cavalieri dal tempio dell'Ono- 
re e della Virtù fino in Campidoglio, appunto come per Germanico 
attesta il lodato Tacito: « Equester ordo instituit , ut turmae idibus 
juliis imaginem cjus sequerentur. » Finalmente non dubito che il 
senso del paragrafo successivo abbia da intendersi presso a poco 
cosi: VTIQVE OMNIBVS sacris carminibus Drusi CAESARIS 
NOMINA Rccitentur secondo che per Augusto ci narra Dione 1. 5i, 
c. 20 . « decretum ut in hymnos iuxta cum diis immortalibus ipse ad- 
scriberetur »; e in questa parte si sarà abbondato più con Druso che 
con Germanico, pel quale a deposizione dello stesso Tacito si volle 
sollauto ut nomea ejus saliari caroline caneretur , carme che nel 
frammento del Fca diccsi quod ccmituR. IN PALATIO giusta la savia 
avvertenza del Niebuhr. 

Boighesi. 


(l) La slessa sentenza su’ medesimi frammenti allora smarriti e accennati 
’ilalla sula melinone iti Bianchiui (Protegg. ad Anaslus. Tom. II. pag. CXXVIIj 
fa già avanzata dal eli. Fca (Varietà di notizie pag. XIII). U. G. 
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3 . Iscrizione milliaria della via Salaria. 

Via Salaria. Mediante l’amore, che si porta oggidì alle antichi- 
tà d'ogni specie ; e le ricerche e riflessioni, che vengono fatte dagli 
impiegati nelle amministrazioni pubbliche ; ogni tanto si scoprono 
dei nuovi oggetti , che illustrano le storie, le opere e tutti i rami 
delle antichità medesime. 

Annunziammo nello scorso anno (i), la scoperta della unica 
iscrizione dell’ aquedotto trajano, che portava l'acqua a Roma 
dalle parti superiori al Lago sabateno, ora dcll’Aiiguillara. Oggi da- 
remo una pure unica, preziosa iscrizione dell’antica yia Salariala 
quale da Roma traversando gli Apennini andava all’Adriatico per 
il Tronto. Il Bergier nella sua opera sulle grandi strade dell’impero 
non ha saputo dirne altro, se non che riferire gl’ itinerarj e la car- 
ta peutingeriana: non la sua direzione antico-moderna; non chi ne 
sia stato l’autore. Ne segna la grande, detta vecchia, con quasi tutti 
li rami, il Barretli nella parte prima del tomo 9 del Rer. Italie, del 
Muratori. Il sig. Francesco Saverio Camilli, trattando della Via Va- 
leria (2), la quale dalla Porta tiburtina, per Tivoli, attraversando gli 
Apennini andava a Pescara, ragiona anche della Salaria, colla quale 
comunicava; numerandone i paesi, per i quali passava e nella carta 
incisa in rame segnando il corso, che era nella Sabina, per Erctum, 
che si crede Monte Rotondo, Rieti, Cutilia, presso Città Ducale, In- 
lerocrio, ora Antrodoco, Falacrine, oggi Valle Falacrine presso la 
detta Città Ducale, Ascoli, Tronto, già fiume e città, o Castrum 
Trucntum. Basterà per il momento averla indicata ai curiosi. 

La novità, che ora si annunzia, è la seguente lapide milliaria : 
IMP • CAESÀH ■ DIVI • F- 
AVGVSTVS • COS • XI- 
TRIBV • POTEST • Vili- 
EX • S • C- 

xcvim. 

È incisa sopra un cono, oggidì troncato, in pietra calcarea com- 
patta, largo alla base in. o. 745, in cima m. o. 64o, rinvenuto dal 

(i) BulL i 83 o, pag. 219. 

(a) Su la regia slraJa da costruirsi per l’ Abruzzo ultra, Dissertazione. Aqui- 
la 1790. in 
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sig. ingegnere Provinciali, menlrc nel i3 gennaio i83i presiedeva 
ai lavori di fortificazioni sul Tronto, presso il villaggio di Trisungo 
nel governo di Arquata , e precisamente a fronte della casa Landi. 
E interessante la iscrizione per il numero delle miglia, per la loca- 
lità ; ma più per il nome dclTiinp. Augusto, e Tanno, che data il z 3 
dell'era cristiana. La Via Salaria è senza dubbio delle più antiche, 
c delle più celebri. Qual lavoro vi può aver fatto quelTimperatore? 
Continuarla, restaurarla? Il documento è certo: dimostra, che Au- 
gusto ne ebbe cura, qualunque fosse questa. Ma qui gioverà a con- 
traddire, oa spiegare Svetonio, il quale dicevi), che egli avea sol- 
tanto ritenuta per se la Via Flaminia; lasciando la cura delle altre 
alle persone trionfali. Quo facilini undique urbi adiretur, desum- 
ala silfi Flaminia via Arimino tenui munienda , reliquas triumpha- 
libus viris ex manubiali pecunia sternendas distribuii , Potremo in- 
terpretare il discorso, clic fatta, o compita quella o quell’ altra. 
Augusto lasciasse ad altri il selciarle. Resterà a farsi col tempo qual- 
che osservazione sul luogo del ritrovamento, per rincontrare a quale 
si convenga dei nomi antichi ; e calcolar bene la distanza del mi- 
glio 99. L’antica Porta Collina, dalla quale partiva la strada, sul 
Quirinale, era allora più in dentro della porta attuale Salara, ver- 
so la Strada Pia ; come si è ricercato nel giornale de* letterati di 
Roma, all’anno 1750, pag. 3 a 5 . Avv. Carlo Fea, 

Roma li 28 Agosto i83i. Commissario delle antichità. 

4 - Lapide romane. 

Un miserabil frammento si è rinvenuto nel febbrajo del 1829 
presso alcuni ruderi ne’ campi, altra volta della collegiata di S. Eu- 
femia d' lueino provincia di Milano. Esso è opistografo, e sebben 
offra poche lettere, può esser tuttavia non discaro a chi raccoglie i 
marmi cristiani ed ipatici. Eccolo 

da un lato dall’altro 
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Longino e Fausto strinsero i fasci uel \<y>. ma egli pare che in 
Italia si tenesse conto del solo consolato di Fausto, che quattro la- 
pide scritte nel gennajo, settembre, novembre e dicembre di quell’ 
anno recano Fausto senza collega. Nel susseguente 49' al i5 gen- 
najo e ai 13 agosto abbiamo i due marmi P-LONGINI BIS • ET. 
FAV S TI IVN • CG • CONS • ciò che rende assai verisimilc la resti- 
tuzione della data, mancherebbe in questo marmo. 

Cavandosi ghiaja dall’alveo del torrente Mella presso il ponto 
detto delle Grotte, tre miglia circa lungi da Brescia fu scoperta sul 
finire dello scorso anno una gran base di marmo con iscrizione ro- 
mana che quel deputato comunale trascrisse, non però senza erro- 
ri. Mentre disposizioni si davano per estrarla e portarla in città, so- 
pravvenne una piena cosi impetuosa che ricoperse il letto del tor- 
rente e la base al tutto scomparve. Non appena cessò l’alluvione fu 
riaperto il cavo, ed ecco la bella epigrafe diligentemente trascritta, 
e già posta in salvo nel bresciano Museo. 

SEX • VALERIO 
SEX • F • FAB • IIVFO 
PRAEF • I D • ET 
B1VONIAE • p • FIL 
PRISCILLAE 
FVNERE • PUBLICO 
HONORATAE 
PARENTIBVS • OPTIMIS 
SEX • VALERIVS • SEX • F • FAB • PRIMVS 

Frequenti ne’ marmi bresciani sono i Valerj , c taluno di essi 
fa pompa del cognome Publicola col soprannome di Priscilliano e 
di Vettiliano derivativo in essi dal lato materno. Tutti questi sono 
di molta prestanza in quella città. Il Sesto Valerio Primo autore 
di questo documento della sua pietà verso i suoi genitori, è senza 
dubbio lo stesso che meritò l’onor d’ una statua da Marco Nonio 
Macrino ( Grut. p. 893 . 4 ) console suffetto e governatore della Pan- 
nonia superiore e della inferiore, come si appara da due belle lapi- 
di pubblicate da molti, e più correttamente da Sebastiano Donati 
(p. 339. 7. 8 ). D. Giovanni Labvs. 
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III. LETTERATURA. 

Museo etrusco chiusino dai suoi possessori pubblicato con aggiun- 
ta di alcuni ragionamenti del prof. Domenico Valeriani c con 
brevi esposizioni ilei cav. Francesco Inghirami. Fascìcoli IF- V. 
Poligrafa fesolana i83i. 

D’opere di scultura d’egregio siile arcaico, questi recenti fa- 
scicoli dell’ utilissima impresa, già da noi accennata lungamente al- 
la p. 5ì ss. di questo Bullettino, contengono un monumento qua- 
drangolare e intiero col soggetto di processioni, lamentazioni e al- 
tre cerimonie funebri ( Tav. LIII-LVI), siccome pure il frammento 
d'altro bassorilievo rappresentante un triclinio di donne (Tavola 
XXXVIII). Tra’ pubblicati bassirilievi d’clrusche urne mortuarie, 
quello intagliato alla tav. XLI merita un distinto luogo tanto per 
l'accuratezza del suo lavoro eia nettezza de’ suoi ornamenti, quan- 
to pel rappreseutato soggetto, riferito plausibilmene dal cav. Inghi- 
rami all’omerica favola di Enea sottratto all’assalto d’Achille: può 
aggiungersi alla probabilità di questa spiegazione l’emblema dello 
scudo che porta un figura di Venere. Succedono a questo prege- 
vole disegno tre altre tavole, una delle quali rappresenta un altro 
combattimento, e le due altre contengono le sole figure del coper- 
chio delle accennate due urne. 

Le opere metalliche rappresentate negli stessi fascicoli sono le 
seguenti. Tav. XXXVII. Figura arcaica d’uu giovane, secondo il 
creder nostro delle simili e frequenti figure, di un atleta. — Testa 
d’uu lupo. — Tav. LVII. Bassorilievo rappresentante Bacco appog- 
giato sull’Amore, con accanto una Musa: se quest’opera di forma 
tonda non appartenne ad uno specchio può aver appartenuto al co- 
perchio d’una scatola. Il soggetto stesso trovasi più volte ripetuto in 
simil forma, siccome accennai nel Museo Bartoldiano di Panofka p. 60 . 
Viddi altra replica nel vigente commercio romano, la quale se sia forse 
identica col pubblicato monumento non saprei determinare, man- 
cando tuttora all'opera presente le indicazioni de’possessori d’ogni 
pubblicato monumento: indicazioni che non dovrebbero ricusarsi 
aH'ciatta descrizione, c sarebbero utili per distinguere i monumenti 
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tuttora reperibili nelle raccolte d’amatori chiusini da quegli altri 
che già divennero mercanzie in giro. — Tav. LVIII. Tazza o scodel- 
la di bronzo, ornata con una figura di Venere che a questo arnese 
serve da manico. — Tav. LIX. Statuetta di donna vestita; il panno 
che cuopre il suo petto oltre tutto l’altro suo panneggiamento, diè 
luogo a scambiarla con Minerva. Questa graziosa figurina forse è 
stato il monumento più degno da esser pubblicato tra i già accen- 
nati di bronzo . Dcbbe infine ricordarsi come assai particolare un 
bragiere votivo di bronzo, ornato con ippocampi e posato sopra ro- 
telle (Tav. XXXIX), e come non ispregevole un altro vaso in for- 
ma di secchia, con ornamenti anch’essi, se non belli, almeno parti- 
colari (Tav. XLI). 

Tra le opere di tehra cotta nera un bragiere votivo ornato in 
particolar modo con teste d’ariete (Tav. XL) è succeduto ai già 
notati (pag. 565); sono pubblicati diversi vasi parimente di terra 
nera, siccome un'anfora di forma particolare (Tav. XLV), e un al- 
tro nella forma dell’ egizio Canopo (Tav. XLVIII); liavvi inoltre 
una di quelle tazze unite con alto piede, che con greco termine si 
direbbero holkia, la quale è decorata col replicato bassorilievo di 
una Vittoria la quale tiene alcuni animali, sembrano anzi fiere che 
uccelli, e di Centauri scherzosamente aggruppali con mpstri della 
favola. Tra le terre cotte d’altro colore distinguesi la figura d’una 
scimmia (Tav. LIV), dippiù un vasetto della forma del kymbion.di 
terra rossa e sul manico con iscrizione etrùsca (Tav. LII), forse piut- 
tosto del possessore che del figulo, se vogliamo giudicare dalla ter- 
minazione della detta voce « Atranemi ». 

Infine accenniamo come assai stimabile la pubblicazione di di- 
verse stoviglie dipinte tra le quali primeggia un vaso che sentiamo 
esser formato a tre manichi (?), a malgrado della dupplicata composi- 
zione; e rappresenta il matrimonio di Peleo e Tetide. Vedesi nella 
prima di queste (Tav. XLVI) Peleo che conduce Tetide verso il 
Centauro Chirone; e oltre i nomi di questi tre personaggi leggesi 
l’epigrafe del già possessore del vaso: Nixoitt^uto; xaXof, bravo è Ni- 
costrato. L’altra composizione (Tav. XLVII) presenta il canuto 
Nereo nel mezzo d’altre due sue figlie: sentiamo che quel vecchio, 
il quale nel presente dipinto non ci sembra soggetto ad alcun dub- 
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bio, sia indicato in altio dipinto similissimo col nome di Tindaror 
pure non crediamo che questo fatto, sebben fosse d’ogni certezza, pos- 
sa cambiare una spiegazione così evidente come quella suddetta. — 
D’ altri dipinti figulini, aneli' essi provenuti dagli scavi clusini, rap- 
portiamo quello d'una coppa dipinta colla figura d'un Sileno c at- 
torniato con greci caratteri, i quali certamente non hanno da in- 
terpretarsi del dio Pane, ma del già proprietario del monumento , 
avendo evidentemente da leggerai: llaanrio; xuXi<, « bravo è Pan- 
zio » . Lo stesso nome di Panezio egualmente col x«Xo? conoscesi pu- 
re da qualche dipinto volcente, benché leggermente scorretto ( Mus. 
étr n- 1735); nè può indur dubbio il trovar replicata la formula 
xaXo; sull'otre del Sileno, troppo noto essendo l’uso di segnarla in 
qualunque posto vuoto.— Havvi ancora sulla tav. L. il dipinto d’una 
altra coppa rappresentante a tinte nere e con poca eleganza la fi- 
gura del barbato Bacco, e quello eseguito a figure rosse sul cam- 
po supcriore d una kalpis, il quale rappresenta un guerriero nel 
mezzo di due Amazzoni (Tav, LX ). 

Aggiungono pregio ai ridetti intagli l’ esposizioni del cav. In- 
giovanii : la brevità delle quali è confacente all' uopo d’ un’ opera, 
siccome è quella, deputata ad arricchire con monumenti inediti i 
materiali d’antica arte e storia; e se ancora coll’ assistenza d’un si 
rinomato archeologo rimane alcuna cosa a desiderare, vi è da spe- 
rare che gli inconvenienti ammessi nell’edizione de’ primi fascicoli, 
specialmente nella scelta non sempre fatta d’ accordo coll’ illustra- 
tore, e più ancora nel dar luogo ad originali da lui non veduti , 
non saranno sensibili nella continuazione di quest’utile impresa. Mi- 
rando alla lodevole brevità di quell’esposizioni sarà forse chi vorrà 
dolersi della poca proporzione usata tra le pubblicate Tavole, e rag- 
giunta di etrusche dottrine che hanno in sè ed insegnano tutt’altro 
fuorché il significato de’ radunati monumenti; noi pertanto che amia- 
mo di attenerci alla storia ed alle ragioni, ci asterremo di entrare in 
discorso sopra Ragionamenti di tutto arbitrio, e facendo voti perchè 
i sogni intorno l’etrusco si vadan diminuendo, non cesseremo di 
raccomandare al pubblico un’opera che per tanti riguardi è meri- 
tevole d’ incoraggimeuto. 

O. G. 
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BULLE!’ TINO 

dell' instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. IX. X X. DI SETTEMBRE X OTTOBRE l83l. 


Ruderi presto Nettuno. - Iscrizione di C. Eprio Marcello. - Monumenti deW 
Egitto. - Avvisi deir hutitulo. 


I. SCAVI e MONUMENTI. 

Antichi ruderi presso Nettuno. 

Pel voto che ho dovuto fare nello scorso anno .83o per la Re- 
verenda Camera Apostolica contro la comunità di Net tuno, ho fat- 
to molte ricerche per rintracciare la storia di quel paese; sopratutto 
per la denominazione di Nettuno, la quale per tradizione costante 
anche negli scrittori, non che fra gli abitanti, si ripete da un tem- 
pio elevato al dio del mare Nettuno, in quella piccola sommità sul 
littorale. Sopratutto esaminata bene la località e il tufo, detto ivi 
maco, del fondamento e del vicinato, dovetti concludere che anti- 
camente il mare ne era assai più lontano; che a poco a poco esso 
se gli avvicinava, corrodendo il tufo, come ha fatto da tanti secoli 
a formandovi un golfo verso il levante fino al promontorio d’Astu- 
ra, oggidì Stura; e attualmente tutto il paese è minacciato di rovi- 
narvi dentro. O la mera località isolata, o il tempio, vi richiamò! 
poveri abitanti d'Antium, ora Porto d'Anzo, scampati dai Saraceni 
nell'ottavo o nono secolo; e vi hanno essi continuato la dimora, pas- 
sando nei varj tempi sotto il dominio dei monaci di Grotta Ferra- 
ta, poi della casa Frangipane e della Colonna, nel i5g4da questa a 
quello della detta Reverenda Camera ; e il territorio anticamente 
d’Antium, fù ultimamente venduto alla casa Borghese. 

Una fortunata scoperta, fatta dopo quelle ricerche, dà qualche 
lume per verificare il tempio di Nettuno, o almeno una fabbrica no- 
Bumjsttiwo. io 
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bile, al tempo antico. Esiste al basso uell'iuterno dol paese una co- 
piosa fontana (li buona acqua, la quale sgorga verso il marca olez- 
zo giorno. Si congetturava che vi fosse condottata, ma non si sape- 
va come. Il bisogno di riparare la perdita di quasi tutta l'acqua, e 
la irruzione del mare che vi peuetrava, e aveva fatto danno al so- 
prapposto muro del paese, obbligò a fare degli esami. Portatomi 
nuovamente colà coll'Emo card. Frosini nell’ottobre scorso, vidi a non 
dubitarne, che l’acqua era ivi condottata da tempo antichissimo: 
che bisognava non chiudere soltanto l’accesso del mare, al quale 
si attribuiva il danno, ma rompere il muro del condotto, e vedere 
dietro se l'acqua sorgeva da vena immediata, o vi era condottata ad 
arte ; parendomi probabile che losse condottata , c si fosse aperta 
strada a sinistra verso levante, onde se ne perdeva gran parte la qua- 
le pullulava nello sgrotto del muro. Penetrati i muratori dietro il 
muro, si è trovato il condotto murato antico alto palmi 6, (ino ai i5 
palmi di lunghezza praticabile, e che ristretto inaccessibile prosegui- 
va. In quello spazio si è trovata una specie di caldara di piombo 
con avanzo di lettere d'iscrizione latina. Tutto l'insieme fa credere, 
che il condotto sia di vero antichissimo, c porli l’acqua dalla cam- 
pagna a quella profondità per livello basso. Certamente uiuuo di- 
rà, che sia lavoro di quei rifugiali, o appresso. L’opera è almeno 
romana, se non anteriore. Il sito isolato sul mare può far credere 
che ivi qualche ricco c devoto possidente erigesse un tempio al dio 
del mare, vicino al più antico porto; come abbiamo tanti altri escm- 
pj di santuarj gentili eretti sui littorali a diverse divinità. E per non 
uscire dal nostro, è celebre il tempio della Fortuna Auliatiua , del 
quale molto ho parlato nella detta occasione del voto , e in altre 
carte sulla necessità assoluta c sul modo di ristabilire quel mara- 
tiglioso inestimabile Porto Ncrouiauo. 

In ultimo ricorderò sul littoralc stesso, il celebre santuario de- 
dicato a Venere, detto Aphradisiwn , che fu scoperto nel 1 nella 
tenuta del duca Cesarmi detta Campo Semini, lontano dalla Torre 
del Vajauico circa mezzo miglio verso Ardua, del mare mezzo mi- 
glio, da Roma 2 a in a5. Ne diedi la relazione nell’Antologia romana 
di qucU'auno; poi nella relazione di un viaggio a Ostia. Fra le rovi- 
ne vi lurono trovate lò statue di varie diviuità , e in fondo la sta- 
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Jua di Venere nuda, grandezza più del naturale, clic non invidiava 
a quella del Campidoglio, ben conservata col suo naso, che non ha 
quella. Andò nel 1800 iu Inghilterra a nome del principe di Galles. 
Trovai, che nelle carte de’ bassi tempi quella località si chiamava 
Campus Veneris. 

Roma io settembre i 85 i. 

Avv. Carlo Fea, 
Commissario delle antichità. 

II. LETTERATURA. 

1. Osservazioni del cav. F. M. Avellino sopra un’ epigrafe del reai 
museo borbonico, nella quale si fa menzione di C. Eprio Mar- 
cello. Napoli , dalla stamperia reale i 83 i. 4 - P a gg ■ 28. 

Il eh. cav- Avellino con una dotta memoria ha testé preso 
ad illustrare la vita di Eprio Marcello celebre oratore dei tempi di 
Nerone e di Vespasiano, traendone argomento dalla seguente iscri- 
zione onoraria a lui dedicata, rinvenuta anni sono nell’atrio della 
chiesa di s. Prisco presso l’antica Capua, e che ora serbavasi ine- 
dita nel reai musco borbonico: 

T • CLODIO M • F FAL 
EPRIO • MARCELLO 
COS • II AVGVRI 
CVRIONI MAXIMO 
SODALI • AVGVSTALI 
PR. PER • PllOCOS 
AS1AE • TU 
PROVINCIA • CYPROS 

Da questa importante lapide ci souo state per la prima volta sco- 
perle la sua antica nomenclatura, il prenome dell' oscuro suo padre, 
la sua tribù, i sacerdozj ai quali fu ascritto, le attribuzioni della 
sua pretura e di più il suo gemino consolato, mentre per l’addietro 
appena di un solo poteva farsi ragionevole congettura. Egli ha di- 
viso il suo lavoro iu duo parti, nella prima delle quali ha raccolto 


Digitized by Google 



II. LETTERATURA. 


i{8 

tutto ciò che intorno ad Eprio ci hanno tramandato gli antichi scrit- 
tori, riserbandosi a ragionare nella seconda dei monumenti, che fan- 
no ricordanza di lui. Ecco il sunto di ambedue, confidando che 
sieno per esser accolte di buon grado le notizie dì un personaggio, 
che interessa del pari la storia letteraria e politica del suo secolo. 

Di abbietta origine e di poveri genitori, in un anno che non 
è noto, nacque Eprio Marcello in Capua, onde va bene che fosse 
censito nella tribù Falerina, cui furono particolarmente ascritti i 
Capuani, siccome quella che aveva desunto il nome dai loro campi 
Falerni. Fino dalla prima giovinezza recatosi a Roma diede opera 
agli studj dell’ eloquenza ed alla professione di avvocato, nella 
quale poi si alzò in tanto grido, che ne raccolse ricchezze gran- 
dissime, e giunse a dividere il principato del foro coll'altro illustre 
oratore suo contemporaneo Vibio Crispo ( Dialog. de caus. corr. 
eloq. c. 8). Essa gli aprì eziandio la carriera degli onori, e quindi 
allorché nell’ 801 il pretore L. Silano fu deposto nel dì precedente 
alla scadenza della sua carica, Eprio gli subentrò nell’ esercizio 
per quell' unico giorno della vacante pretura, che dalla lapide 
apprendiamo essere stata quella che rendeva ragione ai forestieri 
(Tac. Ann. XII. c. 4 )- Questa magistratura, quantunque così breve, 
bastò tuttavolta a renderlo capace di essere eletto in appresso Le- 
gato Augustale della Licia; ma non sembra che in quel governo 
si diportasse con molta integriti. Imperciocché tornato a Roma 
ncH'8n venne chiamato in giudizio dai suoi provinciali; egli però 
seppe movere tanti intrighi, che non solo come innocente fu asso- 
luto, ma alcuni dei suoi accusatori n’ ebbero condanna di esiglio 
(Tac. Ann. XIII. c. 33 ). Intorno questi tempi, e certamente innanzi 
l’8i8 gl’ indirizzò Columella la sua prima opera agraria. Di grave 
obbrobrio però si coperse quando nell’ 8 19 accettò da Nerone l'in- 
carico di sostenere l’accusa promossa da Capitone Cossuziauo contro 
Trasea Peto, rendendosi complice per tal modo dell’ ingiusta sen- 
tenza e della morte dell’ uomo il più virtuoso fra i Romani di 
quell’era (Tac. Ann. XVI. c. 11 e seg.). Egli n’ebbe dall’imperatore 
un guiderdone di cinque millioni di sesterzi, ma si attirò insieme 
gravi inimicizie e l'indignazione di tutti i buoni. Per lo che dopo 
la morte di Nerone fu acremente attaccato in senato da Elvidio 
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Prisco, che si sforzava di vendicare il suocero Trasca, e acerbi 
rimproveri ebbe pure a soffrire da Licinio Cecina, allorché nell’ 
anno successivo 833 avendo seguito Ottone alla guerra, deliberava 
con molti altri senatori a Modena, se conveniva o no di riconoscere 
il principato di Yitellio. Ma da prima il dubbio in cui si era sulle 
intenzioni di Galba, di poi l’autorità dei più moderati troncarono 
quei litigj (Tac. Hist. IV.c. 6 , c. u,c. 53). Risorsero però piùcaldi 
col primo negli ultimi giorni dello stesso anno, allorché si trattò 
dell’elezione dei legati da inviarsf al novello imperatore Vespasiano, 
che furono scelti a sorte secondo il parere di Eprio ( Tac. Hist. IV. 
c. 6 . 7 . 8 ), e accennati divennero nel senato del primo febbrajo . 
833 , nel quale Elvidio tentò di riproporre contro di lui l’accusa 
della morte di Trasea. Ma a questi pure nella seguente tornata 
impose fine il Cesare Domiziano, dichiarando doversi tirare un velo 
sulle cose passate (Tac. Hist. IV. c. 4*. 4^)- Gli scrittori convengono 
che l’arte soprafina e l'eloquenza dell’oratore di Capua trionfarono 
in quest’ occasione dell’inesperienza di Elvidio e dell’odio stesso dei 
padri, e che coi medesimi mezzi riuscì poi ad insinuarsi molto 
aranti nella buona grazia di Vespasiano (Dial. de caus. corr. eloq. 
c. 5 e 8 ). Non può dunque dubitarsi ch’egli non sia uno degli amici 
di quel principe, contro i quali dopo la sua venuta a Roma, seguita 
sul cadere dell’ estate dello stesso anno, altamente declamava il me- 
desimo Elvidio (Dione 1. LXVI c. 13); come si avrà pure gran fon- 
damento per credere che Svetonio (Vesp. c. i5) l’avesse di mira, 
quando ci dice che niun innocente fu punito sotto Vespasiano nisi 
eo invito et DECEPTO, soggiungendo subito dopo come Elvidio fu 
relegato in esiglio, il che sembra dover’ essere avvenuto dopo il 
principio dell’ 834 . Gli onori ottenuti, che la nova lapide ci mostra 
essere stati tutti quelli, cui poteva mai aspirare un privato, il po- 
tere di cui godeva alla corte e la benevolenza della quale l’onorava 
l’imperatore (Dialogo citato c. 8 ), non trattennero però Eprio Mar- 
cello dal moslrarsegli sconoscente, del che lo rimproccia Dione 
(1. LXVI c. 16 ) nell’ avvisarci che insieme con Cecina Allieno ordì 
nell’ 83u una congiura contro di lui. Ma scoperta la trama Allieno 
fu ucciso per ordine di Tito, ed Eprio, giudicato e condannato dal 
senato, si recise la gola con un rasojo; 
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Dopo aver cosi ordinato tutte le memorie, clic di quest’ oratore 
ci ha tramandato la storia, scende il cav. Avellino a trattare delle 
medaglie, che a lui appartengono. Tolte le differenze provenute 
dalla maggiore o minore conservazione dei nummi, che i descrittori 
hanno avuti sott* occhio, egli le riduce a due, entrambe di rame 
e di seconda grandezza, meglio degli altri riferite nel Tesoro mo— 
relliano (G. Epria) e dal cav. Mionnct (T. 3. pag. io). Sul diritto 
della prima vedesi la testa imberbe e diademata del senato, secondo 
che indica la leggenda 9EON * CTNKAHTON, in cambio della quale 
apparisce nella seconda il ritratto laureato di Vespasiano coll’epi- 
grafe ATTOKPATOPA ' KAICAPA • OTECflACIANON. È comune a tutte 
due lo stesso rovescio, su cui si scrive AN9T • EflPIfl • MAPKE VAQ * 
T ' KT ovvero TO • V • KT col tipo di una figura in piedi con abito 
succinto e il modio sul capo, avente un globo o altra cosa di figura 
sferica nella destra, e un tridente nella sinistra. I precedenti numisma- 
tici supplirono KT wpur, e crederono che Marcello fosse stato procon- 
sole di Cipro; mentre l'Eck.hel all’opposto leggendo KT^zaiw» vi trovò 
ricordata la città di Cyme ncll'Eolide, e conscguentemente tramutò 
ad Eprio il proconsolato, dandogli invece quello dell’Asia per un 
triennio. Questa sentenza avendo ricevuto ampia conferma dalla sco- 
perta iscrizione, ha aperto la via all’egregio illustratore di spiegare 
qucll’oscurissimo tipo, che fu molto usitato dalla zecca di Cyme, 
opinando che vi si rappresenti la città medesima personificata, c ciò 
pel confronto che ne ha fatto col celebre bassorilievo putcolano, in 
cui vedesi effigiata in compagnia di aljrc città dell'Asia abbattute 
dal tremuoto e ristorate da Tiberio. Al qual giudizio molto volen- 
tieri mi sottoscrivo, e come il tridente assai bene si addice ad un 
luogo marittimo, cosi sarebbe poi da osservarsi se quel simbolo 
ignoto sostenuto nella destra, che variamente si è detto un globo, 
un pomo, un vaso, potesse mai essere piuttosto una palla di cavolo, 
o di broccolo, cioè lo xijxa dei Greci e la cj-ma dei Latini, la quale 
facesse allusione al nome della città. 

Fermato coll’ autorità di queste medaglie e della lapide , che 
Eprio Marcello amministrò per tre anni la provincia dell’Asia sotto 
l’impero di Vespasiano, giustamente statuisce il nostro autore, che 
per le cose estratte di sopra dagli storici questo suo governo fu 
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evidentemente posteriore all’823. Viceversa dalle espressioni ado- 
perate nel dialogo de causis corruptne eloquentine (cap. 8) ricava 
con non minor fondamento clic Marcello trovavasi in Roma l’anno 
828, in cui fu scritto quel dialogo (c. 17). Il suo proconsolato 
aduuque avrà sicuramente o preceduto o susseguito quell’ anno ; 
ma egli riflette clic nella seconda opinione non si avrebbe più 
tempo bastevole per collocare una magistratura triennale, il ritorno 
a Roma, gli ambiziosi intrighi c la morte iufinc di Eprio acca- 
duta, come si è detto nell’ 832. In conferma di che io osserverà, 
che anche la serie proconsolare dell’Asia si rifiuta di ricevere dopo 
l’8?8 un reggimento di così lunga durata. Si hanno alquante me- 
daglie di Smirne fatte imprimere dal proconsole Vezzio Bolauo 
durante la vita di Vespasiano; se ne ha una di Tito, in cui la 
corrosione del diritto non ci lascia conoscere quali titoli gli sieno 
attribuiti (Morell. in Tito tav. i 5 fig. io); ma se ne hanno insieme 
due altre, in cui Giulia sua figlia appellasi Augusta fScstini Leti. 
IV p. 1 14 > ArrigoniVIII. 129), la qual denominazione si sa non aver 
ella conseguito, se non dopo che il padre subentrò nell’impero ai 
24 di giugno dell’ 83 a. È chiaro adunque che Vezzio reggeva il 
freno dell'Asia quando usci di vita Vespasiano, ma è chiaro egual- 
mente che una parte dello stesso anno 832 spetta al di lui succes- 
sore, cioè al padre dell’ imperatore Traj ano, che una licita lapide 
del Chandlcr p. 3 o n. 78 ci mostra essere stato proconsole nel 
settimo consolato di Tito già divenuto Augusto. Ora conviene ri- 
cordarsi, che l'anno proconsolare non cominciava già, come quello 
delle altre magistrature , dalle calcnde di gennr.jo, ma bensì dal 
giurno in cui si metteva il piede nella provincia; che il termine 
stabilito da una costituzione dell’ impcrator Tiberio (Dione 1 . ^7. 
c. 4 ), innanzi il quale i novi governatori dovevano partire da Ro- 
ma, era il primo di giugno; e che infine i presidi dell’ Oriente 
solevano consumare circa due mesi nel viaggio, onde Cicerone stac- 
catosi dal Tusculano ai 7 di maggio entrò nella Cilicia ai 5 o di 
giugno; ma che però dalla legge doveva esserne loro accordati 
tre, perchè altrettanti ne avevano per ritornare, leggendosi nello 
stesso Dione ( 1 . 53 c. 1 5 ): « latum est, cui succcssor missus cssct, is ut 
statim ex provincia abirct, ac ne iu redcuudo doiuuui tempus lere- 
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ret,scd intra tertium mensem Romani reverteretur». Da tutto ciò se 
ne trae che il proconsolato di Vezzio Botano, il quale non fu che 
di un anno solo, siccome risulta dalla seconda selva del libro quinto 
di Stazio, dev’essere comincialo verso la line di luglio, o il prin- 
cipio di agosto dell' 83 1, circa il qual tempo nell’anno susseguente 
gli sarà succeduto Ulpio Trajano. Lo che essendo, ognuno vedrà 
che rimanendo impedita una parte di quell’anno, non resterebbe 
libero ad Eprio dopo l’8a8 un intero triennio. Ma vi è di più, che 
conviene sottrarre anche un altr’anno per concederlo a Silio Ita- 
lico, del cui proconsolato sotto Vespasiano ci fanno fede alquante 
medaglie di Blaundo , di Dorileo e di Smirne , oltre la testimo- 
nianza di Plinio giuniore. Silio per detto dello stesso Plinio ( 1 . 5 
ep. 7) a novissimus a Nerone factus est consul> nell’ 821, dal qual 
prencipe deve Eprio avere onninamente ottenuto i primi fasci, ed 
anzi prima dell’ 820 per la ragione che si adduce dal n. A alla 
pag. 21. Se pertanto Silio gli cedeva di non poco nell’anzianità del 
consolato, deve eziandio avergli ceduto nel diritto della sortizione 
della provincia, c quindi il proconsolato di Eprio sarà stato seuza 
meno anteriore a quello di Silio. Ottimamente adunque il cav. 
Avellino l’ha collocato nel quadriennio dall’ 824 a tutto 1*827, e 
cosi l’avrà determinato in modo non dubbioso e tutto comodo a 
riempire la lacuna, che incontravasi nella vita del suo oratore. Im- 
perocché starà benissimo che dopo essersi vendicato del nemico 
Elvidio sul principio dell’ 824 andasse nell’ Asia, e assumesse il 
regime di quella provincia nel secondo semestre di quell'anno, giu- 
sta l’uso degli altri proconsoli, e starà del pari egregiamente che 
compito il suo triennio se ne tornasse alla capitale circa il settem- 
bre dell’ 827, onde nell’anno appresso dall’autore del dialogo ci 
sia rappresentato, come residente a Roma. 

L’Asia essendo, come ognun sa, una delle provincie consolari 
del senato, la di lei sortizione supponeva manifestamente in Eprio 
un precedente consolato, c questa credenza è poi stata abbondan- 
temente autenticata dalla lapide, cha invece di uno gliene ha attri- 
buito due. Furono essi cntrambo suffetti, ed cntrambo ignoti ai fa- 
sti, nel favellare dei quali è piaciuto al eh. autore di seguire alcu- 
ne mie congetture. Certo è che liuo all' auno 81 1, in cui Marcello 
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tornò dal governo della Licia, egli non era stato console ancora, 
perchè la Licia cosi quando per la celebre costituzione di Augu- 
sto nel 737 restò nel partaggio degl’imperatori, come allorché sotto 
Trajano fu in cambio della Bitinia ceduta al senato, si mantenne 
sempre provincia pretoria : onde se Eprio avesse precedentemente 
conseguito la porpora consolare, non poteva più competergliene 
l' amministrazione. Viceversa il governo dell’Asia, il cui principio 
è stato superiormente fissato all'834, somministra un ostacolo abba- 
stanza solido, perchè i suoi primi fasci non possino nemmeno dall’al- 
tra parte vagare largamente. È cognito che da Tiberio in poi un de- 
cennio soleva o doveva interporsi fra l'esercizio della dignità ipali- 
ca e la sortizione della provincia, onde con questa norma il primo 
consolato di Eprio resterà circoscritto entro il quadriennio che de- 
corre dall’811 all’8t4- È vero che l’esperienza ci mostra che a questi 
tempi era già andata in dimenticanza l’antica legge cornclia, quan- 
tunque rinnovata da Siila, dalla quale veniva interdetto di prendere 
un secondo consolato, se non erano trascorsi dieci anni dalla gestio- 
stione del primo. Tuttavolta non sembra doversi dubitare che Mar- 
cello sia stato debitore a Vespasiano della ripetizione dei fasci, e in 
questo caso non potranno essi collocarsi se non dopo il suo asiatico 
proconsolato, il che è a dire non prima dcll’807, in cui fu di ritor- 
no a Roma, nè dopo l’ 83 a, in cui si uccise. 

Dal fin qui detto sarà mostro, quanta luce dalla sagacità del 
cav. Avellino sia stata diffusa sulla vita dell’oratore di cui s’era as- 
sunto a tener discorso. E per verità tanta è stata la diligenza da lui 
adoperata nel riunire tutto ciò che poteva sapersene, da lasciare po- 
ca speranza d’incontrarsi in alcuna cosa che gli sia rimasta scono- 
sciuta. Per me non ho da aggiungere se non che una medaglia di 
secondo bronzo coniata in Laodicea della Frigia edita dal Mionnet 
(T. IV, p. 3 i 6 ) e dal Sestini (lett IX, p. io 3 ), la quale attribuirò vo- 
lentieri al primo anno del proconsolato di Eprio, giacché fra due- 
cento e sei presidi dell’Asia, che mi trovo adunati nelle mie schede, 
non ne incontro alcun altro, che siasi cognominato Marcello. Ella 
rappresenta da un lato la testa nuda del popolo coll’epigrafe AHMOC ■ 
AAOAlKEQN, e ci fa vedere dall’altro una corona di lauro, entro cui 
sta scritto in cinque righe OMO NOIA ' ERI • MAPKEAAOT ' AN 9 T. 
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Dopo ciò non mi resta se non che di pregare la buona fortuna ad 
offrire frequentemente a quest' illustre archeologo altri monumenti 
di eguale importanza, non potendo capitare in mani migliori per 
essere schiariti con maggiore accuratezza, cou più soda critica c con 
più acconcia erudizione. 

Borghesi. 

2. I monumenti dell’ Egitto e della Nubia, considerati in rispetto al- 
la storia , alla religione e alle usanze civili e domestiche dell' an- 
tico Egitto ; descritti secondo lo studio fattone in quelle contra- 
de negli anni 1828 e 1829 dalle due commissioni scientifiche 
francese e toscana, e pubblicati sotto gli auspicj dei governi di 
Eraiwia e di Toscana dai signori Cuampollion minore e I. Ro- 
skllini. (Sunto del manifesto). 

I. * 

Sono per mettersi sotto gli occlij della dotta Europa i risulta- 
menti dello scientifico viaggio che mercé la munificenza dei governi 
di Francia c di Toscana impresero le due commissioni dirette dai 
signori Cuampollion il minore c Ippolito Rosellini nelle due contra- 
de dell’Egitto c della Nubia, dal mare mediterraneo fino alla secon- 
da cataratta, negli anni 1828 e 1829. L’esito di questo viaggio in ri- 
spetto alla importanza c alla copia grandissima dei documenti rac- 
colti ha di gran lunga superato le speranze stesse che consigliarono 
c decisero la partenza delle due commissioni per l'Africa. 

Il sistema tenuto nelle indagini fatte durante il viaggio, sarà 
conservato naturalmente nella pubblicazione dei risultamenti clic da 
queste accurate indagini derivarono. Vuoisi infatti per quest’opera 
offrire al pubblico un quadro ordinato dell’antico stato della civiltà 
egiziana, c ristabilire la storia dell’Egitto secondo la irrecusabile te- 
stimonianza dei monumenti originali contemporanei agli avvenimenti. 

Questo lavoro, che è reso possibile e dal numero si moltiplice 
dei monumenti figurati dell’Egitto e della Nubia, e dalla infinita ab- 
bondanza delle iscrizioni monumentali, sarà diviso in tre parti prin- 
cipali. 

La prima parte relativa alla stato civile, si comporrà di i56 fino 
a 4o tavole, la maggior parte colorite, rappresentanti un gran nu- 
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mero di soggetti ricavati dalle tombe c dagli edifìzj pubblici, ed 
esprimenti tutte le particolarità del viver civile c domestico degli 
antichi Egiziani. Eccone una indicazione compendiata: la caccia de- 
gli uccelli lav. 4, - le diverse specie di uccelli rappresentati nelle cac- 
cio, la maggior parte coloriti 7,- la caccia dei quadrupedi, varie specie 
di cani da caccia: quadrupedi rappresentati in queste scene, e ritor- 
no dalla caccia n, - pesca colla canna, colla corda, colla rete e col 
tridente. Maniera di preparare il pesce per conservarlo. Diverse spe- 
cie di pesci rappresentati nelle pitture che concernono la pesca 3, — 
educazione dei bestiami c degli animali domestici, c arte veterina- 
ria 6, - agricoltura 6, - coltivazione delle viti, vendemmia, arte di 
fare il vino, c coltivazione degli ortaggi 5 , - arti e mestieri 26, - vi- 
ta domestica, casa, mobili, utensili di cucina, banchettto, servizio 
interno della casa, vestiario, giojc, ornamenti cc. a5, - musica c bal- 
lo g, — giuocbi e divertimenti 4> - navigazione c commercio 6, - ca- 
sta militare, ginnastica, armi ed esercizj diversi 17, - amministra- 
zione della giustizia a, - imbalsamatila dei morti c cerimonie fune- 
bri i 3 . 

La seconda parte comprenderà i monumenti storici che riferi- 
sconsi al regno dei Faraoni c della dinastia greca dei I.agidi, distri- 
buiti in ordine cronologico, cominciando dalle più antiche epoche 
fino al regno di Cesarione, figlio di Giulio Cesare c di Cleopatra. 
Questa importante serie di bassirilicvi c di pitture formerà circa 
200 tavole, distribuite nel seguente modo: 

Dinastie primitive, anteriori all’anno 1822 avanti l’era cri- 
stiana tavole 8, - regno di Amenólhph I 2 , - Toutlimosi I 2. - 
-Touthmosi II t, - Amense e Amcnhcmhc 5 , -Touthmosi III (Moe- 
ris) 4 , - Amenóthph II 3 , - Touthmosi IV 2, -Amenólhph III (Meni- 
none) il, — Horus 6, — Rhamscs I 2, — Manephtali I 27, — Rliam- 
scs II 12, — Rhamscs III il grande (Sesostri) 4 2 > -Mcncphtah 113 , 

- Siplitah-Mcnephtah 2, - Menephtah III e il suo successore 2, — 
Rhamses-Meiamoun 3 o, - altri Rhamscs della dinastia XIX 3 , — i 
Rhamscs della dinastia XX 2, - regno della dinastia XXI (Tallite) 3 , 

— della XXII dinastia (Bubastite) 4 , •* della XXIII e XXIV dinastia 
(Tanitc et Saitc) 1, — della XXV dinastia (Etiopica) 3 , — della XXVI 
dinastia (Sa ile) 4 , — della XXVII dinastia (Persiana) 2,— della XX \ III 
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dinastia (Saite) f, — della XXIX dinastia (Mendesia)i, — della XXX 
dinastia ( Scbennitica) t, — della dinastia greca dei Lagidi i4, — Fog- 
gio di vestito, caratteri fisici c nomi di tutti gli antichi popoli dell’ 
Africa, deH'Asia, ecc., rappresentati sui monumenti dell’Egitto 6 . 

Nel testo che illustrerà queste tavole sarà fatto un accurato 
confronto tra le diverse narrazioni conservate dagli scrittori greci c 
latini relativamente all’antica storia dell’Egitto, e i fatti ai quali i 
monumenti originali rendono testimonianza. Da un simile raccozza- 
mene deriveranno cognizioni nuove e dotate di quella certezza che 
è dagli amatori delle scienze storiche si ardentemente desiderata. 

La terza parte, consacrata ai monumenti della religione e del 
pubblico culto dell’antico Egitto , si comporrà di 5o tavole che ri- 
sguarderanno o la dottrina generale della religione egiziana, o il 
culto particolare di ciascuna città antica della Nubia o dell’Egitto, 
della quale qualche monumento ancora sussiste. Il testo che accom- 
pagnerà questa terza parte conterrà una descrizione di tutti i tem- 
pli tuttora esistenti nella valle del Nilo; si determinerà di ciascuno 
di loro l’epoca precisa della fondazione e dei ristauri o abbellimenti 
posteriormente aggiuntivi. Altre 18 tavole finalmente dimostreran- 
no una importante serie di quadri astronomici diseguati nei templi 
o nelle volte delle tombe reali. 

Il favore di coloro che amano le scienze e le arti è con una cer- 
ta fiducia atteso per la pubblicazione di questa vasta collezione di 
materiali storici riprodotti colla più rigorosa fedeltà, e che debbono 
formare un’opera la quale, per l’importanza del soggetto, per la 
varietà delle parti che la compongono, e per la sua bella esecuzio- 
ne, sarà fatta degna di tutti quegl’incoraggiamenti che la dotta Eu- 
ropa è solila prestare alle vaste imprese che volgonsi all’utilità uni- 
versale. 

L’opera conterrà : 4 00 tavole in forma gran de atlante, incise 
all’acqua forte o eseguite in litografia, e delle quali cento almeno 
saranno colorite; e io volumi di testo in 8 , di 4 in 5oo pagine l’uno, 
simili per la carta e pei caratteri a quelli del manifesto. Questo te- 
sto sarà contemporaneamente stampato in francese a Parigi e in ita- 
liano a Pisa. Le due edizioni saranno somigliantissime, conterranno 
le cose medesime ed avranno lo stesso prezzo. Il sig. Firmin Didot 
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è incaricato dell'impressione del testo francese, e il testo italiano si 
stamperà nella tipografia di Niccolò Capurro. Il sig. Dubois, colla- 
boratore del Panthéon égyptien, e i signori dottore Ricci e Ange- 
lelli, disegnatori della commissione, dirigeranno il lavoro delle ta- 
vole. Non possono aversi cautele migliori della perfetta esecuzione 
dell’opera. Essa sarà divisa in 4o dispense della forma grande atlan- 
te: ciascuna dispensa conterrà io tavole, delle quali una o più co- 
lorite. La prima dispensa verrà alla luce il mese di gcnnajo prossi- 
mo, e le successive di mese in mese; senza interruzione. Il prezzo di 
ciascuna dispensa di io tavole è fissato a 20 franchi (lire toscane 24 )• 
I io volumi del testo sia francese, o italiano, saranno compresi in 
questo prezzo. Tutta l’opera, testo e tavole, non oltrepasserà il va- 
lore di 800 franchi e si terminerà in tre anni. 

Le associazioni si ricevono, oltre i recapiti nominati nel mani- 
festo, anche presso i diversi commissarj dellTnstituto di corrispon- 
denza archeologica. 

III. AVVISI DELL’ INSTITDTO. 

La Direzione annunzia di aver pubblicato in Roma perle par- 
ticolari cure del prof, gkriisrd suo segretario, il primo fascicolo de- 
gli Annali del i83i, contenente in pagine 218 il solo Rapporto dal 
lodato sig. Gerhard diretto all’Instituto intorno i vasi volcenti. Il 
quale Rapporto è cosi diviso che a norma dell’usuale distribuzione 
tripartita de’ nostri Annali, la classe de’ Monumenti contiene il Rap- 
porto stesso (pag. 5-m), mentre i risultameli ti letterarj del mede- 
simo riuniti in dodici punti formano la classe di Letteratura (pag. 

1 1 1-1 13), mille note corrispondenti ad altrettante sezioni del ridetto 
Rapporto compongono la classe delie Illustrazioni (pag. ii3-2i5), 
e le rimanenti pagine (pag. 216-218) sono deputale ad illustrare 
l’alfabeto greco degli stessi vasi volcenti, pubblicato nell’ aderente 
tavola d’aggiunta A. 

Sei sottodivisioni comuni al Rapporto e alle relative illustra- 
zioni ne dichiarano gl’importanti argomenti. Tratta la prima (pag. 
12-32, not. 1 7 — 1 85 ) sull’arte e manifattura di que’ vasi rilevando 
non solo le notabili distinzioni delle note maniere di vascularia di- 
pintura, cioè egittizzante, arcaica greca e greca perfetta, ma ezian- 
dio quelle delle manifatture conosciute per greche, d’altre greche 
particolari aU’Etruria e d’altre ancora veramente etnische. Segue 
nell’altra parte (pag. 33-fir, not. 186-616) l’enumerazione com- 
piuta, per quanto era possibile, delle parecchie rappresentazioni 
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eh e su' va.i veicoliti s'incontrano, celie dall'autore sono distribuite 
a seconda che gli parvero relative a’ greci uumi ed eroi, o ad escr- 
cizj, giuochi e nozze seinpremuiai greci, oppure dovevano riguardarsi 
come accessorj ornamenti d’uso greco. Segue nella terza classe il rag- 
guaglio sulle iscrizioni (pag. 67-83, not. 617-8 {ti), cioè in primo 
luogo sull’idioma che presentano, secondo che sono greche e intel- 
ligibili, o parimente composte di greci caratteri , ma intese a guisa 
d'incognita lingua, o qualche rara volta del tutto clrusche, o più 
spesso ancora somministrano poche cifre isolate; in seguito sul loro 
argomento a seconda che contengono nomi proprj o appellativi dei 
greci vasellaj e pittori, o delle rappresentate figure mitologiche o 
famigliaci, oche presentino sentenze relative in parte al rappresen- 
tato soggetto, in parte ai possessori. Radunate così le particolarità 
de’ monumenti in discorso, se n’è dedotto nella quarta parte (pag. 
8q-p8, not. 8.{3-9$4) il loco adoperamento , il quale ne’ vasi di Volci 
non può altrimenti determinarsi se non che per doni atletici, pale- 
slrici e nuziali, non essendovi prova di vasi espressamente fatti all’ 
uso de’ sepolcri. Quindi nella quinta parte ( p. g8-lo4, not. p^S-gSo) 
l’autore ha determinato l’epoca de’ vasi volcenti, i quali dalle radu- 
nate spezialità d’arte, di rappresentazioni e d’iscrizioni fanno ravvi- 
sarsi com’appartenenti aXVepoca tra le olimpiadi l.XXIV e CXXIV, 
rispondenti al terzo e quinto secolo di Roma ; colle quali determi- 
nazioni egli ha accordato l’epoca della città di Volci già padrona di 
que’ monumenti, nella certezza che quella fosse soggiogata correndo 
l’anno 473 di Roma ( ol. CXXIII, 3), e non essendo probabile che 
fosse in fiore, se pure esisteva, prima dell’olimp. LXXIV ( 1 ). E così 
nella sesta parte (pag. lo4— in,not. p8t-tooo) l’autore appoggian- 
dosi su’ materiali da lui preparati ha potuto ancora ragionare sulla 
provenienza di que’vasi : nel qual discorso peraltro ei confessa d’es- 
sere anche più dubbioso di prima, vedendo ebe quei greci monu- 
menti rinvenuti nell’Etruria sono d’un’arle ionica c posteriore a quel- 
la degli artisti di Domarato; che le scoperte di Volci hanno sufficienti 
prove d'etrusche popolazioni, mentre tutti que’vasi dipinti sono gre- 
ci; e siccome in conseguenza le popolazioni di Volci non erano assolu- 
tamente greche, nò può supporsi che i greci vasi servissero da meri og- 
getti di lusso agli Etruschi volcenti, cosi la soluzione del problema, 
per qual cagione tanti monumenti greci si trovassero sull'etrusco 

(1; L’autore avendo rilevato questa certezza sopralulto dal confronto delle 
notizie storiche sopra Tarquiuii, dichiara disdirsi dell’ errore intromesso nelle 
suddette stampe, clic alla pagina 104 doremi dire:,, nè più presto ’farquinii ricom- 
parisce in potenza , che in seguito della decadenza di Vulci,,. 
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suolo, resta tuttora da farsi. Facendo l'autore tal confessione, non ha 
trascurato neanche i progressi che la recente letteratura gli sommi- 
nistrava intorno l’antica storia dell'etrusco suolo, giacché anzi le 
note del Rapporto riuniscono quelle verità fondamentali che ormai 
sembrano incontrastabili risullamcnti delle grandi ricerche di Lanzi, 
Niebuhr e Miiller (uot. 95a-g66); ma infine si è astenuto dalla con- 
clusione, allegando sopratulto la scarsezza della letteraria supcl- 
lcltile, e il vietalo accesso agli stessi monumenti testé discoperti, i 
quali o per timore di contrarie opinioni, o per iparticolari calcoli 
dello intentalo smercio, semprepiù vanno perdendosi all’ investiga- 
zione degli eruditi. 

Dichia ra l'autore altresì che il presente suo, quantunque este- 
so, lavoro non debbe giudicarsi altrimenti se non come un insieme 
di esperienze e massime fondamentali per appoggiarvi succedanea- 
mente le fatte e continuate ricerche intorno particolari argomenti 
dell’ultima scoperta. E la Direzione quanto più é lieta di pubblicare 
il primo generale e quasi compiuto ragguaglio intorno le insigni sco- 
perte di Volci, tanto più trova laudcvolc l’anzidetta dichiarazione 
che aggiunge merito all’opera stessa, e però raccomanda caldamente 
1 esame e l’ulteriore illustrazione de’ punti dubbj c difficili alle riu- 
nite torze di tutti i nostri colleglli: avuto riguardo clic dopo rimosse 
le dubbiezze fin qui introdotte intorno il perfetto ellenismo de’ vasi 
volcenti, e dopo esser questi descritti secondo le loro diverse qualifi- 
cazioni, lo studio de'dotti ora con più sicurezza potrà rivolgersi all’ 
esame critico di quelle stesse qualificazioni, alle ragioni storiche 
dell ellenismo d’etrusche terre, ed alle conseguenze che da quei co- 
piosi argomenti ridondano tanto all’illustrazione di particolari mo- 
numenti, quanto a quella di tutta la scienza antiquaria. 

L obbligo che preinea l’Instiluto di dar non breve ragguaglio intor- 
no le scoperte di Volci, ci renderà scusati presso diversi nostri colleglli 
dell aver posposto all’urgente stampa del ridetto Rapporto il pub- 
blicare delle loro pregevoli comunicazioni; inoltre attesoché l’esten- 
sione del Rapporto stesso, per poca che sia in proporzione delle il- 
lustrate migliaja di monumenti, pure ha dovuto riuscire assai mag- 
giore dell’usata no’ soliti articoli degli Annali, la Direzione dichiara 
esser costretta di trasferire ne’fascicoli del i83'J alcune delle comuni- 
cate memorie più lunghe c già deputale per quei del i83i: amiun- 
zia per altro nel tempo stesso che la pubblicazione del rimanente 
testo pel i83i è già sotto i torclij. 

Il sig. dottore ussrtei. di Lipsia, associato dcll’Iiistiluto, avendo 
fatto conoscere ai libraj di Germania per espresso manifesto come la 
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scarsezza d’ulili fprnimeuti, e specialmente delle opere stampate 
in Germania, assai si oppone ai progressi de’lelterarj studj ai quali 
questa capitale sempremmai invita gli eruditi, ha ottenuto dal ge- 
neroso zelo di detti libraj un’associazione generalmente’.intcsa a prov- 
vedere gli Alemanni dimoranti in Roma delle più desiderate opere 
stampate dagli stessi libraj ; e la parte antiquaria di questi doni es- 
sendo statuita per la biblioteca del nostro Instituto , ci riserbiamo 
di dar ulteriori e particolari notizie intorno un’ associazione così de- 
gna del nome alemanno e così giovevole ai progressi delle nostre cose. 

La Direzione esprime la sua riconoscenza al sig. duca di Serra- 
difalco, degnatosi di mettere a disposizione dell' Instituto, median- 
te il prof. Gerhard cui l'opera è indirizzata, venti copie della sua 
recente pubblicazione intorno i ruderi dell’antica Solunto; con che 
abbiamo il vantaggio di far conoscere agli esteri nostri partecipanti 
la nuova, dotta ed elegante opera di quell'illustre nostro collega. 

Parimente la Direzione ringrazia il nostro socio signor Raffaele 
Politi di aver intitolato all’Instituto la pubblicazione di due bei vasi 
agrigentini e di averne poste a disposizione venti copie. 

Grazie pur rende al nostro collega sig. Millingen per averci fa- 
vorita una copia dell’ultima sua opera numismatica già accennata 
negli Annali del i83o ( i), e avvertiamo nel tempo stesso, che altre 
copie di quell'importante opcia saranno vendibili presso i commissa- 
ri deU’Inslituto. 

Dippiù la Direzione ha ricevuto le qui appresso offerte in libri, 
disegni e memorie, e ne esprime la sua riconoscenza. 

In libri: dal prof. Reuvens , sue Lettres à M. Letronne sur les 
papyrus biiingues et grccs du musde de Leide; dal sig. Cavedoni, 
due lettere archeologiche; dippiù, inviate senza nome del mitten- 
te, due lettere del dottor Labus al conte Orti. 

In disegni: dal dottor Labus , piante della scoperta bresciana; 
dal cons. Lombardi, sepolcro di Canosa con descrizione; dal mede- 
simo, due vasi dipinti. 

In memorie : dal conte Borghesi , intorno un erme scoperto in 
Romagna; dal canon. Alessi, intorno una medaglia tauromenitana ; 
dal sig. Cendrier, notes sur les antiquités des Abruzzes. 

Roma li io ottobre i83i. 


La Direzione. 


(i) Ancient eoins of greek citici and kingsby James Millingen Esq. London 
i83i. Vedi Annali i83o, pag. 3oi-3i5. Presso in Parigi franchi ai, in Roma 
presso il sig. Capubianchi impiegalo alla posta pontificia paoli 44- 
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I. LETTERATURA. 

i . Lettres concernant le Rapport sur Ics vases de Pulci. 

( Annales del’ Insti t ut i83j, collier f). 

Lettre de Mr , Gerhard à Mr. Panofka. 

Je viens d’achever mon Rapport sur les vases de Volci et je 
m'empresse, mon cher collèguc, de vous en communiquer les rdsul- 
tats. Je m’acquittc de ce devoir avec d'autant plus de plaisir, que peu 
de personnes aurout corame vous le loisir ou le courage d’entrer 
dans les détails d'une dtnde, dont l’objet important et compliqud 
requiert toute l’attention de nos collègues ultramontains. Vous étes 
auprès d’eux le reprdsentant de notre Institut; c’est à co titre que 
vous voudrez bien me permettre de vous adresser ce que je ddsire 
leur faire connaìtre à ce sujet. 

La ddcouverte de trois à quatre mille vases sortis ces dcrniè- 
res annécs d’une partie du sol étrusque, où jamais on ne s’dtait al- 
tendu à trouver d’aussi rcmarquables vestiges de l’antiquitd, avait 
dès le commencement excitd la curiositd du public. La pubiica- 
tion de beaucoup d'inscriptions de ces vases par Mr. le ebince de 
cavino a occupò davantage l’attcntion des savants: clles furent l’ob- 
jet de vos recberclies ainsi que de celles de Mr. Millingen et de 
Mr.Raoul-Rocliette; par clles les philologucs se trouveront invi- 
tds h la solution d’un grand problèrae, cclui de concilier le caractè- 
re evidemment grec des vases avec leur origine dtrusque. Cepcn- 
daut ce n’est point dans ces uombreuscs inscriptions que rcside toute 
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l’importance de cette ddcouverle, comparable pour la surprise qu’elle 
doit exciter, aux fouilles de Pompdi et d’Hcrculanum. Les lumières 
que ces monuments nous fournissent par ieurs figurcs sur l'histoire 
de l’art grec et ctrusque, sur les moeurs, les usages et les costumes 
de l’antiquitc grecque et sur le rapport historique cxistant entre la 
Grèce etl’Étrurie, l’emportentde bcaucoup, à mon grd, sur tous les 
autres points, qui jusqu’ici ont fixde la curiositi! du public et les 
recherches des savants; et l'on conviendra que ces malières sont in- 
scparablcs dans toute espèce de traitd sur la nature, l’dpoque et 
l’origine des monuments antiques. Le prince de Canino en admettant 
la vdritd de ce que je viens d’alldguer, a cru devoir nous indiquer 
aussi, malgrd sa prddilection pour les inscriplions, les sujets des mo- 
numents et d’en publicr quelquesuns d’une cxdcution très soignde. 
Ces publications sontccrtainement d'un grand mdrite pour l’archdo- 
logic : il est cependant k regretter, qu’au lieu de nous donner une 
description detaillde de tout son musdc, l’illustre auteur se soit en- 
gagé avec trop d’empressement dans un labyriiilhe de recherches, 
que sa propre sagacitd l’obligcra de modifier sur plusieurs points, 
lorsqu’it aura rduni à l’dtude critique des inscriptions, celle de l’art, 
des sujets reprdsentds, et de l’emploi de ces vases ; dtude indispcn- 
•able dans de pareilles recherches. 

L'tKSTiTOT xrcuéolooique , dont la fondai ion ne pouyait ótre 
marqude par un dvdneraent plus heureux que celui de la ddcouverle 
de ces monuments, s’apercut dèa le principe de toute leur iinportan- 
ce et des devoirs envers la science qui lui dtaicnt par cela mèmc im- 
pose^. Convaincu d'ailleurs qu'une grande partie des monuments dd- 
couverts all ni t disparaìtre parie zète méme des personnes, qui avaient 
dirigd les fouilles, Tlnstitut me chargea bicntót de dresser une simple 
et exacte description des vases de Volci, d’examiner leur caractèrc 
special et d’dtablir ainsi une serie de faits qui pdt servir de base 
solide à des^recherches ultdricures. Quoique cette t fiche flit au-des- 
sus de mes forces, et bien qu’elle soit en gdncral au-dcssus de cellcs 
d’un seul individu, je m’y suis prète d’autant plus volontiers, qu’a- 
près votre ddpart et celui de Monsieur Millingen il n’ y avait plus 
d’archcologue qui s’occupàt des monuments en question. Serail il 
nécessaire aprùs cela de me justifier du retard que j’ai mis dans la 
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publicalion des re stillata, produits par l’cxamen consciencieux de 
quelques milliera de vases ? J’espòre que la difiicultd de ma tàclie ine 
servirà au moins d’excuse. Soyez cu tout cas indulgeut pour tout 
ce qu’il y aura de dé fectueux dans ce pdnible travail, od j’avais à 
lutici - avec des inco nvcnients indépendants de la diffìculté et de 
l’dtendue du sujet Iui-méme: car il faut que vous sacliiez que de- 
puis six moia, (c’est à direàpeine troia ans aprèa la dccouverte), Ics 
dispositions prisca par lea proprictairea de cea vasca ont rcndu invi- 
sible, à peu d'exceptions pi ca (i), tout le produit dea magnifìquea 
fouillea de Volci. Il m'a donc cté impoasikle depuis ce temps de con- 
tinuer ou de reuouveller mes observatious. Cependantlca noticeaque 
malgrc toutea cea diflicullés j’ai pu réunir, sont, j’ose le croire, beau- 
coup plus complètcs que ce qu’on a fait paraitre jusqu'ici: j'ai exa- 
miné une graude nombre de vasca, recern ment trouvés et, k peu d'ex- 
ceptions près, non encore publies, et j’ai combine cea observations 
avec le réaultat dea ines dtudes sur la pluparl dea vasea ddjà con- 
nua. En soumcttant au public cea faits et lea conjecturea que j’en 
ai tirées, je désire surtout provoquer l’cxamen impartial des savants 
et des connaisseurs, repandus en Europe ; mon Rapport fournira à 
leurs recberchea approfondiea et k ieurs conjecturea une ampie iu- 
tière. Permettez moi donc de vous prdaenter ici en peu de pagea 
l’idéc generale de mon travail que je n’ai paa su abrdger d’avanta- 
ge, ni rendre intelligible et instructif, sana un millier de notes. 

Je n’en reviendrai paa k l’ancienne questioni s'il faut appeller 
ZTResQCES ou Guca les vases pelati connus jusqu’à préaent. Lea fouil- 
les de Volci, la source la plus riche pour les objets d’artdece genre, 
ont eld faitea sur le sol élrusque ; cependant les objets eux mémes 
paraissent greca dans tous leurs dctaila. Il s'agit donc de savoir si cet- 
teapparence est illusoire, ou ai lea vases malgré le sol étruaquequi 
les recouvrait, peuvent étre des ouvrages greca. Je ne vous parlerai 

(i) Quiconquc veut nvoir une idée des decouvertes faitea à Volci, iloit re- 
courir à la colleclion (le Mr. Féoli, dont on ne saurait trop louer la complaisance; 
au cabinet reinarquable, récemmcnt forme par notre collcgue Mr. le fiaron de 
fìeugnot, et à quelquea vases disscniincs dans le commerce romain , surtout che* 
Mr. Drpoletti ; ce sont lì Ics seuls objets encore visibles à Rome. Compare! la 
Bullctin de Unstitut i83o, p. a55 ss. i83i, p. 88. 
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pas non plus de la position de Volci, que l’on rcconnait parfaito- 
ment dans Ics topographies de l’Étrurie et dans la dduomination 
de Piano di Voce que le peuple donne k l’emplaccment des ruincs 
romaiucs , avoisinant les fouilles . Cctte position est ad mi se par 
Mr. le prince de Canino lui mème, quoique son opinion sur l'anti- 
quitd des monumcnts Ics lui fassc attribuer à la ville de Vetulonia, 
ddtruite, selon lui, avant la fondation de Volci. Apparemment il n'a 
embrassd une hypothèse aussi hardic, que pour sauver l’dpoque, 
dans laquclle il s’est cru fored de piacer Ics vascs en question. Or, si 
pour fixer l’dpoque d’un monument historique il n’y a pas de moyen 
plus sùr que celui d’examiner sa nature, l’auteur du Rapport aura 
atteint son but, en laissant de cótd toute autre question plus vaglie, 
et en commcncant par la description des monumcnts eux mèmes, 
du travail et de l’art des vases, des sujets qu’ils reprdsenlent, de 
leurs inscriptions et de l’emploi qu’ou en faisait. 

Dans le travail des vases de Volci il faut reconnaitre V art 
crsc : on y observe cependant trois manières diffdrentes, doni l’u- 
ne ressemble parfaitement aux ouvrages de Nola et d’Agrigente; 
l’autre, quelque grecquc qu’elle soit, estasscz originale pour qu’on 
puisse l’attribuer à des artistes grecs dtahlis en Étrurie, et la troi- 
sième est celle des ouvriers ctnisqucs, qui imitaicnt les modèlcs des 
artistes grecs. Nous observons dans les ouvrages de chacunc de ces 
manières ou dcoles, les mémes varictds de style qu'on admettait en 
generai jusqu’à prdsent, savoir: la peiuture de figures brunes sur 
un fond jaune, de figures noires à fond rougeàtre et de figures rou- 
goàtrcs à fond noir. Les vascs dcrnièrcraent ddcouverls nous mon- 
trent de plus, que ces diffdrentcs manières, quoiqu’antdrieures l’une 
h l’autre quant à leur origine, ont e'té employdcs à la roéme dpo- 
que: l’habilild des potiers et des dessinateurs, qu’on est fored de re- 
connaìtre dans plusieurs ouvrages du style le plus ancien, nous eu 
fournit la preuve; l usage special, qu’on faisait des ouvrages de tei 
style ou de tei autre, nous explique cettc anomalie. 

Il n’y a que des sujets grecs sur les vases de Volci; on y re- 
trouve les divinitds do la Grècc etsurtout celici que l Altiquc ado- 
rali à son epoque la plus gloricuse, savoir: Minerve, Neplune, 
Apollon et Diauc, Mcrcurc et les diviuitds des mystèrcs d’ Elcusis, 
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Bacchus et Cérès; la méme époque so rdvòlc auasi dans le coitume 
des diviuitcs eten generai dans la manière dont elles sont représen- 
tccs. Onn’y trouve ni Bacchus imberbe niVenus nuc. Winckelmann 
avait cru, et cette opinion s’était assez généralement accrcdilée, que 
les lìgu res de Bacchus barbu représentaient un Bacchus indicn, 
tandis que les peintures de Volci et d’autres monumenta grecs nous 
prouvent clairement quo l’usage de la barbe pour Ics divinilés 
màles, et celui des vétements pour les déesses, loin de s’nppliquer au 
style particulier d’nnc province ou d’une ville, était au contraire 
général dans la première période de l’art grec à laquelle ces monu- 
menti appartiennent. On observe presque toujours la représenlation 
opposce, c’est à dire l’absence de barbe et de vétements, sur les va- 
ses de la Pouille, ce qui les raraène à une époque plus réccnte. 
On ne remarque pas beaucoup de variété dans les sujcls représen- 
tées par les peintures de Volci. C’est Hercule, Thésée, ou les héros de 
l’Iliade, qui presque seuls y jouent un grand róle; mais avanttoutles 
artistes de Volci aflectionnent les sujets qui ont rapport sur héros de 
1 Attique. Les sujets empruntés è la vie commune, sujets dont cette 
collection abonde,sont pareilleraent grecs et attiques; dès le commen- 
cement des fouilles on a été surpris du grand nombre de vases, desti- 
nés aux prix de jeux panathénalques; mais les sujets athlétiques sont 
bien plus nombreux encore. Pour s’en assurer, on n’a qu’à voir les 
collections récemment formées. Que l’on y ajoute un nombre égal de 
sujets tirés des excrcices de la palestre, et des représentalioDs de no- 
ccs, le tout d’après les moeurs de l’ Attique, et l’on aura une con- 
naissance presque complète des sujets importanti de ces vases. 

Si de cet examen nous en venons aux inscmptions des vases de 
Volci, nous retrouverons encore que tout ce qui en est intclhgi- 
ble , est évidemment grec, et d’une époque qu’ on pcut heurcu- 
sement fixer avec une asscz grande précision et qui doit se restrein- 
dre à un espace de teinps peu considérable. Les inscriptions man- 
quent des doubles consonnes et des vovellcs longues de Simonide ; 
le dialecte est attiq ue. Je ne range point dans cette catégorie les 
marques de fabriquants qui se trouvent sous Ics pieds de beaucoup 
de vases, trois inscriptions étrusques sur des vases du reste asscz 
wédiocres et uu certaiu nomine d’inscriptions inintelligibles. Quant 
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à ces dernières, elles soni composdes de caractères grccs, souvcnt 
très lisiblcs, et ne rdsistent aux eflortsde l’interprète philologue que 
parceque Ics peintres ou les potiers ont compose les moli d'une ma- 
nière arbilraire, pour donncr k Ieurs ouvrages, moyennant cette 
àcriture mystèrieuse, l'apparence d’une haute antiquità. Vous mcdi- 
spenserez sans aucun doute, Monsieur, de discuter l’tlge et la qua- 
lità dea inscriptions qu’ on veut rapporter aux patriarches du genre 
humain (i); les vases, qui Ics comiennent, n’ofirant d’ailleurs ni dans 
le style ni dans la forme quelque chose de remarquable, et ne pou- 
vant pas ménte prctcndre k une antiquité plus haute que les autres. 

Du reste , on se ferait illusion en persistant è trouver dans 
ces inscriptions des àclaircissemens sur l’ hisloirc des pays et des 
peuples auxquel* ces objets d’art ont appartenu. On chercherait 
en vain les noms d’ Hydruntum , de Calés, et d’autres villes de la 
Grèce italique (a), dans les caractères gravds, où vousavcz si ingc- 
nieusement recounu la dénotninalion des diffdrentes formes de va ses, 
grossièrement tracdes sous leurs pieds ddtachds, pour que le policr, 
en ajustant le lout, ne commit point de mdprise (3). Dans le fait 
on ne trouve dans ces inscriptions que les noms des peintres et des 
potiers, les noms propres ou appellatifs des individus et des sujets 
reprdsentds dans Ics peintures, quelques sentences qui ont rapport 
à la destination du vase; enfia beaucoup de noms d’anciens posses- 
seurs, indiquds par la formule si longtemps mal expliquàe de aaXo;, 
c’est k dire par l’dloge de beautd et de bravoure qu’on leur prodi- 
guait. 

En rdunissanl les faits que nous fournissentla facture, les sujets 
et Ics inscriptions des vases deVolci, nous obtenons, ce me semblc, 

(1) Voye» lanate de moo Rapport. 

(a) Opinion énoncée par Mr. Amali, philologue romain, dans plutieurs ar- 
ticlcs du Giornale arcadico de Rome. 

( 3 ) Panofka Recherchcs sur les vrritables noms des vases greci n. 8. 9. pi. 
VI, 1-8. Mr. Raoul-Rochette dans sa Notice sur le catalogue du princede Canino 
est du ménte avis, et Mr. Muller dans un extrait allemand de son mémoire sur les 
vases de Volci, lu dans 1 ’ académie de Gotlingue , que je remota dans ce moment, 
a reconnu dans les inscriptions de Mr. le prince de Canino les mola Ufi* (n. 1690. 
>1*95), x’jrpa ou yurpìf (n. 1811), «poa-if ou esgutrrpif. Compare» la note 68a* 1 > 
de mou Rapport. 


Digitized by Google 


VASES DE VOLCI. 


167 

dei donnees trop marquantcs et trop uniformcs pour qu’on puisse 
nsster en suspens sur I’usage qu’on voulait faire de ces vases. Ita dtai- 
ent dvidemment destinds aux prix distribuita dans les jeux solenneta, 
aux presenta offerta aux jeunes champions de la palestre, enfin à 
des cadeaux de noces. Le style soit archalque soit elegant du vase, 
separata les vases athldliques des vases palestriques et nuptiaux; de 
sorte qu’on ne risque point de se tromper en dtablissant que les va- 
scs à figure* noires dlaient des prix ou des cadeaux oflerts aux 
vainqueurs des jeux publics, tandis que ceux à figures rottges se 
donnaient par des particuliers & l’occasion d’unc féte de la palestre, 
ou d’un mariage, sans rapporl avec Ics jeux solenneta. Quant aux vases 
destinds aux cdrdinonies des myslèrcs et des tombeaux, j’cn recon- 
nais avec certitude dans ceux de la Pouille et de la Lucanie, provin- 
ces où les Bacchanales étaient fort en vogue, mais je ne saurata au- 
cunement en admettre l’existence parmi les vases de Volci; pas radine 
panni les beaux vases de Nola, qui selon mon opinion ne se Irou- 
vent à còlè des morts, que parceque les survivants ont votilu que 
leurs amis ou parents conscrvassent dans la tombe les objets qu’ils 
affectionnaient pendant leur vie. 

Ces indications suffìront, je pense, pour fixer I’époque de la fa- 
bricalion des vases de Volci. Les vases archalques, ouvrages plutdt 
d'imitation que de l’enfance de l’art, devant à cause de leur exdcu- 
tion étre rapportds à peu près à l'dpoque mime qui produisit tant 
d’ouvrages d'un art parfaitement ddveloppd, on pourra restreindre à 
unespacc de temps peu dtendu la fabrication de tous les vases peints, 
trouvds dans les tombeaux de Volci. Dos raisons concluantes nous 
portent à affirmer que cette dpoque ne saurait étre antérieure à 
l’olympiade y4> n ‘ postéricure k l’olympiade il4 : P ar consequcnce la 
fabrication de ces vases ne ddpasse point deux siècles ; c'est à dire 
l’espace compris cntre le 3 et le 5 siede de Rome, epoque de la plus 
grande prospcrild pour les colonies grecqucs en Italie. 

Cette fìxation cbronologique fondde sur la facture des vases , 
sur la nature des fétes reprdsentdes, sur des preuves paldograpbiqucs 
et sur d’autres faits dgalement inconteslablcs, qui essurent aux vases 
de Volci utie dpoque antdrieurc à ceux de la Pouille et de Basilica- 
ta, celie fìxation, dis-je, s'accorde d’ une manière surprenaute avec 
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le peu .lo faits conitus de I'iustoihk ménte de Yolci. On n’ignore point 
qua cetlc ville fut ddtruite par le» Romaina l’an 473 de Rome, ou 
dan» l’olympiadc ia3, 3; on peut snpposer de plus, avec assez de 
vraiscinblance,en combinant »on histoire et celle de Tarquinies, que 
l’époque de sa fondation, ou au ntoins celle de sa prosperile, a dii 
ciré poslérieure à la bataille de Cumes (ol. 75 , 1 ); ce qui repond de 
très prò» à l'époque primitive de la fabrication de» vate» en question- 
On découvre de plus dan» Ics monumcnts deVolci l'arl et la civilisation 
de la Grece, et plus parlieulièremeut de l'Ionie et mimo de l’Alti- 
que; ce qu’on nesaurait expliquerpar le fait liypothclique que de» 
peintres corinlliicns soieut vcnits à Tarquinies avec le dorieuDémara- 
te, deux sièelcs avant la fabrication de nos vases. Onnepourrait op- 
poser que très peu de trace» de civili»ation étrusque iudigène à ccs 
preuves patente» d'uue civilisation grecque sur les còte» de 1’Étruric; 
et quoique l’histoire méme deVolci soit très obscure, toujours est-il 
vrai qu’aucuu fait ne nous autorise à la ranger panni les ville» de 
la conféderalion étrusque; car une cité jadis si opulente, commeut 
n'y aurail-clle pa» joué un ròlc important? C'est aux historiens qu’il 
appartieni du reste d’éclaircir ce point obscurde l’antiquité. Quoique 
jc lic’site à prcter à une ville de l’Étrurie une origiue grecquc, et 
une date un peu recente, jc ne puis méconnaitrc tout ce quidon- 
ncrait du poids à une parodie liypotbèsc: et les produits d'un art 
évidemment grec, et l'époque liistoriqucmcut certaine de leur con- 
feclion, qui coincide avec le temps, où Yolci (leurissoit. Eu tout cas 
jc dois décidémcut in’opposcr à 1’ opinion de ccux qui ne voicut 
dans Ics niaguilìque» vases de Yolci, remplis dcsujels grecs, et mé- 
nte d' inscriptions relative! à de» individua grecs, que des objcls 
doni les Étrusques se scraient servi» contrae de jouets et d’ornements. 
Je conccvrais encorc cettc manière de voir si les peinturcs nous 
présentaicnt des sujcts agréablcs, si l’art de celle époque s*y était 
montré dans tout son éclat; mais je ne puis cntrevoir, quel genre 
d’amusement une population étrusque aurait pu tircr de vases qui 
pour la plupart ne flattcnt ccrtainement pas les veux, et dont la 
signifìcation et Ics rapports spéciaux avec des fétes et des usages 
grec», n’avai ent nucttn intérèt pour Ics Étrusques. On sail d'aillcurs 
que ces vases n'étaient pas d’une valeur extrémemeut modique. 
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Tels sont, Monsieur et cher collògue, lei risultata de mes re* 
cberckes sur les vases do Volci. Je renouce !< l'houneur de réso miro 
diliuitivement le grand problèma historique auquel elles se ratta- 
cheut, mais j 'ai cru de mon deroir d’indiquer le caractère distin- 
tili' et special de ces remarquablcs monumenta. Je croii, par eiem* 
pie, avoir écarté des opinione qui sont en contradiction flagrante 
aree la nature des rases, et je me flatte d’avoir mia le public pour 
la premiò re foia en dtat de se former une opinion indépendante, mo- 
jennant des faits tirés de quelque* milliers de monuments. Les ma- 
tières que j’ai traitéea embrassent et l’époque ancienne de l’arl grec 
et l’hisloii'c toute calière de l’art étrusque; elle* éclaircissent d’une 
maniere autlientique les notices sur les dirinitès,Ies fètes, les jeur, 
les noces et toute la vie privée des Grecs; elles fonrnissent sartou t 
de nouvclles lumières sur un genre de monuments, qui, vu leur abon- 
dance et la variété des objets qu’ils représentent, occnperont désor- 
mais une cLes premières places paruri les monuments de l’antiquité 
grecque. 

L’ouvrage, que je n'ai fait que préparer, esige la coopération 
des plus babiles archéulogues de notre epoque, et il n’y a que no- 
tre Institu t qui offre lesmoyens d’effectuer ce concours si vivement 
désiré par beaucoup d’amateurs de l’antiquité et par l’illustre érudit 
lui radine auquel nous devons la plupart de ces bclles découvcrtcs. 

J’cngagerai d’abord è un examxk impartial les arebéologues les 
plus distingués d’ Italie: ces rccberches sont particulièrcment de 
leur domarne; ils y apportent d’ailleurs les cnnnaissances profon- 
de! et P esprit si victorieux des Visconti et des Lanzi , si différent 
de la manière de quelques écrivains bavards de nos jours. Mais ces 
dccouvertes récentes n’étant pas d’un intérét purement locai, jo 
fai 5 des voeux, pour que les savants les plus distingués des autres 
pays prennent bientòt une part active à ces recberches, et mct- 
tcnt à profit les résultats déjà obtenus. Si ma lettre pouvait contri- 
buer à hdter cette coopération , je m’applaudirais beaucoup , Mon- 
sieur et cher collògue, d’avoir eu recours à votre bouté; car c’est 
à vous surtout, qui connaissez de vue une grande partic de ces 
monuments, qu’il appartient de rccomruander leur élude aux pro- 
fonds érudits, qui vous entourent, et de douner suite à vospropres 
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recberches ti instructives et si savantes. Les opinions que vous venez 
d’ctablir récemment suri» forme, l’uiage,lci sujeti et lei inscriptions 
dei vaici, ne resteronl certainemcnt pai sani application! feconde!. 
De longs travati* tur lei objets d’art de ce genre vous donnent le 
droit de juger sani appel, et )e rette couvaincu que vout arriverez 
aux dévclopperaentt lei plus heureux. Je me (latte austi que la 
variété des matières auxquellet j’ai touchées dans mon Rapport, 
nous vaudra de nouveaux éclaircissements de la part de ceux de noi 
collégues qui ont déjà traile avec tuccès de seinblabies questions. 
Lei rcglements de notre Institut ne nous permettant pas de discus- 
tion polémique, en faveur d’une opinion individuclle, je saura! re* 
noncer à la mienne, si Mr. le due oc lutkes, avec toutes les ressour- 
ces que lui prdsente sa parfaite connaissance de l’art ancien, main- 
tient victorieusemcnt son opinion contraire à l’origina lite descompo- 
sitions de nos vasca; si Mr. millingen , que sa longue expérience et son 
profond savoir ne pouvaient laisser en doute sur l’origine attique 
des vases de Volci, parviont à me (aire embrasser l'opinion favorable 
que lui ausai a concue sur l’art des colonies tyrrhcnieunes et des ar- 
tistes de Ddmarate; et si Mr. raocl-rochette , malgrd sa vaste éru- 
dition en fait d’auteurs et de monuments, demeure attaché à l’opi- 
nion gdnéralemeut rdpandue pariui les archdologues, que les sujets 
de la fable l’emportent sur ceux tircs de la vie comiuune. 

J’espère d’aillcurs obleuir de nos illustre! collégues des cclair- 
cissements sur telles de leurs rccbercbcs, dont j’ai esté à ménte de 
conflrmer les résultats à peu de modilìcations près. Depuis que 
Monsieur quatkemère de quikcv a développé les principe! du style 
archaiquc, de noinbreuses découvertes nous ont appris à counaì- 
tre l’usage étendu qu’on en faisait. Les vases de Volci à leur tour 
nous fournissent autant de preuves instructivcs sur ce ménte sty- 
le, applique aux sujets athlétiques. Mr. qirt , pendant son long 
scjour en Italie, a fait connaiter l’origine grccque des vases peints; 
il se prononce décidcmenl contre l’opinion, qui admet des manu- 
factures étrusques. Ce savant distingué trouvera son opinion par- 
fnitement confirmde par les monuments sortis récemment du sol étrus- 
que, tous évidemment grecs dès qu’il s’agit d’ouvrages de quelque 
valeur; il nous pardonnera la légère modification, que nous avous 
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dd Taire & son système cn ce qu’il se trouve panni ces vases un 
nombre considérable de tnauvaises imitations qui décdlent dea ou- 
vriers natila de l’Étrurie. C’est surtout à Mr. bSttiger que nous 
tomines redevables de remarques très judicieuses sur le9 vases qui 
veprésentent dcs scènes de mystères et de fètes baccbiques ; cepen- 
dant ayant checché euvain parmi les vases de Volci des preuves à 
l’appui, il nous permettra d’appliquer ses observations de préfé- 
rence aux vases de la Pouille et de la Lucanie, provinces célèbres 
par leurs cdre’monies bacchiques. 

Pour tout ce qui concerne l’art et les sujets peints sur nos va- 
ses, je regrette infinimeut de ne pas avoir t5 te à mcme de me pré- 
valoir des lumières d’un ami trop long-temps éloigné de ses amis 
hyperboréens-romains: la comparaison de plusieurs milliers de mo- 
numenta me fait espérer toutefois, d’avoir établi des idées justes, 
mèrae sur les matières que jadis je ne traitais pas volontiers sans 
in’ è tre entenduavec cet ancien guide et ami. Plus ma conviction ce- 
pendant est inaltérable quant aux faits, plus j'hésite & en tirer des 
conséquences historiques. C’est à Mr. b5ciu, Mr. muller, Mr. vvxlcker, 
en generai à tous ceux de nos célèbres compatriotes que j’aime à 
considcrer cornine les coryphées de la pbilologie et de l’archéologie 
allemande; c’est àMr. letronhe et aux savants qui se sont appliqués 
cornine lui à déchiflrer l’histoire ancienne, que je fais un appel à ce 
propos. Gardiens de la critique , de l’ histoire et de la théologie 
des anciens peuples , ils arriveront sans doute à des resultata satis- 
faisants par des recbercbcs qui me paraissaient au delà des limi- 
tes de mon Rapport, dont le but était la simple description cara- 
ctéristique des monuments. 

Rome ly aodt i83i. xd. Gerhard. 

a. Cenni sugli avanzi dell’antica Solunto per Domenico lo Faso Pie- 
tra Santa duca di Serra di Falco. Palermo, Tipografia Salii, 
i83r, pagg ■ iS.fol. con sei tavole incise. 

Se tutte le vaghe notizie d’antiquarie scoperte, tutte le rimase 
Tcstigic della classica antichità, c tutte le instituite ricerche per ve- 
rificare c per conoscere si quelle come queste, incontrassero inlclli- 
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genti investigazioni, accurate copie e savie pubblicazioni, come per 
appunto si hanno neH’operetta presente, sarebbero altrettanto rapidi 
e sicuri i progressi dell'archeologia , quanto finora soventi volte si 
mostrarono lenti c malfondati; e saria soddisfatto a quello scopo a 
cui intende il nostro archeologico stabilimento con tanti sforzi da 
diversi anni. 

Casuali scavi riprodussero già nell’anno i 835 gl’importanti ru- 
deri e monumenti dell’antica città, detta secondo la greca sua termi- 
nazione Solunte, e secondo la latina Solunto; i quali sono noti ai 
nostri lettori per la descrizione del nostro socio sig. Lenoirfi : descri- 
zione la quale co’prcgj d'un intelligente relatore e d’un argomento 
sino allora incognito nella letteratura europea ( 3 ), compensò gl’ine- 
vitabili difetti che sogliono rimanere nelle notizie di celeri viaggia- 
tori, e l’errore cronologico, nel quale il nostro socio indusse anche 
l’editore di questi fogli (3), supponendo che la scoperta rimasa igno- 
ta ai dotti sin dal i8a5, non prima fosse fatta che nel tempo stesso 
quando il sig. Lenoir viaggiò per la Sicilia. Questi sentimenti di ri- 
conoscenza e d’indulgenza sarebbero i medesimi, sebben con po- 
che verificazioni ci fosse stato indicato l’abbaglio preso dal nostro 
socio; ma rendonsi piò giusti e più sensibili, perchè all'imperfezio- 
ne di quelle prime notizie dobbiamo, secondo ogni apparenza, l’at- 
tuale pubblicazione dei desiderati ragguagli c monumenti, instituita 
dal mecenate de’ buoni studj nella Sicilia, e indirizzata in attestato 
delle utili premure del nostro stabilimento allo editore di questi 
stessi nostri fogli. 

Non intendiamo a dare un perfetto estratto di questa bella ope- 
retta, la quale ha talmeute prescelto le materie addette all’ argo- 
mento principale, e ne ha dato sì concisa esposizione, che la nobile 
c soddisfacente semplicità di quel ragguaglio può proporsi a modello 
per somiglianti relazioni d’antiquario soggetto; ma dobbiamo tulta- 


( 1 ) Bullonino l83o, pag. aag ss. 

(a) Pa re die l’unica notizia «lata, come ora veniamo informali, poco dopo la 
scoperta soluntina dal sig. Girolamo Dotto (?) nel Giornale di scienze, lettere cd 
arti per la Sicilia del i 8*5, non sia allora pervenuta fino al continente. 

(5) Bulichino i83o, pag. 349 . a5i. 
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via dar breve indicazione delle materie nell’ opera contenute, ac- 
ciocché gli studiosi possano ricorrere, quante voi loro gioverà, all’ 
originale. 

Radunate le poche storiche notizie che si hanno intorno l’anti- 
ca Solunte (p. 13 - 70 ), l’autore dà l’esposizione de’suoi ruderi, posti 
egualmente distanti da Palermo e da Termini, notati da Fazzelloe 
dal principe Torremuzza, ma quasi dimenticali finché nell’autun- 
no del i8u5 il casuale trovamento d’un dito colossale di bronzo diè 
luogo alle scavazioni ed alle scoperte, che furono cagione del nostro 
discorso. Allora uscirono alla luce i capitelli , alcuni dorici, alcuni 
corintj, e in parte di rimarchevole disegno, che trovansi incisi sulla 
tavola I; come pure varj pezzi di cornici gentilmente scolpite, sva- 
riate nelle proporzioni e nelle modanature, perchè appartenenti a 
diversi edifizj, tutti condotti in pietra di taglio del paese stesso, co- 
perti di finissimo stucco e lavoratine! modo del buon artificio roma- 
no( Tav. II). Unitamente coi quali frammenti d'architettura l’illustre 
editore ha pubblicato l'esatte piante d’alcuni dei discoperti edifizj: 
imo de’ quali posto quasi di mezzo alla città (Tav. V ), e alquauto 
più conservato degli altri, è la già notata fila di colonne apparte- 
nenti a edifizj privati; da cui altro edilizio per una strada lastri- 
cata con pietre poligone si divide, che gira intorno a tre de’suoi la- 
ti, ed avente la forma d’un parallelogramma dà sufficienti indizj 
per farsi riconoscere una edicola. Un’ara rotonda e appoggiata in 
particoiar modo sopra zampe d’animali (Tav. 1, 8 1 fu trovata nel 
rito della cella (Tav. V, A). Gli è uu danno che d’ un terzo edilizio 
che innalzavasi dall’altro lato della strada, facendo fila eguale co’due 
anzidetti, siasi intieramente perduto il prospetto; giacché le due sue 
camere tuttora indicate somministravano qualch’ oggetto singolare 
per la sua rappresentanza. L’una di quelle camere conteneva la 
statua di Mercurio, alta tre palmi, e ora posseduta dal marchese 
delle Favare ; l’altra poi conteneva su più gradini locata la singo- 
lare statua di grandezza anche minore, della quale alla tav. VI si è 
data una copia di mezza grandezza dell’originale. Due sfingi che so- 
stengono il trono d’una seduta dea priva di testa , fecero supporre 
che fosse 1’ immagine d’ un’ Iside ; la quale opinione può tuttavia 
ammettersi, benché le sfingi non fossero esclusive d’ Iside, e benché 
ildisegno della scultura stessa sia l’arcaico greco. Ma se pur si voles- 
se metterne in dubbio il significato, essa si rende in ogni modo par- 
ticolare per l’ornamento d’ambe le sfingi, che nella parte dinanzi 
sono vestite come donzelle, con orlato lembo che loro discende sino 
ai piedi : particolarità non mai Un qui incontrata nelle tante autich 
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immagini di tiraili favolosi animali, (eccettua ndone forse l’ctrusca d’u- 
ua Ceutauressa),e che sembrano riferirsi all'originale simbolico nesso 
di vergine e di lione. Notabili son due particolarità ancora che all* 
uso della statua e alla costruzione del suo sacrario si rapportano: 
quella ha un vano tale nella parte posteriore della sedia da poter 
ricevere la metà superiore d’un uomo che credesi esservi stato na- 
scosto a proferire oracoli, i quali poteano tramandarsi agevolmente ai 
postulanti per mezzo d’un foro fatto a guisa di tromba nel dorso 
della statua, siccome tuttora osservasi nel Canopeo della villa Ti- 
burtina d’ Adriano e altrove; e il sacrario poi vedesi che fosse privo 
di tetto, osservandosi ancora nel centro della piazzetta posta d' in- 
nanzi alle due cellette, una buca accoucia a dare scolo alle acque 
(pag. t3). 

Nel pendio aderente all'edilìzio stesso scoprironsi in tre diverse 
camere, oltre un tridente sculto in un pezzo di asta, già apparte- 
nente forse ad un Nett uno, l’egr egia statua d'un Giove scinicolos- 
sale (Tav. IV) e due candelabri di ragguardevole forma c rappre- 
sentazione (Tav. V): le quali sculture ambe sono conservale nel 
museo di Palermo. Distingucsi il Giove tra le non frequenti statue 
del supremo nume, tanto per la sua buona e ben conservata scul- 
tura, quanto per l’intero paludamento che il ricopre, e per gli acces- 
so rj decorosi d’uno sgabello ornato con fogliami e sostenuto da chi- 
mere e degli alati fulmini scolpili nc’due canti del trono (p. 8). Ne‘ 
candelabri (p. g ss.) poi oltre l'artificiosa e non comune loro forma 
vengono in considerazione particolare i due bassirilievi, diversi l’uuo 
dall’altro, ma secondo ogni apparenza di rapporto così vicendevole 
tra loro, come è conforme il tipo d’ambi que’ monumenti. Rappre- 
senta il primo bassorilievo nel centro un uomo in piena armadura; 
al fianco destro di chi guarda, la Vittoria che lo incorona, e sul si- 
nistro fianco una donna vestita e un Amorino sovr’ essa; e l’al- 
tro mostra l’ aggruppamento di tre donne avviluppate , cosi vez- 
zoso che al eh. autore sembrano esprimere le tre Grazie vestite all’ 
antico uso greco: opinione che si sostiene anche ad onta del diver- 
so modo di panneggiamento, peraltro i dentico, di quella figura sulla 
quale una delle compagne si appoggia. Vollero alcuni vedere un Mar- 
te nell’armata figura del primo bassorilievo, e potrebbe bensì esser 
questi coronato dalla Vittoria, i premj della quale furon graditi dai 
numi e ancor dal sommo Giove, non meno che dai mortali ; ma non 
essendovi alcun certo indizio di mitologico argomento , ed essendo 
peraltro ormai ben nota la frequenza d’individuali soggetti ne’figu- 
rati monumenti dell’antichità, sembraci assai più probabile il parere 
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del eh. autore che invece del supposto Marte piuttosto vorrebbe ri- 
conoscere un vittorioso guerriero, assistito da un canto dalla Vittoria, 
e blandito dall'altro dalla tenera consorte e dal fanciullo Amore. La 
quale spiegazione, ben lungi dall'esser contraria al genio d’arte greca 
al quale si bella composizione debbe senz’altro esser assegnata, (seb- 
ben fosse eseguita in epoche romane), sembrami anzi bastantemente 
conforme a tal genio, come oltre i dipinti fittili si dichiara ne’ bas- 
sirilievi d’ origine greca : chi anzi si potrebbe a fianco d’un guer- 
riero coronato dalla Vittoria, riconoscere Venere stessa intenta ad 
offrirgli altri compensi; e prevalendoci poi della probabile supposizio- 
ne del eh. autore, che questi monumenti debbano essere votivi, po- 
trebbe riconoscersi nel bassorilievo compagno all’anzidetto del guer- 
riero, un consimile omaggio offerto alla di lui consorte. La quale se 
è distinta come tale per il modo del suo panneggiamento, diviso da 
quel delle altre due donne, potrebbe credersi ivi manifestata anch’es- 
sa coll’assistenza di divinità, valeadire con quella delle Grazie che 
erano due nell’antico uso della Grecia : cosicché que’ due compagni 
monumenti avessero chiaramente espresso gli onori di due sposi che 
di quelli avevano fatta dedica ai numi patrj. Peraltro, ritraendoci da 
colali riflessioni conghiclturali, dobbiamo notare oltre l’eleganza e 
U rappresentazione di que’ bei monumenti, la loro grandezza che 
idi quasi nove palmi siciliani, e la qualità della pietra che in que- 
sti come negli altri surriferiti è una pietra di taglio del paese stes- 
so, tratta dalle vicine cave dell’Aspra ( pag. 8). 

Alquanto lungi dal sito che somministrò quelle belle sculture 
rimangono tuttora i ruderi d’un grand’ edilizio di pietre colossali, 
troppo danneggiato per esser d’alcun rilievo, se non per occupare un 
posto importante ove volesse aggiungersi alle date piante ecopie una 
di tutta la posizione e de’ rimasi ruderi di Solunte. Più conservata 
e degna ancora d’attenzione è la mensa de’sacrifiz], già notata nelle 
anteriori notizie intorno Solunte, la quale trovasi dopo disceso al- 
cune centinaja di passi verso l'esterna parte meridionale dellantica 
città; il disegno di questo raro monumento è inserito nella tav. VII 
dell’opera (pag- *4 )- 

In fine di questi bei documenti intorno l’antica Solunte, l’au- 
tore ci attrista col parteciparne che rimarranno gli unici che da quel- 
la nobile cava di monumenti d’antica arte sieno tramandati all’epo- 
ca nostra. Imperciocché dice egli, e giovaci di dirlo colle proprie 
parole di chi gli salvò dalla obblivione, « il suolo dell’ antica città, 
altre volte incolto e negletto, è oggidì coperto di viti e di alberi , 
per coltivare i quali i contadini vanno distendendo di giorno in gior- 
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no il terreno, dissestando c togliendo senza riguardo dall’antico lo- 
ro sito tutte quelle pietre che sono d'intoppo ai loro giornalieri la- 
vori : il perchè fra non guari anderan per la mano dell’uomo del 
tutto perduti quei miseri avanzi invano rispettati da tanti secoli, nè 
varrà più a sottrarli a si grave sciagura lo strato benefico di terra, 
onde fitron sinora coperti ; chè la zappa e l’aratro ricercandone il 
seno van tuttodì dissotterrando quei ruderi miserandi, che celati allo 
sguardo degli uomini ella aveva finora pietosamente custoditi ». 

O. G. 

II. AVVISI DELL’ INSTITUTO. 

Dobbiamo sdebitarci del triste uffizio d’annunciare la perdita 
dell’egregio nostro socio prussiano, dimorante in Roma, sig. Enrico 
westphal: mancò a* viventi il di a i agosto in cammino da Cefalù a 
Termini, ov’ebbe onorevole sepoltura. Sia lode agli abitanti ed al 
comune di Termini, che al compianto, pel rapido passaggio, fecer 
precedere sollecitudini di carità verso il pellegrino ad essi ignoto, 
e lontano da tutti i suoi. I dotti di Sicilia si dolsero pure della per- 
dita di lui, ch’era intento ad un magnifico lavoro topografico intor- 
no quell’isola; e grandemente se ne compiange l’Instituto nostro, 
che in esso vide mancare uno de’ più indefessi cd intelligenti inve- 
stigatori d'antica topografia. 

La Direzione ha ascritto ai membri ordinar j dell’Instituto il si- 
gnor professore koseluni in Pisaj ed ai socj corrispondenti il signor 
Giovanni blacxie e il sig. Carlo bospi in Roma. 

Visto che la soprabbondanza di materie importanti e deputate 
alle stampe dellTnstituto ha reso impossibile, a malgrado delle con- 
tinue premure poste nella esecuzione delle medesime, la sollecita 
pubblicazione di molte e rilevanti comunicazioni de' nostri colla 
boratori si esteri come romani, la Direzione farà anticipatamente 
partecipi i presenti nostri colleghi, de’più rilevanti materiali già 
preparati all’uso delle stampe, e dell’ attuale stato delle nostre pub- 
blicazioni, in un' adunanza che avrà luogo il a di deccmbre alle 
ore 2 i fi pomeridiane nel salone deli’Instituto al Palazzo CafTarelli 
in Campidoglio ; per la quale adunanza serva d’invito il presente 
avviso a tutti i membri, socj ed associati dell’ Instiluto in Roma. 
Nell’occasione stessa si avverte, che speziali conferenze di archeolo- 
gico rapporto avranno luogo all'ora stessa c nel medesimo sito il 
venerdì di ogni settimana, in una serie di adunanze dai g di de- 
cembre in poi; alle quali son parimente invitati senza altre forma- 
lità tutti i partecipanti dell’ Instituto. 

Roma li 17 novembre i83i. La Dibzzione. 
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« 

Scavi di SetinurUc , - della Romagna. - Monumenti de la Grece. - Les boucs 
de Diane.- Opere di Puliti e Fermiglieli. - Avvisi dell' Instituto. 


I. SCAVI. 

i. Metope di Selinunte. 

Lettera di S. E. il duca di seiira di falco al prof. Gerhard. 

Adempio alla mia promessa, dandole ragguaglio delle cinque 
metope ultimamente discoperte in Selinunte, avanzi preziosissimi 
dell’ arte greca, che io spero di render tantosto di pubblica ragione 
accompagnati da disegni esatti e fedeli. 

flupoiché l’architetto inglese sig. Samuele Angeli nell’ anno 
i8i3 ebbesi la bella sorte di rinvenire in due tempj di quell’ antica 
città le cinque metope, che già le son note per le opere del Pisa- 
ni, dell’ Ilittorff, e dello stesso Angeli, astretto egli a ritornare in 
Inghilterra lasciommi ricordo di altre due metope, che sotto im- 
mense masse di colonne, e di architravi, aveva osservato in quello 
fra i tre tempj della collina orientale, che stassi più da presso al 
mare Le occupazioni gravissime della carica che indosso non mi 
permisero di soddisfare immantinenti alla tendenza, che sento vi- 
vissima per le cose antiche; perlochè il viaggio che erami proposto 
di fare in Selinunte, venne, mio malgrado , ritardato sino al no- 
vembre dell’anno scorso, in cui profittando di un momento di li- 
bertà, mi vi recai in compagnia del sig. principe di Trabia, del bra- 
vo scultore Villarcalc e dell’ architetto Cavallari , zelantissimi esti- 
matori delle cose antiche. Il ricevuto avviso avverossi, ed il fatto 
corrispose oltre la mia aspettazione, perciocché non solo ebbi il pia- 
Bcllbttino i» 
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all’artista siciliano, come quella ch'era stata adottata da un poeta 
famosissimo della nostra isola. La donna che gli stà dallato a con* 
templarne freddamente lo strazio, pardovria essere una Diana, seb- 
bene qui non vedasi ignuda, ma con lunga tunica e rotondo cap- 
pello di poco elevato cucuzzolo in capo, e di figura singolarissima. 

Nella quarta è scolpito un Ercole coperto di pelle liouina, in 
atto d’incalzare gagliardamente una donna con frigio berretto, che 
coperta di lorica ed armata di scure, mal si difende da sì potente 
nemico; ciò che tutto il combattimento di Alcide colla regina delle 
Amazzoni sembra voglia indicarci. 

La quinta infine ti appreseuta un uomo barbato, che stassi a 
sedere, ed ha soltanto le coscie coperte di un manto. Egli appoggia 
la sinistra al sasso su cui è assiso, e colla destra a sè trae una gio- 
vane, che vestita di tunica, ed il capo modestamente coperto dal 
manto, par dolcemente resista all’invito. Chi sa non forse rappre- 
senti Plutone., e Proterpina, ma piuttosto Giove e Semele: interpre- 
tazione che sembra meglio convenire alla nostra scultura dove la 
figura principale, la maschile, scorgesi priva di ogni caratteristico 
attributo, si come assai opportunamente esser dovea rappresenta- 
to Giove in questo rincontro, che con mentite sembianze alla figliuo- 
la di Cadmo recavasi, pria che dal giuramento fatale fosse egli astret- 
to a mostrarlcsi nel suo vero aspetto. 

Queste sculture, come dissi, sono per la composizione, pel di- 
segno e pel lavoro squisitissime, sì che quasi le direi somiglievoli 
a’ bei Colossi di Monte Cavallo, benché i capelli e le barbe vi si 
veggan trattate in un modo, che allo stile immediatamente ante- 
riore all’epoca di Fidia sembra riportarle. L’ opera n’ è condotta 
in pietra dolce, tratta dalle prossime lapidicine, ed è affatto simile 
a quella di che furono acuite le altre cinque precedentemente di- 
scoperte dall’ Angeli, se non che in queste si osservan le teste, le 
mani, le braccia e i piedi delle figure muliebri tutte in marmo 
greco; notevol circostanza, che insieme a’ fondi colorati di azzur- 
ro che scorgonsi in tutte e cinque queste metope, dimostra aper- 
tamente la scultura policroma, della quale non può ormai pili du- 
bitarsi usassero gli antichi, per dar maggiore vaghezza ed effetto 
alle loro oparc, e che sin da più rimoti (empi tanto era in voga 
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in Sclinunte, come ben il mostrano le sculture, le colonne e gli or- 
namenti de'sei tempj di questa città, dorè sempre veggonsi adope- 
rati lo stucco bianco, ed i colori rosso, bleu e cenerognolo. 

Ecco il tutto, eh’ io posso dirle per ora intorno a questa im- 
portantissima scoperta della quale cresce sempre più l’interesse, se 
si consideri, che nello spazio di raen di due secoli e mezzo, in cui 
fiori Selinunte , trovami riuniti i primordj, i progressi e la perfe- 
zione della scultura greca; circostanza importantissima per l’ar- 
cheologia, ove i procedimenti di quest'arte pongansi a confronto 
colia struttura di tre tempj cui le metope sin ora trovate appaia 
tengono; e che nelle forme, nelle proporzioni e nella decorazio- 
ne, pochissimo fra lor differisconsi, essendo tutti di bellissimo or- 
dine dorico: ciò che manifestamente comprova come in quel me- 
desimo periodo nel quale l’ellenica scultura studiavasi di eman- 
ciparsi dal tipo ieratico, probabilmente venutole dall’ Egitto, per 
ravvicinarsi a quella imitazione della natura, che produsse poi 
nella Grecia tanti miracoli dell’arte, l’architettura era già perve- 
nuta alla sua perfezione, almeno in quanto all’ordine dorico; l’or- 
dine per eccellenza nel quale conservossi mai sempre memoria del- 
le primitive costruzioni di legno, tipi ed oggetto della imitazione 
di quest’arte a tutte le altre sovrana. 

Accolga sig. professore, colla sua solita indulgenza, questi po- 
chi cenni, e si compiaccia riguardare le descrizioni di queste scul- 
ture e le interpretazioni che mi è sembrato di poter emettere, co- 
me risultamento della prima impressione ch’esse mi hanno desta- 
ta, riserbandomi, dapoichè i pezzi di cui sono formate verranno 
opportunamente riuniti e dopo un esame più diligente, ed accu- 
rato, d’intrattencrla nuovamente di questo soggetto importantissimo 
in un modo più conveniente, che l’impazienza di parteciparle il no- 
stro preziosissimo acquisto, non mi ha ora permesso di tu ire. 

Palermo li a ottobre i83i. 

IL DUCA DI SERRA DI FALCO. 

(i) Gli^antcriori disegni di quei preziosi monumenti, pubblicati da Pisani e 
riprodotti da Thieracb; e quelli ancora dell’opera inglese di Angeli ed Evans tScut- 
ptured metopes of Selioua. Lond. >8a6, fol.), sono ora superati da quegli inapriti 
nella rinomata opera intorno la Sicilia de’ signori Hittorff e Za olii. O. G. 
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2. Intorno un erme scoperto nella Romagna. 

Fra le ville di Casamurata, e di S. Zaccaria, il che è a dire con 
più largo intervallo fra le città di iuvenha e di Cervia , facendosi 
uno scavo di poca profondità in un fondo del conte Giuseppe Man- 
gelli di Forlì, uomo lodato per coltura di spirito e per amore ai buo- 
ni studj, fu rinvenuto mesi sono un erme di marmo bianco, alto metri 
uno e cinquanta centimetri, che verisimilmenle era collocato ad uso 
di termine lungo l’antica via Regina, che attraversava quei contorni. 
La parte inferiore del simulacro ha la solita forma cubica quadrila- 
tera, e la superiore rappresenta fino ai fianchi una figura giovanile 
con capo nudo, e crine corto e ricciuto, involta nel pallio che le co- 
pre ambedue le braccia, un di cui lembo è gettato sull’omero destro. 
Il pallio si solleva d’innanzi, avviluppandosi in arco, per lasciare sco- 
perte le vergogne virili, sotto le quali appariscono le forme della 
natura muliebre. Sul ventre infine è incisa la seguente iscrizione, 
la quale vien chiusa da una foglia di edera, c da un ramoscello, che 
le sono sottoposti. 

IOV • TER • M- 
VAL • ANT- 
AN • TI • CO 
V • L • S- 


Ella non offre difficoltà, nè in leggerla IOVi. TER minali. Marcus. 

VAL erius. ANT onius. ANTICO, Yolum. Libens. Solvi t, e nè meno 
nell’interpretarla. Il sopranomc di Orio o Terminale, è uno dei più 
vetusti che sia stato assegnato a Giove, parlandone Platone nel li- 
bro ottavo de legibus. Riguardo ai Romani, Dionigi di Alicarnasso 1 

(Antiq.Rom. t. II, q\) c’insegna, che il re N urna Pompilio quumjussisset 
unumquemque suum agrum circumscribere, et lapides in finibus po- 
nere, lapides illos Jovi Terminali sacros esse voluit , Per lo che que- 
sto Giove anche da molti antichi venne confuso col dio Termine, 
eguali essendo le loro incombenze di avere in tutela i confini: e quin- 
di sarà forse dopo aver vinto una qualche lite intorno di essi , che 


gli sarà stato sciolto il presente voto dal possessore del campo. Egli 
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chiamavasi Marco Valerio Antonio Amicone , e il doppio gentilizio 
di cui è provveduto, uno dei quali secondo il solito dei tempi impe- 
riali dovrebbe essere il paterno, l’altro il materno, persuade che non 
fosse persona del volgo. Riesce novo il suo cognome, ma non n’è dif- 
ficile la derivazione, palesandosi chiaramente per un accrescitivo di 
anticus, anteriore, posto innanzi, o piuttosto di antiquus, che i Latini 
scrissero anche anticus. Da quando cessò il primitivo costume di di- 
stinguere le diverse persone di una stessa famiglia, variando il pre- 
nome, uno dei modi ai quali si ricorse per differenziarsi fu appunto 
quello di mutare la terminazione dei cognomi, dal che ebbero ori- 
gine le tante finali diminutive e vezzeggiative che in loro s’incon- 
trano. Parimenti non è nuovo nell’epigrafia di vedere o in tutta la 
lapide, o in qualche parola solamente, separate le sillabe da un pun- 
to: e questa pratica ch'ò stata avvertita in altri marmi dal Marini, 
mi fa credere che la presente iscrizione non debba essere anteriore 
al secolo degli Antonini. In tale opinione mi conferma la foglia d’e- 
dera e il ramoscello, ambedue i quali dopo i più bei tempi dell’im- 
pero furono adoperati come punto finale, ed anche come punto in- 
termedio, e che qui non si vogliono ripetere se non che da una biz- 
zarria dello scarpellino, che amò di non lasciare inoperoso lo spazio 
di un’ ultima linea. Questa epigrafe quantunque cosi breve non 
è mancante di merito, essendo la prima memoria, ch’io conosca, sul- 
le lapidi di Giove Terminale. 

Dalla dedicazione che glie ne fu fatta, non si può tuttavolta de- 
durre, che a lui debba altresì riferirsi l’immagine espressa nella scul- 
tura. Gli attributi che se le danno non ponno mai competere a Gio- 
ve, il quale o vecchio o giovane che si dipinga, ai mostra costante- 
mente con capelli folti ed alquanto prolissi, stretti quasi sempre da 
una qualche corona, o almeno da uno strofio, ossia bindello. Molto 
meno poi si addicono a Giove Terminale, quantunque molto bene 
gli convenga la forma inferiore di cubo, avendosene l’effigie in al- 
cune medaglie di Metello Scipione e di Terenzio Vairone (Thes. 
Morell. G. Caecilia tab. a. VI, G. Tcrentia IV. B), sulle quali ci vie- 
ne offerto colla particolarità di una lunga barba attorta in boccoli 
cadenti, come la chioma del calamistratus Apollo. Laonde riguar- 
dando ai moltiplici casi che le iscrizioni ci somministrano di simulacri 
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di un nume dedicati ad un’altra divinità, nascerebbe spontanea la 
credenza, che qui fosse effigiato Ermete o Mercurio, del quale è cosi 
propria la figura dell'erme, che ne ha da lui ricevuto il nome. In- 
fatti a questo dio egregiamente si adatta la faccia giovanile, il capel- 
lo riccio e tosato e molto più l’insegna di virilità, testificando Ma- 
crobio Saturo. I. 19: Pleraque eliam simulacro Mercurii quadralo 
statu figurantur , solo capite insignita, et virilibus erectis, e ciò per 
ragioni provenienti dalla teologia di allora. Nè farebbe grave diffi- 
coltà la mancanza delle ali al capo, perchè si conoscono altre sue 
statue, in cui n’è privo; nè si opporrebbe tampoco l’osservazione, 
che ferme è affatto ignudo per l'ordinario, ed ha troncate le brac- 
cia, onde il detto di Giovenale sat. 8 truncoque simillimus hermae, 
potendo citarsi un esempio affatto consimile in un denaro di M. Pisa- 
ne (Morell.G. Calpurnia tab. II. it), sul quale è scolpito un erme di 
Mercurio colle braccia egualmente inviluppate entro il mantello. Se 
non che come attribuire a Mercurio l'unioue dei due sessi? Ciò non 
può spettare che al solo Ermafrodito, ma però essendo egli nato da 
Mercurio e da Venere, starà bene, che al figlio siasi accomunata 
gran parte del costume paterno. La novità pertanto di vederlo cosi 
rappresentato produrrà che la presente scoperta sia dì qualche im- 
portanza anche per l’autichità figurata, 

aoacHist. 

II. MONUMENTI. 

1 . Monumenti de la Grèce. Lettre à Mr. Panofka. 

Dans plusieurs des nolices prccèdeutes que j’ai eu l’honneur 
de vous adrcsser (1), j’ai fait counaìlre les objets antiques le plus 
récemment trouvés dans le continent de la Grèce et dans les iles de 
l'Archipel et envoyés delà à Mr. Rolliu à Paris; il me reste à ajouter 
à ces détails la descripliou de trois inonumcnts dccouverts eu i8ay. 

Dans uu des envois de Mr. Cadalven, se trouvait un petit vase 
provcuaut de l'Attique. Couvcrt dilli éinuil verdàtre cornine les fa- 
yeuces ègypticunes, aujourdhui si rèpauducs dans toutes les col- 
ti} Bulk-limo i83o, 19.3 ss. aa 5 ss. 1 83 1 , pag. C )\ si. 
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lections de l’Europe, sa forme resseinble asscz à la prosopoutta (i), 
si ce n’est que l'embouchure cn est fermde, et qu’il n’y a qu’ une 
ouverture en haut, par laquelle on devait introduire la liqueur et 
sussi la verser. A la place de l’embouchure est una tète de jeune 
femme en relief, couverte de la peau de Iion doni le inufile et les 
dents entourent le front et cacbeut les cheveux, tandis que les pattes 
de l’animal viennent tomber au dessous du menton, comme pour at- 
tàcher ou nouer la peau. La crinière du lion est marqude de petite» 
taches noires, et les oreilles se distinguent très bien vers le gouleau 
du vase dont la face opposde est d’une forme arrondie. Il est itn- 
possiblc de mdconnaltre dans cette curieuse reprdsentatiou la reine 
des Lydiens, Omphale, dpouse d'IIercule. 

Ce vase me rappelle un aulre de la collection de Mr. bevil, 
dont le prdcedent fait dgalement panie ; il fui trouvd à Milo en 
i 8 -j 8 avec plusieurs autres petits monumenta, et c’est un hèrìsson{ ?) 
au lieu d’un Omphale, dont il offre la forme. La méme fouille pro- 
duisit sussi diffdrents autres objets de travail grec, faits de la rad- 
ine pàté et couverts de cet email bleu ou vert, qu’on a cru jusque 
ici particulier aux idoles dgyptiennes: parmi ces figurines on remar- 
que un tibicine appuyd contre un pilastre, sur le montani duquel 
ou voit en bas-relief une petite figure ddbout et mie. Un cercopi- 
thèque accroupi et d’autres statuettes, terminant en gatne et indine 
chargdes d'hidroglyphes, furent trouvdes dans la mdme localitd. 

Les tombeaux de l’Étrurie nous ont donnd aussi plusieurs excm- 
ples de ces sortes de monuments (3); dans la collection d’ objets cn 
or que Mr. Durand a formde lors de son dernier voyage en Italie, on 
distingue diffdrents bijoux , des bagucs, des ornements de collier, 
qui offrent des incrustations en terre dmaillde chargdes d’emblémes 
relatifs au culte des divinitds de l’Égypte. 

La description du vase athdnien, que j’ai placde à la téte de 
cet arlicle, m’amène i \ naturellement à parler de deux autres monu- 
menta en terre cuite d’ancien style grec. Le premier du muscc blaca» 

( 1 ) Pannfkn Reeherches sur les noms des vases grecs p. a5, pi. Ili, 55. 

(a) Pollili onorassi II. 48 dii que la prosopoutta est un vase athdnien qui 
a la forine d’nn hérisson. 

(3) Gerhard Rapporto solcante not. 37 . 
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ddjà mentionnc dati? le Bulletin (1) , représente la Alle de Pbo^ 
cui, Scjrlla, dans uae pose tranquille et tout à fait differente des 
images ordinaires de ce personnage symbolique, telles que des vases 
peints, des terres cuites et des médailles nous les ont fait connaitre. 
Pendant que dans la plupart des monuments qui représentent cette 
déesse marine, l’agitation est un trait caractéristique et inhérent àsa 
nature, ausai bien que le glaive ou le fouet doni souvent elle est 
armée; Scylla nous apparait cette fois-ci, au contraire, dans une 
pose paisible que les anciens accordaient sans doute à Galdnd, la 
deesse du calme de mer. Dans la terre cui te qui nous occupe, Scyl- 
la est vélue d’une légère draperie autour des reins; deux tétes de 
chiens dont l'un avance la patte, paraissent vers le milieu du corps; 
un modius surmonte sa téte ; le bras gauche relevé se porte à son 
menton pour indiquer, peut-étre, une pensée analogue à celle de 
Medde que inèdite le meurtre de ses enfants; l’autre main est pla- 
cde sur la hanche. La queue de poisson qui termine cette ligure, for- 
me un mouvcment onduld et assez gracieux ; enfio deux nageoires 
sortent en bas de son vétement. 

L'autre terre cuite du cabinet de Mr. Antoine heury à Anvers, 
est le fragment d’un sphinx accroupi, tei qu’on voit cet étre sym- 
bolique sur les mddailles de Chio ; de grandes aìles enveloppent son 
corps, sa téte est surmontée du modius, et de longues tresses de che- 
veux tombent sur ses dpaules. Ce petit monument est rehaussd de 
couleurs très bien conservdes dans plusieurs parties; les chairs étaient 
peintes en blanc, les seins en rouge clair, les aìles en bleu et le bout 
en rouge vif. 

Ces deux terres cuites mdritent, sous tous les rapports, d’étre 
compardes pour l’archaisme et la sévérité du style au monument 
qui représente Hécate et Èros trainés par des Griffons, publié dans 
les monuments inédits de l'Institut et illustré dans nos Annales par 
Mr. Welcker (a). 

Paris ce i novembre i83i. 

1 . et Win*. 


(i) Bull. i85o, psg. 194 . 

(a) Mon. d. Inst. pi. XVID, I. Ad cali i83o, p. 65 SS. 
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a. Les boucs de Diane. [V oyez les Monuments de l’Instltut 
pi. XlVa. Annales i 83 o, pagg. 176-183). 

Sar la signification des boucs qui soni placés près de Diane sur 
le me'daillou d’argent d’Herculanum, les opiniona peuvent se parta- 
ger. Si la dénominalion de Diane Éginéa òtait certaine , nous aurions 
découvert contre notre attente la repròsentation d’une deesse fort 
ancienne, connueà Egine sous le nonid’Aphòa, en Créte sous celui 
de Britomartis et de Dictynna. Dans le passage de Pausanias (1), 
sur lequel s'appuye le savant interprete, au lieu du mot Aìyioia;, 
que l’edition de Bekker n’ aurait pas dd conserver , parce qu’ il 
n’est point grec, il faut, d’après le manuscrit de Moscou et avec Syl- 
burge, Clavier, Siebelis, lire Mynaùttf. L’erreur du copiate qui consi- 
ste à avoir mis si pour 1, et t pour cu est une de cclles qui revien- 
nent le plus souvent. Outre cela, il faut, comme je n’en doute point, 
admettre une parenthèse , comme il en reste encore un si grand 
nombre d’inapercues dans cet auteur, et par conséquent ccrire ain- 
si; Stù» Si hpac tlomSihóf itrri» 'hnroxoupiou xai 'Afni/juSo; Abyi» aia? (iira- 
ytXSoJo-i Ss ànitra npìt, rèe hiayrixitr ri* ’ApriptSo( ’ltrvpaf itpòt)- broiopà^outn 
Si «Ini» itati Aiptva/cc», ajtrtn oix "Aprtiiu», BpiTo'puxpri» Si ni» KjnjTtà». Toi 
St if ctòni» à Alytxaiof ìyti poi Aóyo< (a). Pausanias, en traitant d’Égi- 
ne, avait parlò de la déesse d’Égine, mais non d’Issora qui n’y était 
point connue ; d’ailleurs une Limnéa est mieux placéc près de Ne- 


(1) Paus. Ili, 14, 13 . 

(a) Cf. II, 3o, 3. Il y avait à Tégée une Artemis Limnatis, en boia d’ébène: 
rpairot n?j ifr/atriac é Alyimnxòf xaAov^uvoj ino ’EXAiivuv. ( Pans. Vili, 
53, 5 ). A‘ Anticyrt, une Artemis Dictynna , de marbré noir : tù Si tùyóXiuxri 
tpf curia, ri ìtrrtv A’iyiva la, xai piXarof roù X/9ow vmoi-nrai, X, 56, 3. Il y 
arait ausai une Artemis Dictynna en Laconie, à Sfarle (III, 12 , 7 ) et sur une 
colline au bord de la mcr ( III, 24 , 6), et une Limnatis à Epidaure ( III, a3, 6) 
et aur les confina de la Messénie (III, 2 , cf IV, 3i, 3). Une vieillc statue de la 
mème déesse qui se trouvait à Palrat devait y avoir élé Iransportée de Mésoa ou 
de Sparte (VII, 20 , 4); dans un tempie d’ Artemis Limnéa àSicyon la statue de la 
deesae avait disparu (II, 7 , 6 ). Nulle pari Pausanias ne fait mention de boucs, mais 
les deux premiere passages dunuent quelque idée de la vérilable Artemis Éginéa. 
Compare* la glosse d’Hesychius: A!-yu»>jTix<* ipytx, roùi ffVptpepnKe'rat à»5f<a»Taj. 
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ptune que ne le serait Issora ou cornine l'appclle plus loin Pausa- 
mas (i) et d’autres encore, Istoria (a). 

Maiuteuant, que lei boucs qui soni placés près de Diane signi- 
fient Ics boucs des vagues, c. à d. Ics flots agités par la tenipéte, et 
par analogie, la Limuéa d’Éginc, c’est ce que je ne puis me per- 
suader, bien que cette espcce de symbolique ne soit pas étrangère 
sux anciens. Dans un sujet aussi commuti que l’eau et dont l'art 
nous offre si souvent les symboles, on aurait dù, si l’ou voulait en 
supposer un noureau, choisir un excmple inieux caracUSri.se que le 
prdcédent. D'une pari, nous avons trop peu de données sur la figu- 
re d’Aphéa Limnéa; de l’autre, les boucs, pris dans le sena propre, 
ne sauraient s’appliquer cgalement à la Diane des autres licux. 
Car si, d’après Pausanias (3), on disait qu’ à Egire, à l’endroit oil 
la chèvre s’ était abattue, fut élevé le terapie de Diane Agrotera, il 
est clair quelàon ne rapporlait, pas comme ailleurs, la Diane Agro- 
tera, aux animaux de la citasse, mais seuleraent aux chèvres , de 
ménte que laville pourrait bien aussi tirer le noia d'Égine qui avait 
remplacé l’ancicnnom d’Hyperésia, plutòtde l'dducatiou des chevres 
que, selon la fable, de la lutte des chèvres avec les Sicyonicns. Les 
Caphyates lionnraient outreNeptune la Diane Cnacalésia; ils lui fai- 
saient un sacrifice annuel sur. le mont Cnacalos, dont le nom pour- 
rait bien venir de etneo';, bouc (4)- Diane Cnakcatis est la aitate (5;, 
et peut-étre aussi Cnagia , en dialecte laconieu (6). La chasseresse 
Britomartis méne aussi les chèvres aux péturages (7). Apollon lui- 
mcine était bien aussi dans certains endroits Nomo; , MoAAou; (/nijX dii;), 
irifjrnXtof, iroiftuiof, àpoxofxii;. Jepense «Ione que c’est une Diane locale 
de cette espèce qui a été représentée sur cc beau mcdaillon 

En général il faut comparer avec te munuincnt un autre me- 
daillon en terre cuite publié parMillingen (8) et qui représentc Vé- 
nus avec deux petit Amours 4 ses cótés. welckeb. 

( 1 ) Paus. Ili, a5, 3. 

(a) ’I (ràfia, ’loWpa, <17<ro; et de cSpa, e*t un sur nom de la d resse; c’est d’el- 
le que la colline oii son tempie était listi, tirai! aon no n d’ ’I<r<rfcpto»!Plutarch.Agesil. 
3a. Steph. Byx.) et non pas elle de ls colline. (Polj .cn Stralrg. Ageail. 14 . Ao'^o» 
iapo» ’AprapuSof ’I<r<rai piai « 770 ? IIitiwu;, Hesyeh. (3) Pausan. VII, a 6 , 5. 4- 

( 4 ) Pausan. Vili, a3. 3. 4 . (5) Id. Vili, 53, 5. ( 6 ) Id. Ili, 18 , 3. 

(lì Virg. Cir. 3oo. (8) Anc. untJ. mon MacWcs pL 20 . 
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IH. LETTERATURA. 

I. Descrittone di due vasi fittili greco-siculi agrigentini. 

Girgenti 1 83 1 . pagg. in 8. Con tre tavole incise. 

Sebbene i monumenti pubblicati in questo opuscolo non abbia- 
no quei pregj d’erudizione recondita d’antiche divinità e favole che 
si ammirano in altre simili dipinture agrigentine, conosciute per al- 
tri opuscoli del benemerito autore; pure la bellezza de’ monumenti 
stessi e l’argomento che da essi si trae per sempreppiù convincersi 
come prevalessero certi soggetti nelle fìttili dipinture delle migliori 
epoche greche, rendono pregevole anche quest’ ultima pubblicazio- 
ne dell’indefesso nostro socio signor Raffaele Politi che u’i l'auto- 
re, e gli fanno vieppiù grati i componenti il nostro Instituto, ai quali 
l’opuscolo stesso è intitolato. 

Due sono i pubblicati monumenti, l’uno e l’altro formati in 
foggie usualissime nelle agrigentine manifatture; l'uno e l’altro di- 
pinto e disegnato coll’usuale eleganza delle figure rosse a fondo ne- 
ro, e colla rinomata franchezza de’ dipintori agrigentini; e così l’uuo 
come l’altro rappresentante soggetti d’aspetto indifferente, a chi nei 
mouumcnti figurati non d’altro và in cerca se non di copie di pia- 
cevoli favole, ma che effettivamente ripetono quell’argomento che 
avendo fornito i più frequenti temi ai pittori figulini, può dirsi es- 
sere stato prediletto dagli antichi, ed ò quello di famigliari incontri, 
congedi, ritorni e libazioni, relativamente agli esercizj della palestra 
ed ai ludi solenni. 

11 primo di que’ vasi adunque ha la forma della kelebe detta 
volgarmente vaso a colonnette, ed è in vendita presso lo scultore Ger- 
lando Allctto in Girgenti. Il dipinto principale è ritratto alla tav.I 
e rappresenta la libazione che un giovane, ornato di clena c petaso 
e avente due aste nella sinistra, come viaggiatore o meglio come cac- 
ciatore, riceve da una donzella, tra due uomini d’età maturi e man- 
tati nel consueto costume della palestra. Il lato opposto ch’ò inciso 
sul frontispizio dell’opuscolo coi contorni del vaso, ritrae tre altre 
figure parimente mautate; in seguo, secondo alcuni di precettalo si- 
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lcnzio , e secondo altri della palestra e del bagno. Più estesa è la 
composizione, distribuita in due file, dell'altro vaso formato in guisa 
del krater detto volgarmente vaso a calice, e appartenente al mar- 
chese Favare in Palermo. Vedesi nella fila superiore del primo lato 
( Tav. 11) una donzella che accorre cogli arnesi da libazione verso 
un giovane vestito come l’anzidetto, e assistito da un uomo con 
manto e bastone ; e nella sottoposta fila una figura velata tenendo 
anch’cssa un bastone e accanto un giovane distinto come i sopradetti 
per clena, petaso ed asta. Consimile è il gruppo disegnato ncll'infe- 
riorc fila dell’opposto lato (Tav. Ili), in cui vedesi dipinto un 
giovane con bastone, ma senza petaso, al quale una donna olire la 
libazione; ma più particolare è il soggetto della fila superiore, ove 
una Vittoria cogli stessi arnesi da libazione si avvicina a un giovane 
tunicato, con asta e scudo: appresso al quale è altro giovane con 
asta e spada, e nudo, se non in quanto una stola gli falca a mezzo il 
dorso, pendendone i due lembi sovr’ambe le braccia; in ciascun dei 
due lati è un vecchio calvo con manto e bastone. 

Terminata la descrizione dei dipinti, che in quanto al soggetto 
sono, come dissi, comuni e scarsi di particolari rilevanze, il nostro 
socio giudiziosamente rinunzia al piacere più illusorio che durevo- 
le, di riconoscere negli onorati giovani de’suoi dipinti un Oreste, un 
Telemaco o altro eroe della favola : rinnovando invece la ragione- 
vole questione, a come mai sia possibile esprimere un mite scompa- 
gnato da simboli, emblemi, attributi ed epigrafi? » Raffrontando ciò 
che dallo scrivente fu detto in proposito nel Rapporto intorno i vasi 
volccuti (not. 5oa), l’autore potrà convincersi quanto siamo con es- 
solui d’accordo nell' opporci contro l'arhitrario uso di mitologiche 
spiegazioni; e troverà altresì il nostro parere intorno il significato più 
volgare di simili rappresentazioni relative, non già alle geste di ce- 
lebri eroi, ma a famigliar! scene degl’individui ai quali le stoviglie 
fittili furono presentate in dono. Lo stesso editore de’ vasi qui pub- 
blicali suppone che nelle dipinte figure sia rappresentata la puri- 
ficazione d’un qualunque viaggiatore; noi non possiamo non rico- 
noscere nelle figure mantate degli accennati quadri, e nelle colonne 
intromesse nel secondo dipinto, gli evidenti indizj d’individui e sog- 
getti della palestra. G sembrami che specialmente quella seconda 
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composizione possa ben contribuire all’intendimento de' simili e so- 
vente ripetuti argomenti ; sendochè le libazioni d'ambi i lati debbo- 
no, secondo ogni probabilità, rapportarsi ad un medesimo personag- 
gio, il quale nel primo lato del dipinto riceve la libazione da qual- 
che famigliare donzella della casa, prima d'andare alla caccia ; e nell’ 
opposto lato essendo nella più decorosa pompa di militare armadu- 
ra, riceve rolTerta dalla stessa Vittoria, anzi a buon augurio di fu- 
ture geste che in premio delle già consumate. O. G. 

a. Le antiche iscrizioni perugine raccolte , commentate e pubblicate 
da Gio. Battista tirmigmom. Edizione seconda corretta, ed ac- 
cresciuta di oltre a CCLX monumenti etruschi , ed inediti per 
la maggior parte. (Sunto del manifesto). 

Da che lo studio delle antiche lingue d’Italia e degli etruschi 
monumenti erasi con felice successo divulgato per tutta la colta 
Europa, le Iscrizioni perugine già pubblicate in due volumi in 4 ° 
negli anni i8o4-i8o5 venivano anche di là da’monti sollecitamente, 
ed avidamente ricerche; ma l’editore stesso a suo malgrado doveva 
rifiutarsi ad ogni dimanda, poiché n’era d’ogni esemplare sfornito. 
Nè ciò poteva essere di manco, imperciocché dopo la rinomatissima 
opera dell’abb. Lanzi, niun libro fino ad ora erasi visto, che ampio 
tesoro di etrusca paleografia contenesse, quanto l’opera delle peru- 
gine iscrizioni. Voglio anzi aggiugnere, che mentre il Lanzi ragu- 
nando per l’opera sua monumenti da tutta l’Etruria nostra, dagli 
esteri musei, da opere stampate e manoscritte, non pubblicò che 56o 
iscrizioni etrusche all’ incirca; questa nuova edizione, d’una sola 
città ne contiene oltre a 460, ed oltre a 200 o inedite, o dal medesi- 
mo autore pubblicate in diversi dettagli, e cosi l’opera intiera uni- 
tamente alle iscrizioni romane, aumentate anche esse, novererà oltre 
a 85o monumenti scrìtti. Tesori così preziosi del perduto linguag- 
gio d’un gran popolo, già divenuto un giorno di tutta l’Italia pa- 
drone e signore, onde i suoi monumenti hanno sempre relazione 
con i più grandi oggetti della storia, per sé medesimi raccomandan- 
dosi, non hanno bisogno per avventura che da alcuno venga im- 
plorato a prò di essi il favore e la generosità dei dotti d’ Italia e 
della patria in modo speciale; e particolarmente in un tempo, in cui 
gli scienziati stranieri vorrebbero in questi importantissimi studj con- 
trastarci la palma. 

L’edizione verrà eseguita in 4 0 grande, con le tavole occorren- 
ti e con caratteri nuovi etruschi. Se ne incomincierà la stampa to- 
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stochè sarà raccolto un suFficiente numero di firme. L’opera si pub- 
olierà in due parti, ed in due sole distribuzioni si dispenserà agli 
associati, clic pagheranno per ciascun foglio di stampa hajocchi 4 
e mezzo, pari a centesimi a5 di frauco, cper ciascuna tavola bajoc- 
chi 5 c mezzo pari a centesimi 3o. 

Le associazioni si riceveranno in Perugia dal tipografo edito- 
re Vincenzo Rartelli iu via del Corso n. no, da’ principali librai 
d’Italia e dai diversi commissarj dell'Instituto archeologico. 

Perugia n novembre i83i. 

IV. AVVISI DELL’ INSTITUTO. 

La Direzione ripete ai partecipanti dell’ Instituto, attualmente 
dimoranti in questa capitale, l’annunzio dato nell’antecedente, del- 
le adunanze da tenersi da’ a di decemhrc in poi. 

Facendosi prossimo il finire dell’anno ricordiamo a’ nostri col- 
laboratori di non tardarne la trasmissione delle ammannite notizie, 
sebben fossero brevi e non ancora a quel termine che vorrebbero 
loro dare, affiuchè si possa dedurne la generale cognizione delle sco- 
perte dell'annata, di che intendiamo dare ragguaglio, secondo l’usa- 
to negli anni precedenti, colla rivista generale del Bullettino. 

Si avvertono inoltre quelli tra’ nostri lettori, i quali non inten- 
dessero di proseguire a partecipare delle pubblicazioni dellTnstitu- 
to, perchè non ritardino a farne dichiarazione, risovvenendosi che 
a seconda degli obblighi assunti nell'associazione saria d’uopo aver- 
ne dato notizia tre mesi prima dello spirare dell’anno. 

Finalmente non cessa la Direzione di rappresentare che la re- 
golarità della sua bisognasi appoggia principalmente alla puntuale 
esigenza de’ convenevoli tributi, e però quelli che fossero in ritardo 
di pagaineuto sono pregati a rammentarsi, che a seconda del patto 
d’associazione que’ pagamenti devono farsi anticipatamente per cia- 
scun semestre; perciocché essendo libero agli associati, o il soddisfa- 
re alla tangente semestrale di un luigi per copia iu anticipazione, o 
alla quota annuale posticipata di due luigi e mezzo, ricevendo l’o- 
perc di un anuo tutte in un corpo dopo compiute; non possono 
godere dei vantaggi della prima proposta quelli che non n* adem- 
piono le coudizioui relative. E dalla irregolarità di tali pagamenti 
essendo insorto dubbio se alcuni continuassero o nò ad essere iu re- 
lazione coll 1 Instituto, n' avvenne che l'Elenco de’ partecipanti per 
l'anno i83o, non siasi potuto mandare alle stampe prima dello scor- 
so mese di ottobre, in cui se ne fece la distribuzione unitamente al 
mensuale foglio del Bullettino. 

Roma li novembre i83i. La Direzione. 
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DELL’ INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. Xlla. di dicembre 1 83 1 . Primo foglio. 

Adunanze dell' Instituto. - l)e nummo aelnueo.- Jorio Guide [tour la pein- 
turcs. - Guarirli j Excursus epigr. XIII. - Avviai. - Questioni et deliri. 


I. ADUNANZE DELL' ÌNSTITUTO. 

Raccolti, secondo l’invito fattone pei menstinli nostri fogli (p. 176), 
i partecipanti dell’Instituto presenti in roma, iicII’adckanzr dee 1 de- 
cimare, il segretario generale cav. Bunsen diede apertura a quella 
prima ed alle successive sedute con apposita allocuzione, con la 
quale manifestò i vantaggi ed in molti riguardi la necessità delle 
proposte adunanze, le quali per la certezza del bastevole numero 
de’ colleghi presenti in Roma, e per la soprabbondanza di discgui e 
d’altri archeologici materiali, dovranno tenersi ne’successivi mesi, 
regolarmente nel venerdì di ciascuna settimana: parte per far co- 
noscere ai nostri partecipanti la non interrotta attività della Direzio- 
ne e specialmente i progressi delle nostre pubblicazioni ; parte per 
dar luogo a speciali conferenze affinchè pel concorso di molte opi- 
nioni, meglio si possano esaminare, verificare ed illustrare gli origi- 
nali e i disegni somministrati a comune utilità di quelli che han parte 
nelle nostre cose. Mostrò egli l’opportunità delle adunanze istesse per 
quei che voglian profittarne, senza soverchio incomodo de’segretarj 
e dell’archivista, ad effetto di valersi dell' antiquaria suppellettile 
raccolta nel luogo stesso delle adunanze, in libri ed impronte donati 
sino ad ora all'Instituto. Il perchè si appalesa la triplice utilità 
dell’adottato proposito; cioè pei segretarj il mezzo di dar raggua- 
glio intorno le operazioni dell’ Instituto, pei partecipanti di fare 
archeologiche comunicazioni e discussioni, c di giovarsi delle stam- 
pe, libri ed altre antiquarie dovizie dell’ Instituto- 

Prese poscia la parola l'altro segretario prof. Gerhard editore 
delle stampe romane dell' Iustituto, presentando i saggi delle pub- 
blicazioni o eseguite o preparate per essere prossimamente date in 
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luce. Presentò anche le intagliate tavole pel fascicolo de' monumen- 
ti che rimane a pubblicarsi, e in cui oltre diversi vasi di sommo 
pregio si conterranno le due pitture tarquiniensi dell' ultime sco- 
perte; c mostrò pure il testo degli Annali, nel quale si hanno, a 
forma de’ nostri regolamenti, in primo luogo le spiegazioni delle 
pubblicate tavole, di cui si toccaron già i numeri XXXII. e XXXIII. 
Le quali testimonianze dell’ assiduo progredire delle nostre cose, 
furono accompagnale dai disegni già eseguiti per uso delle tavole 
d’aggiunta, delle quali si darà prossimamente spiegazione, dopo 
quelle delle grandi tavole de’ monumenti; e vi si tratterà secondo 
l’ordine delle materie e dell’ epoche di consegna, di quattro saggi 
di fabbriche d’antichissima costruzione, tra le quali primeggiano 
le ultime scoperte del sig. Dodwell ; sieguono la pianta di Veji del 
cav. sir William Geli, quella d’Ipponio del cav. Capialbi , la pianta 
di due sepolcri conici di Volterra del cav. Inghirami, l’antico ba- 
gno, detto del Bacucco, del sig. Camilli, il sarcofago di Barile, se- 
condo i disegni del sig. Keppel Craven e del cons. Lombardi, e 
due vasi d’Eboli de’sigg. Matta e Romano. Oltre i quali disegni 
già intagliati e deputati per le distribuzioni de’ due prossimi fasci- 
coli degli Annali, si fece mostra degli altri disegni, egualmente scel- 
ti per darsi prestamente all’ intaglio e alla luce, i quali sono il se- 
polcro ultimamente scoperto in Canosa, l’Èrcole ebbrio del museo 
di Parma, e la singolare rappresentazione della nascita di Bacco 
mentovata dal sig. WollT nel Bullettino (pag. 67): i primi de’qua- 
li disegni si debbono ai socj sigg. Lombardi e Lopez, e l’ultimo ci 
venne inviato in liscontro del desiderio espressone nelle nostre 
carte e per favore particolare di S. E. il generale Nugent, dal no- 
stro associato sig. Fontana. Si ricordarono contemporaneamente i 
preparati originali ancora per le prime stampe ; tra’ quali quello 
del cav. Inghirami intorno la situazione di Vitulonia ; nè fu celato 
di quanto si dolga la Direzione aver dovuto ritardare, per la so- 
prabbondanza di materiali importanti e d’urgente pubblicazione, 
il dare alle stampe altre materie non meno importanti, sebbene 
non faccian parte essenziale di quelle cose, sulle quali intese l’Insti- 
tuto a trattare principalmente, siccome i ragguagli storici intorno le 
più recenti scoperte, c le necessarie dichiarazioni de’monumenti dati 
in luce dall’Instituto. E fu per questa ragione che ad effetto di non 
nuocere alle mire dell’autore per l'inevitabile ritardo, la Direzio- 
ne rinunziò al piacere di veder pubblicati per le sue stampe diversi 
lavori di molto ammaestramento, tra’ quali quello del socio corri- 
spondente sig. Gargiulo intorno la fabbricazione de’ vasi fittili. 
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Inoltre il relatore si credè in debito di far antici|>ato cenno 
all’ adunanza delle materie che relativamente a scavi, monumenti 
e libri avran luogo nelle mensuali stampe del Bullcttino. Delle 
quali cose dobbiam rilevare quelle soltanto che uou potranno es- 
sere argomento dei prosa imo foglio; e però si mosse discorso mas- 
simamente intorno la bella scoperta del musaico pompeiano rap- 
presentante una battaglia d’Alessandro, di cui, secondo l’adutuio 
principio, l’Instituto sospende di ragguagliarne sinché non n’avrà 
avuti soddisfacenti rapporti e disegni; come pure si trattò bre- 
vemente di varie produzioni letterarie, da considerarsi a dilungo 
in altra circostanza, in riguardo al pregio loro: siccome di due me- 
morie de’ chiarissimi Bòchh e Mailer relative ai vasi greci discoper- 
ti negli scavi volcenti. Furono in appresso rilevati come cose degne 
d’attenzione, il sesto fascicolo del Museo Chiusino , la memoria del 
sig. Baoul-Rochette intorno i vasi d’argento di Bemay, e il raggua- 
glio francese del sig. Hittorff sui disegni presi dall’ architetto Itar 
de’ monumenti dell’ acropoli d’ Atene. 

E in fine si osservò il grazioso douo fatto dal socio sig. Lopet 
alla biblioteca dell’Instituto, della opera del De Lama, col quale 
si esaminaron pure le altre opere regalate ne’ mesi scorsi, insieme 
coll’ elenco degli antiquarj nostri fornimenti. 

Nell’adunanza tenuta li 9 di decembrb, giorno natale di wih- 
ceelminh, dopo rinnovato cenno intorno l’attuale stato delle pub- 
blicazioni dell* Instituto, si osservarono i disegni comunicali dal sig. 
Dodwell delle mura ciclopee di Cesi e della scoperta da lui fatta 
nel sito detto Torre maggiore, quattro miglia distante da Cesi, della 
pianta d’un ragguardevole tempio. Fu in appresso osservato un 
bronzo etrusco, già piede di vaso, rappresentante Ercole ed Apol- 
lo che riconciliati portano la cortina del tripode; il qual monu- 
mento appartiene al gabinetto Kestner ; e parimente il cons. Kcst- 
ner fece parte all’adunanza d’una lucerna testé giuntagli col sog- 
getto in bassorilievo di due scheletri danzanti. In appresso radu- 
nanza osservò quattro impronte di gemmar) monumenti testé com- 
parsi, presentate, con avviso di non renderle pubbliche, dal sig. 
Cades: cioè quelle d’un superbo scarabeo etrusco vendibile pres- 
so il sig. Vescovati, con soggetto iscritto di Castore, incurvato con 
un vaso nella mano, forse in rapporto al suo arrivo in Lemno cogli 
Argonauti; d’altro scarabeo presso il prof. Gerhard, rappresentante 
Polifemo in modo simile al vaso nolano-egizio pubblicato dal du- 
ca di Luynes ne’ Monumenti dell’ Iuslituto ; d’un anello d’oro pres- 
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90 il 3>g. Vescovati, rappresensante una chimera che offre una pal- 
ma ad una sfingei e d'una pasta di vetro del cons. Kestner, rap- 
presentante Bacco appoggiato non come al solito sopra un Satiro, 
ma sopra un cornuto Fauno ossia Panisco. Poscia il segretario prof. 
Gerhard tenne discorso intorno le due pitture tarquiuiensi testò di- 
scoperte e fatte disegnare nel luglio scorso per mezzo del sig. Carlo 
Ruspi, espressamente inviato dall' Instituto; accennò l'importanza 
de’ siffatti monumenti gii riconosciuta da Winckclmann, e la man- 
canza tuttora sensibile di pubblicati disegni per giudicar bene dell' 
arte loro e del loro significato ; e sopratutto si fermò, riguardo allo 
stile, suU’ellcnismo di tutti i simili monumenti, e riguardo alle rap- 
presentazioni, su’ rapporti individuali delle medesime. 

In appoggio delle sue massime intorno 1 ’ arte di quei monu- 
menti presentò all’adunanza i lucidi eseguiti da due diversi dise- 
gnatori inviati successivamente dall’ Instituto , per confermare la 
perfetta dipendenza, più o meno soggetta ad influenze etrusche, 
delle tarquiniensi pitture dall’arte greca. Volle il sig. avv. Fea che 
in tal proposito non s’ignorasse la continua scoperta di greci vasi 
nelle contrade di quà dell'antica Cere verso Roma: e il sig. baro- 
ne di Beugnot risvegliò duovì raffronti della somiglianza del greco 
coll' etrusco, accennando i vasi, perfettamente somiglievoli ai vol- 
centi, da lui stesso acquistati nell’isola d’Eginn. 

D'esteri letterati fu presente il signor Ampère, professore della 
letteratura straniera in Parigi. 

Nell’ adunanza de’ 16 decembre il segretario prof. Gerhard pre- 
sentò due dotti opuscoli testò giunti, valeadire l’appendice del sig. 
Cavedoni alla sua notizia intorno le medaglie consolari, e i cenni del 
cav. Quaranta intorno il musaico non ha guari scoperto in Pompei. 
D'inediti monumenti fu mostrato dal cav. Kestner un vaso volcen- 
te, singolare perchè riunisce con bel disegno l’uso più etrusco che 
greco di soprapposti colori, e la figura figulina giuntagli da Sira- 
cusa d’una Panessa; mostrossi inoltre una ragguardevole pasta di 
vetro, comparsa nel commercio antiquario, col disegno inciso d’un 
Bacco barbato in mezza figura. Poscia il prof. Gerhard prosegui il 
discorso intorno le pitture tarquiniensi, determinando più accura- 
tamente lo stato d’ambi i monumenti, e distinguendo nelle rappre- 
sentate immagini di conviti c balli, corse, caccie ed altri argomenti 
individuali, quelle che gli parvero spettare alla vita futura de’de- 
fund da quelle altre che egli credette relative a geste insigni della 
loro vita. In fine il dottor Ambrosch tenne discorso intorno il tcsta- 
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mento lapidario, scoperto in due diverse epoche nella vigna Am- 
racndola sulla via Appi», e ceduto per un favore particolare del 
possessore alle disposizioni dcll’Instituto ; il qual monumento sta 
per pubblicarsi colle note del eh. Borghesi c del fu cav- Nicbuhr, 
e d’altri distinti dotti, negli Annali dell’ Instituto. L’espositore, ol- 
tre diverse osservazioni intorno i particolari argomenti, non tra- 
scurò di accennare l’epoca dell’iscrizione che è dell’anno 862 di 
Roma, ossia del 109 dell’ era cristiana ; e riguardo alla persona del 
testatore, rilevò che questi non mai potesse essere Fusco Salinalo- 
rc, ma probabilmente fosse un tal Dasumio, atteso il nome d’una li- 
berta Dasumia mentovato nel testamento stesso. Si accrebbe il de- 
coro a quest’ adunanza per la presenza di S. E. il signor conte di 
Sainte-Aulaire ambasciatore di Francia, e del sig Ledere professore 
della letteratura latina in Parigi. 

Nell’adunanza de’ decemdrk il segretario prof. Gerhard ac- 
cennò le ricevute memorie del cav. Avellino intorno il museo Chau- 
doir di Sestini, e del socio brundusiuosig.de Tornasi intorno le an- 
tichità di Taranto. Rilevò da una lettera del signor principe di Ca- 
nino che l’opposizione sostenuta da quell’illuslre collega contro il 
perfetto ellenismo de vasi volcenti, non sia ancora diminuita per lo 
stampato Rapporto intorno quei vasi; accennò l'inchiesta dello stes- 
so sig. principe che accuratamente si discutessero le ragioni da lui 
addotte nel Musdura dtrusque, e la convenienza dell' Instituto di 
condiscendervi mediante un esatto rapporto intorno i punti princi- 
pali della questiono; secondo peraltro che il presente sig. avv. Fea, 
i eh. Avellino e Zannoni, e tra gli oltramontani i signori Bóckh, 
Millingcn, Miiller, Panofka, Raoul-llochettte, Welcker ed altri già 
si fossero dichiarati intorno l’argomento stesso, propose che la que- 
stione dovesse dirigersi a qualunque altro collaboratore dcll’Insli- 
tuto, sia che il sig. priucipo intendesse a sceglierlo, o che ne rimet- 
tesse la scelta alla Direzione dellTustituto, In appresso il barone di 
JBeugnot mostrò alla adunanza diversi rilevanti monumenti del suo 
gubiuetLo; il primo dc’quali era un’anfora dionisiaca, alta verso due 
palmi, e rappresentante da un lato una quadriga con numerose fi- 
gure atletiche, e dall'altro Ercole che strozza il leone; vaso acqui- 
stato dal lodato sig. barone in Egina nel 1828, nell’epoca quando 
non poche simili stoviglie, per lo più ili grandezza minore, usciro- 
no alla luce da’sepolcri greci dell’isola, allora scavati. L’adunanza 
s’accordò nella perfutta somiglianza di questo monumento con quei 
di simil forma di provenienza volcente; e altrettanto s’accordò, ro- 
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lativamente alla gii detta lekythos alta un palmo e mezzo, col di- 
segno a figure nere sul fondo bianco e rappresentante uomini a ca- 
vallo, tenenti aste nelle mani e accompagnati dal cane da caccia: il 
qual vaso acquistato in Egina dal sig. Woljf, nel tempo degli scavi 
{stessi detti di sopra, fu mostrato all'adunanza dal cav. Bunsen che n’è 
ora il possessore- Poscia il barone di Beugnot mostrò il bassorilievo 
alto mezzo palmo, d'una Sirena in terra cotta eseguito negli arcai- 
ci modi e colorito a uso egiziano ; e unitamente mostrò la minuta 
replica della figura stessa, in un suo bassorilievo d’oro, alto un pol- 
lice; e dopo questi oggetti, entrambi d’etrusco provenienza, fe- 
ce ammirare all’adunanza gli originali di due opere gemmarie già 
accennate tra le impronte, valeadire gli anelli antichi con incisioni 
in oro, d'una caccia di leone, creduta quella di Cirene, e d’una 
Sfinge che presenta la palma ad una Chimera. In fine il signor 
IVulff mostrò un singolare vasetlino di creta verniciata con smalto 
verde, all’uso egiziano notato (pag. x85) in oggetti ancora d’arte e 
provenienza greca: il quale vasetto, alto tre palmi o circa, del si- 
gnor WolfT, è composto in una forma simile all’aryhallos e con due 
bocche, secondo la doppia testa d’tm uomo di fisonomia quasi sce- 
nica, ma coperto coni’ Ercole colla pelle leonina, e d'una donna dì 
fattezze assai più severe e quasi condotte ne’ modi egiziani. 

Accennata in appresso la riconoscenza dovuti dall’Tnstituto al 
sig. Ruspi, tanto delle copie colorite di due figure della grotta Marzi 
di grandezza naturale, quanto della copia rimasali delle incisioni di 
vetri deputate all’opera tuttora inedita del fu cav. Bartboldy (sulle 
quali incisioni si farò discorso particolare in altra adunanza); il segre- 
tario fece breve estratto dell’illustrazione dal socio sig. Blackie intor- 
no i combattimenti rappresentati nel superbo sarcofago della vigna 
Ammendola. Fu mostrata come di generale soddisfazione l’opinione 
dell’illustratore, che Romani, e non Macedoni o altra nazione greca, 
fossero rappresentati no’ vincitori ; piacque generalmente la decisio- 
ne del sig. Blackie che i popoli vinti non sieno nò Daci, nè Britan- 
ni e neanche Galli , ma probabilmente de’ Marcontanni , siccome 
viene ammesso dall’uso generalmente fatto da’ popoli barbarici del 
torque, e risulta sopratutto dalla conformità de’ costumi barba- 
rici del sarcofago con que’della Colonna Àntoniniaua. La quale con- 
formità, maggiore di quella in che potrebbe cadere un qualunque 
altro monumento di colonne o archi trionfali, fu peraltro determi- 
nata dal relatore come imperfetta: attesoché l’artista del sarcofago, 
lavorando con somma eleganza per l'aspetto da vicino, rappresen- 
tava quasi tutti i barbari nudi e decorati col solo torque, laddo- 
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ve l’artista della colonna lavorando per l’effetto di trionfali pompe 
e d’osservatori lontani, figurata i suoi barbari quasi tutti ne’ costu- 
mi più naturali e più grevi. Fu inoltre aggiunto al lavoro del sig. 
Blackie, il desiderio che l’argomento da lui ben fissato come spet- 
tante alle guerre marco manniche, avesse potuto determinarsi finan- 
che al nome del rappresentato capitano: desiderio in parte appog- 
giato sulla possibile scoperta d’un’ iscrizione, ma che forse ancora, 
siccome ci viene accennato da valente professore, può soddisfarsi da 
rimase testimonianze d’autori, dopo essersi stabilito dal aig. Blackie 
che il rappresentato capitano fosse lo stesso defunto già sepolto nel- 
la cassa scolpita di quel bassorilievo ; nel qual proposito il signor 
Ammcndola e suo disegnatore sig. Gaetano Gnassi opportunamente 
presentarono i disegni della pianta del sepolcro colossale cui appar- 
teneva l’illustrato sarcofago. 

Nell’adunanza de’3o decembre il segretario prof. Gerhard mostrò 
una laminetla di bronzo, già parte d’un manico di vaso, rimarche- 
vole per il soggetto ben composto in etrusco disegno, d’Ulisse stante 
sulla tartaruga, a somiglianza di tre monumenti gemmarj, de’quali 
si mostrarono le impronte. Fu comunicata dal cons. Kòlle un’iscri- 
zione testò rinvenutajnella Svevia e relativa alla comunione del culto 
di Giove in quei luoghi. L’avv. Fea diò cenno del contenuto d’un 
inedito suo opuscolo intorno le popolazioni lidie dell’ Etruria . 
In fine il segretario generale cav. Hunsen lesse la memoria comuni- 
cata dal collega parigino sig. Lenormant intorno le metope d’Olim- 
pia : lettura che diè luogo a più osservazioni del lodato cav. Runsen 
e de’ presenti colleghi intorno la costruzione dell' antico tempio e 
la distribuzione de* suoi bassirilievi. 

II. MONUMENTI: 

Jos. scassi de nummo aetnaeo inedito 
ad Caesarem borgum equitem illustrem epistola. 

Satis te laudare non possum, ornatissime Gaesar, propter tuum 
erga nos nostrasque res siculas studium; unde quotidic ad perqui- 
reudas evulgandasque optimarum disciplinarum artiumque veteres 
rcliquias, acstimationc dignas, me extimulas. Nec immerito; quam- 
vis enim terra marique disjuncti, attamen studiis et amicitia con- 
juncti sutnus; nosquo Siculi, vosque Itali originis vinculo aniinique 
cultura contincmur. Ilac de causa libi inorcm gerani. Vidisti Lygda- 
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munì Pancratiasten, striglio se iuungentem in aureo numismate sy- 
racusano a me primum evulgato (if? Inspexisti nummum enneu- 
scm, super syracusano recusum, caput Jovis Liberatori, taedam ari- 
stasque Cereri sacras conjungentem, testantemque coloniam Svra- 
cusanorura, una rum cultu Jovis Liberatori, Ennam deductam (o)? 
TV ii ii c cerne aliud numisma, quod nostra aetas in apricum c terra 
prolulit. Jovis Eleutbcrii imago, hirsutis crinibus oleagiuca corona 
compressi!, fronte, superciliis oculisque severis, prolixa circumvolu- 
taque barba, libi satis nota, slatim in eo libi occurrct. Nam etsi 
p;< ii 1 1 ni u ni a sommo artifìcio mimismatis ennensis libi jam tiepidi 
dicedit, attamen tanto propius ad aercum nummum syracusanuin 
cum capite Jovis Libcratoris accedit, ut rei uuinimalicac peritiores, 
ut vulgarcin syracusanuin prius rcjccerint, et postea a me agnitum 
et adquisitum, amissum doluerint. Et revera imago et inscriplio 
tam buie quam syracusano communi ZET2 EAET0EPIO2, et in po- 
stica parte fulmen, ut numisma syracusanum, gerit (3); veruni niti- 
da inscriptio AITNA1QN ad Aetuae urbcm lioc pcrlincrc clarissime 
ostcndit. • 

Catanatn , civibus cjectis, pcloponnesiacis colouis ab Hierone 
Syracusarum rege traditam, mutato nomine Aetnain vocatam, olyru- 
piade LXXVI archontc Athenis Pliaedone, non solum ex Diodoro, 
ex Strabono, ex Stepliano Byzantino, verum etiam ex Pindaro, qui 
llieronem Aetnae conditorem vocat, novimus(4). Hosce novos incolas 
dcvictos a Ducetio ab urbe Catanae cxcessisse, et oppidulum Incssae, 
archontc Atlieuis Evippo, occupasse, cique Aetnae nomeu dedisse, 
ex iisdem historicis notimi. Quin imo Thucydidcs adirne sua actate 
luessain parvam Aetnae urbcm vocat, et intcr Catanam et Cculu- 
ripim sitam fuissc ex ejus hitoria, ex Strabonis geographia, et ex 
vclcrihus ilincrariis liquet (5’: linde non immerito in pago Sanclac 
Marine ile Lycodia, ubi antiquitatis reliquiac invcuiuulur, cxtilis- 
se ]iutant. 

Ijisetncl mi in gius inscriptus ad Actnam ergose pertincrc docci. 
Sed ail quamnaui ex bis ditahus urbilius, quae nomeu Catanae aut 
lucssac in Aetuae uomen pcrmutaveruut, pertiuel? llic paulìspcr ili 

(il Milli, ili antich. c tirile atti voL HI, n. 7 . Roma. 

la) Ibid. Voi. V. 

(3) Lanci-llot. Sic. Noia Auct. 1 . T. VII, n. 7 . 

( ( ) Diodor. Sic. 1. XI. Strabo I. VI. Sleplian. Dii. s. v. Epilom. Pimi ari 
Pitli. Ode I. eie. 

(5) Tliueyil. Itisi. I. VI Strabonis Gcograpìi. I VI. Liner. Rom, 
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mcntem revoca, quae de nuraismate enneosi ad te scrissi: nempe, 
Siracusano» ejecto Thrasybulo et vindicata liberiate signura mirae 
magnitudini* Jovi Eleutherio vel Liberatori, Eletitheriaque sacra mi- 
gniliccntissiuia statuisse (ij, Jovisque Liberatoria caput aureis, argen- 
tei» aeueisque numismatibus non solum Syracusis cudisse (a), veruni 
etiam cjus cult uni cum coloniis communicasse; linde caput Jovis Eleu- 
therii in uu ni isolate ennensi cuoi Cereria religione conjunctum in- 
veì», nunnnuinque miro artifìcio elaboratimi cxplicavi. <^uac de co- 
ionia Syracusarum Ennam dcducta tunc dixi, coloniae Peloponne- 
aiorum Catanam ab Hieronc deductac aptari possunt; quaeque de 
cultu Jovis Liberatoria ab ennensi colonia sibi adscito, vel a Si- 
racusana metropoli in ea civitate inabilito, de cjusdcm Jovis Libera- 
toris religione in Catancnsium , sive Aetnensium, civitate constati- 
la affìrma re licet: nempe ejecto Thrasybulo Actnenscs Jovis Liliera- 
toris cultura Syracusis institutum acccpisse, eiusque imaginem una 
cum fulmine, excmplo metropoli» , in aereo nummo cudisse. Co- 
loni cuim politimi!, leges, religionem, ritus et nonnumquam numi- 
smatc cum metropoli habucre communia. Q tiare uummum Cala- / 
ncusibus, tunc Aetnaeis, accensenduin puto, eoque magis ita exi- 
stimo, quod Piudarus Cbromium Aetuacum, Calanae ab Hieronc 
praeposilum, laudaturus, gratiam Jovis Aetnaei adprecatur saepius- 
qucJovcm niagnis Actnae fìliis propitium invocai (3); unde Pindari 
conuncntaria Catanenses Joveiu Aeluaeuni coluisse affirmant; cui 
etiam nomen Eleutberii, seu Liberatoria, post expulsionem Thrasy- 
lmli redituinque civium accessissc ex nummo a nohis invento con- 
stai. Et revera Catanenses Jovein a priscis temporibus coluisse ex 
eo patct, quod in nummi» argentei* aeucisque ejus caput anelino 
cornu instructum cudere (4); et quamvis uonuulli eam imaginem 
vel Bacclio, vel Cliarondàc tribuant, attamen procul dubio Jovis ca- 
put radiatuin, oleagiuea corona redimiturn, cuin Isidis vel Cereria 
aut Palladi» effigie in uno nuraismate conjunctum, Jovis cultura 
vetustissimuin testatur (5). Nec refert quod caput Jovis Liberatori» 
cum aliorum capitum, eiusdem numinis ejusdcmque civitatis effigie 
minime congruat; ut nomina enim, ut ritus, sic effigie» cjusdcm 
numinis in una civitate diversae ; praecipue vero, cum religionem 

fi) DioJor. 1 . XI. c. 72. 

(a) Lancellot. Sic. Num. t LXV 1 II, LXX, LXXXI. 

(3) Pimlar. Ncm. Oil. I, 9 . 

(4; Lancellot. T. XX, n. S, 9 . T. XXII, n. 3. 

( 5 j Iti. T. XXV, n. 1, 2, 
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Jovis Liberatoria una cum effigie Aetnenscs a metropoli accepis- 
sent; quod numismatis ennemis cxcmplo , pari effigie instructi , 
firmari potest. 

Ac ne aliquid nummo a-nohis elucidato dcsit, prima littera eius 
inscriptionis SETE, cum inscriptione numismatis syrncusani et en- 
nensis convenit; quam litteram 3 antiquiorem littera Z esse, ac pro- 
inde nummum vetustiorem aurei», argentei», aeneisque syracusauis 
numismatibus SETE inscriptis, ex vetcribus siculi» aliisque graecis 
inscrìptioni bus cum Chishullo et Lanccllotto docuirnu» (i); proin- 
deque ad cxpulsionem Thrasybuli accedere, in cxplicando numisma- 
te enuensi demostravimus. Cui robur addit quod aes, artificiuui, 
nummi forma et pondu» caeteris numismatibus catanensibus con- 
gruit; quare minime dubium, quin numisma illud ad Catanam lune 
cum Aetna vocarelur, ad tempora post Thrasybuli expulsioncm, et 
ad cultum Jovis Liberat oris Syracusis institutum Aetnamquc iuve- 
ctum pertineat. 

Sed cur ad Inessam, exinde quoque Actnam dictam non refe- 
rendum? Non Jovis cultus, non tempora, non nes, non forma, non 
artificium, non pondus huius cum numismatibus aetnaeis bucusque 
inventis convenit; ut cuicumque historiam legenti et Aetnae numi- 
smata perspicienti occurrit (a). Cerlum est igitur, novum a me pro- 
latum illustratumque numisma, cum capite Jovis Libcratoris ZET2 
EAET0EPIOS et cum fulmine in parte postica AITNAION inscriptum, 
intcr vetustiores nummo» Catanne olira Aetnae nuncupatae referen- 
dum ; et, sive ad Catanam si ve ad Iuessam illud referre mavis, piane 
ineditum esse. Haec nuuc benigno animo Recipe, alia expecta, mei 
meraor esto, et vale. Catanae ld. Jun. MDCCCXXIX. 

Riserbando di pubblicare nelle tavole d’aggiunta degli Annali 
il disegno della suddetta medaglia dall’erudito nostro socio illustra- 
ta, insieme con altra pur dal medesimo inviataci, e con quelle an- 
cora che ne pervennero dal sig. presidente Avolio di Siracusa, non 
vogliamo privare nò il pubblico nè l'autore istesso, amante della 
verità, delle dotte osservazioni del eh. avellino, il quale dopo i de- 
biti eiogj alla dottrina dell’autore e nll’importanza del nummo, par- 
tecipava all’editore i seguenti dubbj in una sua lettera de ’ 7 gennaro. 

a Questa medaglia, (ritenuto che sia genuina e ben letta), mi par 
nuova e molto importante. Sono meravigliato che l’autore non l’ab- 

<i) Lnncellottus Sic. ret inscript, nota collectio p. 40. edil. panormit.l76g. 
li Sic. Num. t. LXXXI. n. 1. 

(2) Lanccllol. T. Ili, AucL l.l I. 
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bia paragonata con altra coll’epigrafe AITNAI... e col tipo siracusano 
del cavallo che corre, pubblicata dal Mionnet (supplem. tom. I, p. 
309 n. 11), e rammentata anche dal sig. duca diLuynes nel primo 
volume degli Annali dell’ Instituto p. * 54* Non posso poi in modo 
alcuno convenire col sig. Alessi nel credere la sua medaglia battuta 
in Catania da’ coloni siracusani i quali l’occuparono sotto il primo 
lerone, e quattordici anni dopo la di lui morte ne furono espulsi, 
recandosi quindi ad abitare Ennesia, cui diedero il nome di Aetna. 
Mi vieta il ciò credere la fabbrica della moneta, certamente poste- 
riore all'epoca del primo lerone ; come pure posteriore a tal* epoca 
è la paleografia delle lettere. Questa moneta non potendo dunque 
convenire nè per le lettere nè po’ tipi c fabbrica a tempi cosi anti- 
chi, sarà stata probabilmente coniata in Ennesia, detta Aetna, ed i 
tipi siracusani si spiegano ottimamente dalla circostanza che gli Et- 
nei erano coloni di Siracusa. Anche il metallo della moneta in dis- 
corso resiste alla rimota antichità eh’ egli le assegna ; poiché di 
quell’epoca non sono ovvie le monete greche di bronzo, ma sono o 
tutte o pressoché tutte in argento. Eccole, per ubbidirla, il mio av- 
viso, e desidero che sia caduto sopra una moneta genuina. In ogni 
caso dovrebbe riconoscersi la corona laurea sul capo di Giove, e 
non l'oleagina che gli si attribuisce ». 

O. G. 

III. LETTERATURA. 

1. Guide pour la Galerie des peintures ancienne » , par le Chanoine 
db Jorio. 2 édition. Naples i83o. avec 16 planches. (Ritardato). 

Bien que l’auteur de ce Guide ait particulièrement en vue Ics 
étrangers qui viennent examiner les trésors que le musée royal de 
Naples offre en fait de peintures anciennes, dont le nombre monte 
actuellement à i56a. Ics savants ne lui en sauront pas moins gre des 
observations judicieuses dont il accompagne la descriptiou de ces mo- 
numenta et qui sortent si bien du sujet. Il est vrai, sa manière de 
voir donne parfois une assez grande latitude à des hypothèses spi- 
rituelles, plutót qu’ à des explications rigoureusement scientifiques ; 
tontefois elle ne lame jaraais d’dvciller Tattention et d’animer sous 
nos yeux ces inappréciablcs débris d’une autiquitc reculée, d autant 
plus que l’ingdnieux auteur a trouvd dans une foule d’usages et de 
coutumes d’aujourd’liui un nouveau lien qui rattache les peuples à 
travers les siècles. Du reste on ne doit pas s’atteudre àtrouverspd- 
cifié dans ce livre tout ce que contieni la galerie; c’est au contraire 
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Uu choix fort isgeraeut fait des objets Ics plus remarqnables. 11 sc- 
luit à désirer cepcmlant qu' un inveutaire compiei de ce lcgs de 
rantiquitò (ùt elitre Ics mains du public. Cette seconde édition se 
distingue de la première, en ce que l’auleur, tout en suivant les sa- 
vaules interprélalious des Acadéinicicns d'Herculauum, ne neglige 
p i» celle» des autres archéologucs. Mais ce qui ménte surtout d'ètre 
signalé ici, c'est la dcscription plus exacte de plusieurs peintures 
qui, u'élaut pas restaurces à temps ou avec succès, se fanent des 
plus en plus et douuent lieu soit li de mauvaises copie.» soit à des 
cxplications insuffisantes (i). De ce nombre est principalement la 
peiuture 4 11 (?) , qui après douze interprctations différentes en 
a recti une trciziènie dans l’ouvrage de M.M. Gerhard et Pano- 
• a a (5), que nous donnona ici en exlrait: a Le prétendu chevai 
n’est qu’un àne; cc qu’on avait pris pour un enfant, est une outre 
piacce sur le gcnoux du vieux Silène. On n’avait pas reconnu la 
statue de Minerve qui se trouve sur un autel auj milieu du tableau, 
de sorte que l’on poti trai t rcconnaitre dans le Palladi uni piace au- 
près du Silèue qui se rcpose, l’cmblémc de l'Attiquc, et se rappeler 
la picrre que Pausanias (I, 5.) remarqua dans celle contrae et 

que l’on prétend avoir servi de siège au compagno!) de Bacchus». 
Ccttc opinion vieni d'ètre constatée pas Ics observations recentcs 
de M. de Jtirio, qui le premier en donna un dessiu conforme à l’o- 
riginal. Il a vu que le bras couvcrt d’une grande manche, qui dans 
les copics antérieurcs à la sienne sort de derrière la figure du vieil- 
lard, est une come que le Silène tieut de la main droile. Dans les 
memes copics la femme qui scmblc prodiguer scs soinsait vicillard, 
est entièrement privéo du bras et de la- inaia droile, au lieu que 
dans l’originai on voit qu’ elle en soutient le mentou du Silèno, 
tandis qu'il boit. La tòte supposé d’Achille n’y est pas du tout. 

L’auleur nous doune une explication aussi neuve qu' interes- 
sante de la Faunesse n 58o. Sclon lui c’ est une femme qui se repose 
sur l’cau après s’ètre fatigué à la nage. Outre les richcs ornements 
de cette figure, (orneincnts doni les ludicns se pareut de ménte en 
se baignuut), l'auteur appclle l’allcnlion sur la coiffure, consislante 


(ì) Ce soni surtout Ics peintures qu’on a laissées à Pompei qui déprrissent 
n vuc d’oeil par une complaisancc fort mal plaréc ile» ganliens, qui pour les Taire 
inietti voir aul élraugers, uc se lasseut pas de passer lYponge sur ce» rote» pre- 
cidi! et perdenl ainsi en peu de lem ps ce que la terre inème nous remi inlact. 
(a) Pitture di ErroL Voi. I. Ut. i. Ingliirami Caller. Omer. Tav. CI. 

(3) Ncapcls ani. Bildw. p. ^3o. 
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d«ns trac vcssie de bocuf (t), dont on se seri encore •aujoitrbui, “pour 
quo l’eau ne mouille pas les cheveux. Aux numdros 38 7. et 

>444 « n trouvera des notirea sur Ics procèda «mployds à conser- 
ver les tablcaux et sur Ics diffdrcntes manières que le» ancien» suf* 
Taient en peinture. Nous citerons les evplications «Ics numero» iftto. 1 
et 444» i cause des comparaisons piquantes que 1’auteur dtablit cn- 
tre les croyances superstitieuses d’autrefois et celles de tios jdnrs. Le 
premier de ces tablcaux reprdsente un homme qui fait aveeles doigté 
de sa main gauebe un geste imitant la tòte d’ime bète à Comes. Ce 
geste est très en usage dans le royaume de Naples corame preser- 
vati!' contro certaiues influences malfaisantes et on {'accompagno de 
Tinvocation: « mal'occhio non ci possa »(a). Lesecond tableau, aiasi 
que num. y 5 s. donnent à l’autcur l’occasion de faire l’observatiori 
suivante, cn citant les dglogues de Virgile ( 5 ). La fcmrae que i’nn 
y voit reprdseutde, regarde attentivemeut uu lacci qu‘ elle tienf 
dans les maina. Encore aujourd'hui, les fetnmes du peuple garden t 
avec grand soin de parcils laccts, auxquels après avoir fait un cer- 
taiu nombre de noeuds, et prononed quelque pbrases, elles altribu- 
enl la force des charmes. 

Mr. de Jorio ddcrit avec plus de prdeision le tableau : qui reprc- 
scnte Oreste reconnu par sa soeur, ou plutòt Oreste malade, en obscr- 
vant,«que c’est au monte nt où Oreste est malade qu’il est soignd par 
sa soeur Electre (et non Ipliigdnie) qui l'entoure de ses bras (sans 
l’embrasser contrae on l’a dit). Assi» au milieu de ses amis il dcoutè 
les paroles de l’oracle d’Apollon qui lui ordonne d’enlever la statue 
de Diane en Tauride (piacce à dessein hors du groupe parle pein- 
tre) afin de recouvrer sa santd ». C'estenfìn avec beaucoup depro» 
babilite que l'auteur croit reconnaitre dans le « Berger Eumène fsi- 
sant l’aumòne à Ulysse» (i 55 o) la magicienne Circd (carie prdiendu 
berger est un feinrne ) au moment d’opdrer ses enchantemcnts. 

. « 

(tj Maritai. Epigr. Vili, 33 , tg, C’ est ausai Mr. de Jorio qui dans Ics 
Notule degli scavi d’ Ercol. p. 70, a tegardé le deux soi-disaut lutteurs de lirou- 
« da museo de Naples comme deux atblèlcs au moment de se mettre à la nage. 
Il faut dotte reetifier la nolice qui cn fut donne dans le Biilletin t 83 o, p. 34. 

(a) Ceri rappelle un passagc d’Artemidure (Onirocr. II, la), où nous trou- 
vons la plirase xspo irà rivi stoici » ( planler des Comes ò i/ueli/' un ) empio; ce 
dans un sens qui est généralcinent connu de nos jours. 

( 3 ) Necte trilius nodis tcrnos. Amar; Ili, colures : 

Ncctc, Amar; Ili, modo, et Veneris, die, vincula neclo. 

Etlog. Vili, 77. 78. 
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Cependant l’auteur n'a paa été également heureux dans l’ex* 
plica tion de plusieura autres tableaux. SI par exemple la peinture 
a. 343 représente ea cffet Pénélope et Ulysae, da moina on n’y retrou- 
Ve paa le iena de la tradition homérique. Pourquoi ne aerait-cepaa 
Paria et Ilélène? Sana doutc avec plua de raiaon que n. 1 54 5. Il 
lui arrive de plua, et meme assez irequemment, qu* il se laiase aller 
à dea aubtililés un peu nio dentea, pour ne paa dire romanesques, 
aurtout au numero 388, où il entre dana dea dtitaila rechercbca en 
expliquaut Ica troia ftgurea connuea aous le nom de Vénus, Pallai et 
Junon, qu’il prend pour troia femrnes a’eutretenant dana un porli- 
que, ce qui eat probable; mais ce qui noua aemble moina bien, c’eat 
que l’auteur, aprea avoir combatta l’opinion de ceux qui regardent 
le vaae du tableau comme vase cinéraire , l’admct néanmoins mo- 
mentanément pour ne paa renoncer à une fiction brillante dont il 
pariait préoccupé. Le vaae est apparemment de la categorie dea liy- 
dries et l’ensemble du tableau représente peut-étre une scène debaiu. 

G. S. 

a. Excursus alter epigraphicus liber. Commentarium XIII Raymun- 
di ouamnii. Neapoli typis socictatis philomathicae i83i. Pagg. 62 
con 47 pagine di epigrafi e poesie dell’editore. 

Breve, ma copiosa è questa nuova serie epigrafica del nostro 
indefesso collega. Le dà principio un suo articolo intorno l’etnisca 
epigrafe, colla quale è sculta una statuetta della galleria di Firen- 
ze; l’autore (pag. 3) la spiega diversamente da ciò ebe ne disse il 
Lanzi nel Saggio Voi. II, p. 44 q- Seguono alcune iscrizioni osche 
inedite e dottamente illustrale (pag. g ss.); poscia un marino greco 
(pag. agas.}. Questo marmo, aito quattro palmi, ben conservato nel- 
le parti essenziali, c contenente quattordici righe greche, comparve 
nel principio del secolo presente, dal suolo di Lanciauo, anticamen- 
te Auxianum, terra de’Frentani; tratta della confederazione di quei 
popoli ed è dedicato a Giove Deuterio. Lo fece copiare ed incidere 
D.Nicolao de Cecco, giurisconsulto napoletano, ma non ne furono 
divulgate le copie, una delle quali, giunta recentemente al nostro 
collega, fu da lui riprodotta nel presente opuscolo: pubblicazione 
che si rende più pregevole, perciocché l'originale di questo monu- 
mento, del quale pure incontrastabile pare l'autenticità al nostro 
autore, dicesi ora smarrito, ancorché poco dopo la scoperta sia stato 
trasferito in Napoli e presentata alla reai accademia ercolancsc. V’ha 
inoltre la notizia d’uua creta eclanese (pag. 57 ), colla figura d’un 
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cervo foggiente c con oscure iscrizioni dì greco carattere (TOTPAN, 
PAMMA); poi diverse iscrizioni romane esistenti nella chiesa di s. Su* 
ssana a Zuncoli (pag. 57 ); e finalmente la greca sepolcrale d’un tal 
Secundioue, scavata presso Reggio e comunicata all’editore da S. E. 
il signor cav. Niccolò Santangelo, come segue.- evxouvSiwp* - rara; 
psA ixXaf — xcunj{At»*Ti — Sofruyarfot — yXuxOTamfA» — fi{nra*o3i» — 
sinSimuAo — yova»ro5o<r«i«j — tojasAXo». Le ultime righe di quest'iscri- 
zione sono alquanto oscure; parmi che sia da leggcrvisi cosi: si rt( 
ixóm Si'X ai rtSvyeu, Xo'yo* ùirotititru s’{t<J ps’XA ov. 

O. G. 


IV. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

I signori membri socj ed associati dell’Tnstituto dimoranti in 
Roma, sono di nuovo invitati, senza altro avviso speciale, alle suc- 
cessive adunanze che si continueranno nei primi mesi uell’anno ven- 
turo ogni venerdì alle ore 3 pomeridiane nel consueto luogo al pa- 
lazzo Caffarelli in Campidoglio. Saranno in oltre, come finora, ben 
accette le persone non appartenenti all’Instituto, purché prima dell’ 
adunanza sieno annunziate ad uno de' membri della Direzione. 

La Direzione dichiara la sua riconoscenza a tutti i favori re- 
centemente compartitile in libri, disegni ed articoli originali, siccome 
s’è dato cenno nel sopra inserito ragguaglio delle adunanze romane 
del decembre scorso. 

II prof. Gerhard segretario dcll'Instituto in Roma annunzia di 
avere ultimato l’edizione dell’altro fascicolo di monumenti da pub- 
blicarsi dall’ Instituto per l’anno t83i. Questo fascicolo contenente 
le tavole XXXII a XXXVI, rappresenta sulle due prime di queste 
tavole le copie delle insigni pitture sepolcrali di Tarquinii, recente- 
mente dissotterrate ne’ fondi Marzi e Querciola presso Corneto, di- 
segnate per il sig. Carlo Ruspi espressamente inviatovi dall’Insti- 
tuto nel luglio scorso, pubblicate per le cure particolari del prof. 
Gerhard , e illustrate tanto dal medesimo quanto dal cav. Pietro 
Marni. La seguente tavola XXXIV, rappresenta l’arcaico dipinto 
d’una superba idria della collezione Candela ri, col soggetto della 
fine de’ Priamidi : monumento pubblicato dal prof. Gerhard, e il- 
lustrato negli Annali dal fu dottor Schlultig e dal dottor Ambrosch, 
Le rimanenti tavole XXXV e XXXVI danno copia del bellissimo 
disegno d’un’ anfora a figure rosse della collezione Feoli, rappre- 
sentante in un lato Achille e Fenice, e nell’altro Ettore e Priamo ; 
il qual disegno è pubblicato parimente dal prof. Gerhard. 
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nenie al principe Borghese (i), preparano nuovi documenti por sem- 
preppiù confermare le influenze dell’arte greca, gii dominanti sopra 
quella parte dell’Etruria; e le vicinanze puranchc della Tolfa, so- 
pra Civitavecchia , corrispondenti agli antichi Septem Pagi, presen- 
tano alle attuali ricerche del cav. Manzi sepolcri etruschi d’impor- 
tanti forme c la speranza di belle scoperte. Consimili documenti di 
rinomanza si ebbero da’ continuati scavi de’ sepolcri di Bomarzo (•»), 
mentre più scarse del solito erano le ricerche delle contrade c de' 
monumenti di più etrusco carattere che greco. Poco almeno si è sca- 
vato nei sepolcri clusiui (3) , e nelle convicine contrade di Val di 
Chiana (4); il frutto di quei di y otterrà ci viene accennato come 
scarsissimo dal sig. Giusto Cinci (5); nulla si seppe di recenti sco- 
perte dell’agro perugino. Pare che le immense scoperte dell’Agro 
volcentc o tarquinieusc avessero stancato le ricerche nc'mcno dovi- 
ziosi ruderi dell'Etruria interna; tuttavia le buone speranze d’inve- 
stigatori viterbesi riprodussero alla luce la mancante porzione d’uno 
de’ frontoni storiati delle magnifiche tombe di borchia (6). 

In ruma sono alquanto avanzati gli sterri del Foro romano tanto 
nelle adiacenze intermedie tra l’arco di Settimio Severo, il tempio 
della Concordia c la colonna di Foca; quanto pure accanto al tem- 
pio di Castore c Polluce : laonde importanti risullamcnti ormai 
cominciano a scoprirsi per tutta l’antica posizione di quel classico 
centro della romana istoria; l’esatto ragguaglio de’ quali sarà fra 
poco da noi pubblicato. Sospendiamo di parlare di più d' un in- 
signe avanzo testé comparso, ma non ancora reso accessibile, nell’ 
interno di Roma; d’oggetti mobili un torso imperiale fu rinvenuto 
nelle Terme di Caracolla. Bella fu la scoperta, auch’cssa fatta nello 

(l) Bull. l 83 i, pag. 196. ( 3 ) Iri pag. 99 ss. 

(-i) Ivi pag. 85. ( 4 ) Iti pag. l3l ss. 

( 5 ) Lettera MS. ile’ 3 o marzo, e de’ *8 novembre. Degna (1’altcnzionc fu la 
fabbrica d’un sepolcro, mollo inoltralo nel seno della terra, di forma rotonda con 
tre gradini attorno, e colla grave volta sostenuta per mezzo di un pilastro benis- 
simo squadrato; c questo ed altri egualmente posti ne' terreni del sig. Cinci ave- 
vano contenuto buoni oggetti etruschi, ma erano per lo più spogliati. Lo stesso 
sig. Cinci acccuna nella suddetta lettera de’ 3 o marzo la scoperta fatta da un con- 
tadino in una collina verso il fiume Cecina dalla parte di mezzodì e nella distan- 
za di tre miglia da Volterra, d'un sepolcro romauo, siccome si rilevò da’ rinvenuti 
bronzi e vasi, e sopratutto ila un’ urua di marmo col bassorilievo di putti alati 
sopra due aquile, con in mano un cornucopia, da cui sorte un festone di frutti c 
fiori, e sopra ai medesimi sonovi due uccelli in alto di beccare. 

(6j Bullelliuo i83i, pag. 89 ss. 
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Interno dell’ odierna Roma, d'uu grazioso colombario posto sull'an- 
tica Via Latina, nella vigna stessa clic couticnc il sepolcro degli Sci- 
pioni : il quale oltre i suoi ornamenti d’arte è pregevole per le iscri- 
zioni relative a persone famigliari d’Olta via ( 1 ), cioè dell’ infelice 
tiglia di Claudio imperatore e moglie di Neroue. Di vestigic anti- 
che nc’ contorni di Roma, oltre quelle d’acquedotti clic asseriscono 
antiche popolazioni ov' è 1’ odierna Nettuno (?) , degna di parti- 
colare attenzione è la scoperta d’una magnifica fabbrica sottopo- 
sta alla casa del signor Pietro Anioni in Civita Lavinia , ossia l'an- 
tico Lanuvium (3) ; sentiamo inoltre mentovare diverse scoperte 
non assai ragguardevoli sulla Via Flaminia vicino alla tomba det- 
ta di Nerone, ed anche ne’coutorni di Tivoli , Palombaro, Barba- 
rono e ancora di Terracina (4). Nel regno di napoli i continui dis- 
sotterramenti dell'antica Pompei , sottoposti ora alla direzione del 
rinomato architetto cav. Bianchi, produssero belle scoperte, spe- 
cialmente di musaici, nella decorosa casa detta di Goethe (5), se 
pur non vogliamo denominarla con altri, posponendo la memoria 
d’un gran poeta a quella d’un demone campestre, la casa del Fau- 
no. Fu instituita qualche ulteriore ricerca in ercolino nella casa 
dell’Argo, della quale sarà trattato ulteriormente (6) ; fu data no- 
tizia inoltre d’un sepolcro romano ivi dissotterrato, sul tratto dell’ 
antica strada, nella villa liisaggi (j) ; assai inferiore a cièche ne scris- 
sero i fogli esteri, fu l'evento di qualche tasto fatto nc’coutorni di 
Bosco tre case vicini a Pompei (8) D’altre scoperte fatte nelle pro- 
vince del regno stesso furono mentovate quelle d’un’ iscrizione se- 
polcrale presso Città Ducale (y), e quella d’un liouc statuario tro- 
vato nel rifare la strada moderna presso incero (io); ed alcune al- 
tresì greche come romane de’ contorni d ' Eboli saranno comunicate 
ai nostri lettori nella serie di consimili notizie forniteci dagl’ inde- 
fessi socj sigg. Matta e Romano! Fummo lieti di poter dare accurato 
ragguaglio sull’ insigne scoperta fatta in Sicilia di cinque metope 
selinuntinc (ut; riceviamo in questo istante l’accurata notizia delle 
importanti iscrizioni rivenute presso Torino c Saluzzo in piemon- 
tz(i2); un pavimento a musaico fu scoperto a Poulcuurc presso Pia- 

(S) Bullcttinu i83a, gennaio. 

(9) Ivi [>ag. i?g ss. 

(10) Ivi |l»g. i3t. 

(”) l«g- » 77- 

(la; Bull. 1 833, gennaio. 


(l) Ivi pag. 97 ss. 

(а) Ivi pag. i45. 

(3) Bull. i83a, marzo. 

(4) Bullonino 1. c- 

(5) Ivi pag. 17 ss. 4? ss. 

( б ) Cf. Bull. i83l pag. la. 37 . 
( 7 ) Bull. l83l, pag. 43 
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ce/wa(i); nè fu tacciuto il singolare trovamento fatto nella romagita tra 
Ravenna e Cervia d’un erme ermafrodito (a). Ripostigli d’antiche 
medaglie si scoprirono nei contorni di Modena v 3) f di Piacenza (4) e 
nelle vicinanze di Lione [ 5); interessanti scoperte si fecero in diverse 
contrade galliche (6), alle quali sentiamo aggiungersi quella de’lapi- 
darj frammenti d* un itinerario romano che diconsi scavati presso 
Autun (j); e puranche in Baviera presso Trossberg un musaico coll* 

(ì) „ Il musaico è lungo metri 14 e largo metri 6. Fu rinvenuto alla profon- 
diti di circa 5o centimetri e il terreno scavato non presentò die frammenti di te- 
gole e mattoni. Quantunque la scoperta sembri a prima giunta di lieve momento, 
pure ha invogliato questo Governo a tentare colà uno scavo,,. Estratto di una let- 
tera del sig. Lopes all* editore, del 7 gennaio i 832. 

(2) Dull i83i, pag. 182. (3) Bull. iS 32, gennaio. 

(4) » A Castri S. Giovanni , presso Piacenza fu scoperto nello scorso mese, 
un piccolo ripostiglio di medaglie d'argento consolari, e di famiglie romane. Ma 
per mala veutura sono andate per la maggior parte smarrite, avvegnaché di cento 
e più non ne ho potuto raccogliere che dodici. Queste sono denari comuni delle 
famiglie Antcslia (Gragudus),. Caccilia ( Mctellus Pius), Cnlpurnia (Fiso Frugi), 
Cornelia (Biasio e Lcntulus), Cr. pusia, Fonte] a, Papia, Profili a, Servili a (Rullus), 
Titia. ed un 1 incerta, a parer mio (testa di Venere: due cornucopie) , comecché 
il celebre Borghesi nella Descrizione della serie consolare del Museo Fontana p. 
64, la creda Jdla Giulia, ed il Cavcdoni (Saggio di osservazioni sopra olcuoe me- 
daglie di famiglie romane p. 79) dell'Ercnnia,,. Estratto di una lettera del sig. Lopes 
all’editore del 7 gennaro i 852. 

( 5 ) Scoperta d*un vaso contenente circa 1700 monete galliche, segnalate con 
testa di guerriero, e sul rovescio con un cavallo non frenato, fatta in una vigna 
presso Gombre nel dipartimento di Lione. (Estratto da 1 fogli francesi). 

(6) 11 Ballettino del barone di Férussac, continuatamente diretto nella se/, io- 
rione storica ed archeologica dal sig. Champollion Figeac, prosegue gl' istruitivi 
tuoi ragguagli intorno quelle scoperte antiquarie della Francia : siccome ne’ fa- 
scicoli pervenutici sino all'aprile del 1 85 1 incontriamo articoli intorno le antichità 
di Nantes, pag. 20. Auxcrre, pag. 20. Gièvres, pag. 164 ss. Marsal e Moycnvic, 
pag. 168 ss. Samarohriva, pag. 169. Tongrcs, pag. 175 ss. Vienne, pag. 177 ss. 
Gcnahrum, p. 29653. Scarpone, p. 375 ss. c del dipartimento du Lot, p. 386 ss. 

(7) „ A Auluu fu scoperto poco tempo fa un frammento di marmo di somma 
importanza per la storia c geografia. Si sa che Bruiiechilda fondò in questa citta la 
Badia di s. Giovanni il grande c che le rovine di monumenti antichi furono im- 
piegate alla costruzione. L’ateniese Eumene aveva posto in una scuola, che con- 
servò il suo nome, un marmo sul quale era consegnato l'itinerario di Heduic in 
Italia (f). Questo roaimo era perduto, c un letterato di Autun, ilsig.di Marligny,fcce 
scavare ne' fondamenti della Badia per ritrovarlo. Oltre una vasca, un capitello ec. 
trovò un frammento di questo marmo, che sarà inciso e pubblicato dalla accade-» 
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iscrizione CVPIDVS casualmente trovato (i), documenta l'antica 
esistenza di romane fabbriche in quelle parti della Germania. 

IL MONUMENTI. 

i. topografia ed arcbitetttra. Di monumenti topografici ed ar- 
chitettonici, meritano tuttora la prima menzioue le continue sco- 
perte del rinomato nostro collega sig. Dodwell per rintracciare le 
mura nell’ Italia sparse A' antichissima città. Fu prima ragguaglia- 
to dal eh. Sir William Geli intorno le antiche vcstigic discoperte o 
riesaminate da quell’ indefesso viaggiatore nel paese degli antichi 
Aborigeni ( 7 ): al qual viaggio successero altri dello stesso signor 
Dodwell, accompagnato dall’esperto suo disegnatore sig. Vcspigna- 
ni, sulle diverse strade dell’antico Lazio che da Roma conducono a 
Napoli, c in diverse contrade dell’Umbria. Risultarono da quel pri- 
mo viaggio oltre molti disegni delle mura ciclopee di Caiazzo c d’al- 
tre di più o meno antica epoca, le piante di due edifizj di singo- 
lare forma e antichissima costruzione, che trovansi ne’ contorni di 
Tcrracina e sono pubblicate ne’ nostri Annali (3) ; e cosi dal viag- 
gio nell’Umbria si riportarono importanti disegni dell’antichità di 
diverse epoche e costruzioni, siccome ne fanno prova lo poligonie 
mura di Spoleto, quello di simile costruzione di Cesi, la pianta del 
romano tempio scoperto nelle vicinanze stesse ( 4 ), e il recinto dell’ 
etrusca città di Falcrii. 

Altre importanti ricerche intorno ruderi d’antiche città e loro 
edifizj si ebbero ne’ diversi lavori comunicati all’uopo degli Annali 
del nostro Instituto, siccome in quello del cav. Geli sull’nntica 
Vài (5), e nelle diverse piante d’antichità dell’ antica Vibona e 
suoi contorni, inviale dal cav. Capialbi ( 6 ). Fummo debitori di 
speziali osservazioni intorno le antichità degli Abruzzi al sig. Cen- 
drier architetto francese; e fu pubblicato l’accurato esame dal sig. 
Ruspi inslituito sulla porta detta dell’ arco di Volterra ( 7 ). Una 


mia di sciente e belle arti (li Digione. Si spera di trovare il rimanente e di poter 
correggere e supplire laTavula Peutingeriana, l’itinerario di Antonino, ed i marmi 
di Arundcl Articolo tradotto dal giornale Kunstblalt iS3i, n. 71 , e comunicato- 
ci dalla genlileisa del sig. consigliere Kólle. 

( 1 ) Notizia somministrataci dal prof. Osaun da’ fogli tedeschi. 

(a) Bull. i83l. pag. 43 ss. (5) Bull. L c. pag. 194 . 

(3) Annali 1 85 1 , Ut. d’agg. C. II. ( 6 ) Ivi I. c. 

(4) Bull. i83i, pag, 195 . ( 7 ) Bull. i83t, pag. Si ss. 
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serie d'osservazioni intorno i sepolcri etruschi fu esposta dal rela- 
tore (i) ; riserbiamo agli Annali la pubblicazione del sepolcro di 
Cimosa scoperto nel 1825 , e fattoci conoscere accuratamente dal 
oons. Lombardi. 

2. MONUMENTI FIGURATI E SCRITTI. 

«.collezioni. Pocoonicutc fu inteso, nell'epoca di sospensione 
generale, intorno accrescimenti o riforme di pubblici musei auli- 
quarj, c neanche molto intorno i gabinetti archeologici di racco- 
glitori privati. In Roma la collezione di vasi c bronzi volccnti de’ 
signori C amici ori , favorita da’ possessori a qualsivoglia esame e 
studio, fu trasferita in altra locali ti e perciò resa d'accesso diffi- 
cile; inaccessibili tuttora rimangono lo raccolte del sig. principe di 
Canino ; tuttavia, quasi a consolazione della subita sparizione de’vasi 
volccnti, la collezione Feoli rimane ancora esposta alla jcuriosità 
degli amatori. Inoltre il gabinetto del barone di Beupnot fu ar- 
ricchito cou copiosi c scelti accrescimenti, in vasi, hronzi c terre 
cotte d’ etnisca provenienza; nè mancarono aumenti interessan- 
ti alle collezioni più o meno rilevanti de'signori cons. Kestner, lord 
Northampton , dottor Noti, comm. Thorwaltlsen, e dello scrivente 
relatore. Importanti monumenti tuttora si riuniscono presso i ne- 
gozianti romani signori Capranesi , Vescovati ed altri; copioso è il 
magazzino d’etruschi vasi e bronzi del sig. Depoi etti ; parimenti in 
etruschi oggetti distingucsi quello del negoziante sig. Rosi, c ri- 
guardo a’ minuti oggetti romani, fu mentovato più volle nelle no- 
stre Centurie gemmarie il negoziante Frcdiani ( 2 ). Ne' contorni di 
Roma il gabinetto del sig. Roggeri in Viterbo formato dalle scoperte 
di Bomarzo , venne in grido pel inerito de’suoi bei monumenti 
greci ed etruschi (3). Fu esattamente ragguagliato sul gabinetto del 
generale Nupent, c d’altre collezioni di marmi esistenti in Vene- 
zia (4). In Napoli sentiamo clic le raccolte figuline del visconte ile 
JLapiisse furono cedute al duca di Sperlinga ; da Francia più co- 
municazioni ci giunsero intorno i gabinetti continuamente accresciuti 
del sig. Rifi’il in Parigi c «lei sig. Herry iu Ailtvcrpa (ò). Siamo pure 
informati da più parti della vistosa esposizione di vasi volccnti fatta 
iu Londra; ma di nessuno acquisto rilevante, fatto per musei o ga- 
binetti in Inghilterra. 

b. monumenti («) di metallo. Comparvero come negli anni ante- 
cedenti, molte egregie oreficerie provenienti dagli scavi d'Etrtiria: 

( 1 ) Bull iS3i, pog. 85 ss. ( 4 ) Li jwg. 65 ss. 

(a) Monumenti gommar; del! Instlt. II, 34- (5) Ivi jwg 98 ss. 184 ss. 

(3) Bull. 1.83l, pag, J)o. 
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UOn ni,Tner ° di scelti Oggetti n’ebbe il sig. Vescovali d’nnd 
rono anelli ri; • •. , » * csco vaii, donde passa* 

Gran *• t ’T etrUSC0 ,avoro al si S- barone di Beugnotfn 

camici 1* a CCCcl ' cntl ar,IC51 dl bronzo, siccome d’armadufe vasi 

nita n èl graffiti P rodot,i d «gU scavi di Bomarzo, è riu- 

i.eAsÌf„ , Ugg,en 3 VÌ,Crb ° ^ •“« belle cose del 1 

esso, specialmente in candelabri* comparvero nei negozi d ’ 
^norsDepoletti e Vescovali; egregj acquisir 

Medusa t "|; gran ^ ° C °" bass,rdievi arcaici dell « favola di 
itat’r!* T 1 ° raggUa ' deV0lÌ staluo »e, si fecero dal 1„- 
simun- H 1 •* Bel,g . U “ l; fu ancora menlov «ta la statua d’Ati al 
ri,/ gl “ nta dalla Grecia < 3 )- Passando ai monumenti numi- 

seo f ;rp: l - end0 » de P ìorabi,e 3 P°S lio ‘‘‘"S 1 ' °S8 etti d ’°ro del mu- 
si 1 II i n*’ C ' ral,e 8 n " mo sopratutto col signor Fontana in Trie- 
ste dello belle .coperte colle quali va continuamente aumentando 

aB ° 1 suo gabinetto, quanto la numismatica scienza: le quali a 
no, note da particolari comunicazioni, dal gentile possessore compila- 
le d accordo col eh. Sestini (.{), già sarebbero partecipate ai lettori no- 
’ se non fosse speranza di vederle presto pubblicate in esleusio- 
ue maggmre dal possessore stesso. Ricordiamo le cure poste da più 
111 nostro collega siciliano, siccome dal can. Alessi e dal prcsi- 
den e Avol.o, nel pubblicare ed illustrare inedite medaglie delPiso- 
a e nca (3). Aumentaronsi da nuovi scoprimenti ancora le gemma- 
co elioni di parecchj raccoglitori; copiose sopratutto furono le 
scoperte d* incisioni ctruschc, tra le quali oltre le suddette presso 
■irone di Beugnot, distinguonsene diverse nel negozio Vescovali, 
c sopratutto il sublime scarabeo di Castore presso lo stesso signor 
> escoval, (6). Fra le incisioni poi delParte perfetta, è rimarchevole 
d ritratto creduto d’Augusto, inciso in bellissima corniola con ca- 
ratteri greci che sembrano relativi al nome di Dioscoride (AfOi); 
oggetto aneli’ esso esistente nel negozio Vescovali. 

(js) monumenti in pietra. Occupano il primo posto tra le recen- 
scopcrte disculture in pietra, le cinque metope rintracciate ne’ ru- 
deri di Seimunte e accuratamente descritte ue’ nostri fogli (7): mo- 
numenti importanti per aver appartenuto a un gran tempio della 
migliore epoca dell arte, per l’unione do’ rappresentali argomenti 


(1) Bull. i 83 i, pag. 198. (2) Ivi p a g. go. ( 3 ) Iti pag. 9^. 

( l) Questo copioso cil accurato elenco manoscritto comprende io5 medaglie 
inedite. 


(S) Bull. i83i, pag. 199 . ao 2 . 
(7) i83i, pag. iyj ss. 


(G) Ivi pag. ig5. 


Digitized by Google 



2l6 11. MOHPMENTI. 

tutti spettatiti a favole rinomate e tra sè assai diverse, e per non 
poche accessorie particolarità, siccome quella che mostra l’attac- 
catura di teste ed estremità d’una pietra bianca, colle figure aderenti 
al masso dell'antica fabbrica di pietra giallognola del paese (i). Al 
ragguaglio di quelle insigni mctope succederanno nel prossimo foglio 
del Bullonino accurate notizie intorno la somigliaute scoperta delle 
metope d’Olimpia descritte da Pausania c trasferite nell’anno i83o 
dalla greca terra a Parigi (a). La scultura del frontone di Norchia 
testi disgombrata e alcune statue sortile dai sepolcri volcenti die- 
dero luogo a diverse nostre riflessioni intorno l’arte statuaria de- 
gli Etruschi (3). Tra le sculture poi dell’epoca romana non si eb- 
bero nuove scoperte rilevanti , ma vennero in accurato discorso 
l’Arianna c altre ragguardevoli statue della suddetta collezione del 
generale Nugent unitamente a diverse interessanti sculture di ve- 
neziane raccolte (45- Fu tra quelle osservato ancora il singolare 
bassorilievo rappresentante la nascita di Bacco, del quale sarà pub- 
blicato il disegno inviatoci per favore del lodato sig. generale Nu- 
gent suo possessore, mediante il sig. Carlo d’Ottavio Fontana (5). Ed 
nssni notabile tra le sculture di foggia anteriore alle statue ed ai 
hnssirilievi fu Terme ermafrodito d'opera romana rinvenuto nella 
Romagna ( 6 ). 

[ y ) monumenti in crets. Fu data notizia di diversi oggetti figu- 
rati di terra cotta provenuti dalla Grecia, c tra questi ancora d’og- 
getti con una vernice verde all’uso d’egiziani monumenti ( 7 ). Scar- 
seggiavano tuttora nello etnische scavazioni le figure statuarie di cre- 
ta, ma da quelle giunsero non ha guari alcune antifisse colorite e figu- 
rate, (Cuna con una testa di Sileno in alto rilievo, nelle collezioni 
del barone di Bcugnot', c lo stesso raccoglitore possiede la figura 
d’una Sirena in bassorilievo che sembra essere stato votivo ( 8 ). Nel 
riguardo stesso fu degna d’osservazione un’ anfora grande di terra 
non verniciata, decorata d’una fascia di bassirilievi arcaici, che rap- 
presentano guerrieri a cavallo con animali che corrono appresso: 
oggetto ragguardevole dovuto agli scavi di Cervetri del sig. Manci- 
ni e acquistalo dal Governo pontificio . Di crete romane diversi 


( 1 ) Di questo fatto singolare ci fu scritto particolarmente <lal sig. alib. Mag- 
giore *1. d. 7 novembre i 83 o. 


[a) Bull. iS 5 a, febbraio. 
(.") Bull. i 83 i, pag. 88 ss. 

( 4 ) Ivi pag. 65 ss, 

( 5 ) Ivi pag. 67. 194. 


(6) Ivi pag. l8a ss- 

(7) Itì P»g- > 85 . 

(8) Ivi pag. 198. 


Digitized by Google 



RIVISTA GENERAI*. 917 

bassirilievi di lucerne, appartenenti alla copiosa raccolta formata 
dai cav. Kcstner in questa specie di monumenti, ai riserbano a fu- 
ture nostre esposizioni ; colgo pertanto quest’occasione per dar con- 
to del frammento d'opera simile, noto da più repliche ( 1 ) c rappre- 
sentante al parer mio anzi Onfale che la Notte (a), dormente nel 
corteggio d’Amorini: il qual frammento parve rimarchevole a quel 
rispettabile veterano dell' alemanna letteratura cho lo possiede, e 
ce ne favori un disegno, perciocché gli fornì nuovo esempio della 
geniale franchezza colla quale gli antichi artisti variarono, anche 
ne'secoli dell’arte decadente, le composizioni d’eccellenti originali (3). 

Di stoviglie dipinte fu continuamente cavato un buon numero 
dalle terre etrusche di Volci, non che di Tarquinii o di Bo marzo ; 
vennero in grido due anfore d’arcaico disegno tirreno-egiziano, l una 
atletica del barone di Beugnot (4) e l'altra rappresentante la morte 
d’Achille (5); e mentre le note massime de* proprietarj di quelle 
stoviglie d' etnisca provenienza ( 6 ) c* imponevano silenzio intorno 
i loro più distinti monumenti, non mancò qualche notizia intor- 
no stoviglie dipinte d'altra origine, traile quali notiamo il vaso pa- 
natcnaico venuto da Samos ( 7 ), c il dipinto sepolcrale d’un vaso da 
Armento comunicatoci in disegno dal sig. Lombardi, ove è iscritto 
sulla stele funebre l’autentico nome di Patroclo. 


(ij Passeri lucern. I, 8. Bellori lacero. I, 8. Questa ultima è copiata nell 
opera di Hirt: fìildcrbuch li, 27, pag 199* Il frammento del quale si sta discor- 
rendo, apparteneva ad una lucerna consimile a quella di Bellori, se non che le 
sue figure si vedono da tergo. 

(2) Crederei così col Passeri 1. c. pag. i3, guardando alla pelle leonina, la 
dava e l’arco con frcccie, chctrovansi appartenenti alla donna della lucerna da lui 
pubblicata. Trovo difficoltà di riconoscervi col Passeri e col eh. Hirl la Notte e i 
Sopni, non conoscendo altre immagini della Notte, se uon vestite ed alale; d’altron- 
de non trovando motivo per cui Mole, come la chiama il Bellori, o meglio 1 On- 
fale, sia rappresentata a cielo aperto, indicato dall’ apposto albero , confesso di 
desiderare una terra spiegazione più soddisfacente ancora. 

(3) Estratto d* una lettera di S. E. il signor de Goethe diretta al cons. 
Kcstner: „ Intcressant war rair die Vergleichung dieses Gegenstandcs mit dein 
àhnlicben bei Passeri. Offcnbar sind beides geistreiche Variationen dcstcll>en 
plastischcn Gedankcns. In genanntem Werke sind die Gcnien in Bewcgung, nnd 
der mit der Fackel fortscbvrebendc sebeint das Erwachf n anzudeuten, da auf 
incinero Fragraente der Genius sowobl ala die Nymphe in tiufcm Schlafe begrif- 
feq sind „. 

(4) Rapporto volcenlc not 74*. Bull. 1811, pag* 88. t5y. 

(5) Ivi pag. 217. (7) Li pag. 95. 
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(S) monumenti dipinti. Altre scoperte si ebbero ed assai distinte, 
per seinpreppiù conoscere l’arte pittoresca sì degli Etruschi come 
de’ Greci loro maestri. Di prima importanza è quella di due estese 
composizioni dipinte a varj colori sulle pareti sepolcrali di due tom- 
be tarquiniensi, l’una delle quali è d’arie greca non corrotta, a mal- 
grado degli iscritti caratteri etruschi, e l’altra parimente d’arte gre- 
ca ma non disgiunta dalla corruzione che n’avvenne in Etruria: dell’ 
lina c l’altra poi, assai istruttive per i rappresentati conviti, balli 
e altri costumi, non serve dilungarci, dapoiebè i disegni indi estrat- 
ti perle particolari premure dell’ Instiluto sono pubblicati e illu- 
strati nelle stesse opere nostre (t). A queste scoperte dovute ai no- 
stri giorni è succeduta la notizia, e succederanno i disegni d’altre 
grotte dipinte tarquiniensi, le quali già dissotterrate negli ultimi secoli 
e nuovamente perdute per la negligenza degli abitanti moderni , 
si vedranno restituite alla scienza per le premure d’un estinto os- 
servatore e per l’indefesso zelo del nostro socio Carlo Avvolta ( 2 ). 
La maggiore estensione e rilevanza di quelle magnifiche scoper- 
te, spettanti alla pili importante epoca della storia delle arti, non 
toglie il ricordarsi in appresso con gran piacere delle graziose di- 
pinture del romano colombario scoperto in Roma sull’antica Via 
Latina f.3) ; dalle quali giova inoltre trapassare alla memoria delle 
dipinture in pietra, valeadire musaici a più colori, rinvenuti recen- 
temente in singolare frequenza e bellezza. Intendiamo la scoperta 
dall’ elegantissima casa che ora si sta dissotterrando in Pompei (4) 
c mancando dell’ ornamento d’insigni dipinture sulle pareti , tanto 
più c distinta da siffatta riunione di musaici : i quali se in princi- 
pio parvero più belli che istruttivi, ora bau soddisfatto così le bra- 
me dell’ archeologo come quelle dell’artista, col gran musaico rap- 
prcsensantc una battaglia d’Alessandro (5). 

3. monumenti sriGRArici. Grande fu la copia d’importanti iscri- 
zioni lapidarie venute in cognizione nell’ anno scorso. Di diverse 
etnische uscite dagli scavi di Tarquinii ed altri ci fu fatta parte dal 
sig. Avvolta e d’altri nostri corrispondenti, e ne sarà fatto uso nell’ 
occorrenza ; e quattro iscrizioni osche testé scavate presso Vggento 
distante miglia quindici da Gallipoli, comunicate dal socio brun- 
dusino sig. dottor de Tommasi , si riserbano egualmente per esser 
pubblicate insieme con altri monumenti dell’idioma stesso. Pubbli- 


fi) liuti. i83o, pag. a3i ss. i83i, pag. 81 ss. Mnn. tar. XXXII. XXXIII. 
Annali l83i, p, Sia ss. (3) Iri pag. 97 ss. 

(2) Muli. i83i. pag. 91 ss. (|) Iri pag. 211. ( 5 ) Li pag. 198. 
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camino un’ atletica greca di Chios, ottenuta dal favore del cav. di 
Prokesch e illustrata dal consiglier BAckh (i); parimenle pubbli- 
cammo la greca metrica distinta per singolari scherzi delle parole 
c de’ versi di Didio Taxiarche (a); e tenghiamo la copia d’ una la- 
pida greca, dissotterrata presso Anzi in Basilicata, non ancora spie- 
gata (3). Ma copioso sopratutto fu il numero di ragguardevoli 
iscrizioni romane. Taccio gl’ importanti frammenti di bronzo già 
noti, ma ora entrali ne’ musei pontiGcj e illustrati dal eli. Borghe- 
si, del Scnatus consulto già dato in onore di C. Di uso figlio di Ti- 
berio ; ed accenno come iscrizioni romane di scoperta recente 
l’epigrafe sepolcrale con data consolare, rinvenuta vicino a Napoli 
dal sig. De Laurenzi* (5), qualch’ altra consolare scoperta nelle 
vicinanze di Milano ( 6 ), due milliarie della Via Salaria, scoperte 
l'una presso Civita Ducale ( 7 ) e l'altra presso Ascoli ( 8 ), dippiù la 
scoperta sopraccennata (ancorché ci sia nota solamente per voce)(f)), 
del frammento d’un antico Itinerario, fatta presso Autnn in Fran- 
cia (io), c in fine quella relativa all’opera d’acquedotti, che testé si 
rinvennero nell’ora sterrato anfiteatro di Pola(i i). Alle quali iscrizio- 
ni Bull. iS3i, png. fxj ss. 

(a) Bull. I. c. png. 73 ss. L’apparente unione ilVsamctri con trimetri in quell 
epigramma, su di die neanche avrei voluto mover discorso, ini viene accreditala 
dal prof. Wclcker, c da lui stesso confermala con simile esempio pubblicalo nella 
sua Silloge cpigrainmatum graecorum n. »/|5' 

(3) L’oscurità di quest’ iscrizione comunicataci dal cons. Lombardi, dovrà 
forse attribuirsi allo studiato mistero de’ monuuieuti liasilidiani, c da ciò stesso 

forse dovrà spiegarsi la strana forma triangolare della lastra medesima. 1'. lunga 

palmi duo e due pollici; la lunghezza ne'lali stretti dal triangolo è di un palmo c 
mezzo; ne mandammo copia al cons. Bdckli. 

(/;) Ivi pag. I.36ss. (G) Ivi pag. 140 ss. 

(3) Ivi pag. 5o ss. (7) Ivi pag i3g ss. 

(8) Frammento in pietra di monte compatta , rinvenuta dall* ingegnere 
ispettore signor Provinciali, allorché presiedeva ai lavori di fortificazione sul 
Tronto presso il villaggio di Trisungo dirimpetto alla casa Laudi, e pubblicata 
nel Diario di Roma ile* la gennaio l83a dal eh. Fca. L’iscrizione è relativa ad 
Augusto, ancorché Svetonio lo facesse aver curato la sola Via Flaminia, cil é la 
seguente: IMP • CAUSAR . DIVI • F - AVGVSTVS • COS • XI - TRIBV • 
POTEST ■ Vili - EX • S • C - XCVII1I. 

(9) 1 nostri colleglli francesi sono pregati di darne più esatta notizia. 

(10) Vedi sopra pag. aia, noi. 5. 

(11 ) Pubblicata ed illustrata dal can. Pietro Slaneovich nell* Archeograto 

Triestino voi. II, png. 4°7-4*9 : I ' MKNACIVS • L - F • VBL - PltlSfAS - 
LQVO ■ PVB ■ PRAEF • FABRVM • AED - I1VIR IIVIU • QVINy ■ TRI» • 
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ni di rapporto più o meno pubblico si aggiungono altre priva* 
te, anch’esse rilevanti, siccome l’originale perduto sin dagli ulti- 
mi secoli ed ora ritrovato in Ferrara del poeta C. Petronio Anti- 
genide ( i); quella d’un M. Aurelio Frontone, liberto di M. Aure- 
lio scoperta sulla Via Appia (a); la bresciana d’un C. Valerio Pri- 
mo (3), c qualch’ altra sepolcrale di meno riguardo, come una in- 
viataci da Chiusi (4). 

IU. LETTERATURA. 

materie generali. D’ opere rilevanti che spettano agli studj 
dell’antichità greca in generale, fu nominata l'egregia opera de ’ Fasti 
hcUenici di Clinton (5). La speranza di aver nelle utilissime lette- 
re d 'eh usca erudizione del cav. Inghirami una raccolta di mate- 
riali e ragionamenti intorno I’etrusca antichità, atti a supplire i la- 
vori del nostro Instituto, specialmente in fatto d’etrusca epigrafia, 
non è ancora adempita, per mancanza di associati: ma è comparsa 
in continuazione di quell’opera la memoria del prof, Vermlglioli ce- 
duta dal nostro Instituto c dallo scrivente relatore, al quale per gen- 
tilezza dell’autore era dedicata; in questa da una serie d'inediti mo- 
numenti si tratta della Gente Volturaa. Mancavano i ragionamenti 
conghielturali sull’ etnisca antichità, i quali già si ebbero nelle 
aminaestrcvoli opere del sig. principe di Canino; non arrivarono al 
loro pregio, quantunque somiglievoli nell’argomento scelto c nella 
tendenza congliietturale (6) , parecchj ragionamenti premessi dal 


MIL - FLAMEN • AVGVSTOR • PATRON • COLON - AQVAM • AVG- - 
IN • SVPEUIOREM • PARTEM • COLONIAE • ET -IN • 1NFERI0REM - 
IM PENSA • SVA • PERDVXIT • ET • IN • TVTELAM - EIVS • DEDIT • 
HS • CCCC. 

(i) fiuti. i83i pag. 49 ss. (a) Tvi pag. nS ss. (3) Iti pag. 141 ss. 

(4) Tavola di marmo alta circa due palmi c larga la metà, presso uno schele- 
tro coperto di tegole, nel sepolcro stesso ore fu trovalo il vaso di marmo mento- 
valo nel Bollettino del 1 83 1 p. 9. Eccone la copia dell'iscrizione inviata dal can. 
Mazzetti : D • M - FONTE10 • GAV - DENTIO • QVI - VIX1T • ANNIS - 
XLV • M • VI- DIEB - XXVIII ■ VXOR-ET • FILI • POSVER - B • M • P. 

(5) finii. i83i, pag. 88. N’è comparsa una traduzione Ialina in Lipsia. 

(6) Questa somiglianza generica indusse il relatore di riunire, nel raggua- 
glio dell’anno scorso (Bull. i83o, pag. aa6 }, due opere di nu merito assai di- 
verso; egli se ne vede incolpato alla pag. 70, fase. VII, del Museo chiusino, e se 
ne dichiara ben volentieri colpevole, ma in tuli’ altro scuso da quello che volle 
intendere fautore. 
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prof. Yaleriani all'opora del Museo Chiusino (i). Più importanti ope- 
re ci vengono promesse per l’anno futuro. Sta aspettandosene una 
di prima importanza, giù annunziata e desideratissima, de’ signori 
Champollion e Roscllini intorno i monumenti dell'Egitto ( 3 ), come 
altresì quelle de’ signori Lenormant e Panofka intorno le antiche 
religioni arcadiche, e la terza edizione che il eh. Creuzer sta pre- 
parando della rinomata sua opera intorno le religioni di tutta l’anti- 
chità. Finalmente d’opere accademiche o altre d argomento misto, 
siamo in dovere di accennare i volumi recentemente favoritici del- 
le reali Accademie di Berlino (3) e di Londra (4). 

ToroGRAFtA ed aec H iTETTOBA. Più illustrazioni si ebbero intorno 
particolari materie d’archeologico rapporto. Va continuandosi senza 
ritardo la copiosa opera generale dell ' Architettura antica delsig. Lui- 
gi Canina, contenente nc’tcstè comparsi fascicoli terzo equarto della 
terza o romana sezione, intorno le costruzioni de’tempi repubblicani, 
le mura, le porte e i tempj. Tra le continuazioni d 'opere topografiche 
debbe sopratutto accennarsi quella sulla Sicilia de’ signori HittorlT 
c Zanth continuata sino all’ottavo fascicolo. Di descrizioni di viaggi 
ci vengono acceunati il viaggio in Morea del col. Leake(5); il princi- 
pio d'una nuova opera di viaggi parimenti iu Morea dell’egregio ar- 
chitetto sig. Blouct, e vengono in particolare considerazione i viaggi 
del cav. di Prokesch nella Nubia. Di particolari schiarimenti intor- 
no luoghi cd edi fìzj dell’antichità classica furono accennati quei del 
duca di Serra di Falco intorno la sicula città di Solunte (6); e fu risve- 


(i) Bull. i 83 i, pag. 144. (a) Bull. i 83 i, pag. 1 54 si- 

( 3 ) Aldiandlungen der kgl. AKaJcmie iler Wissenschaften su Berlin. i 83 o. 
D’archeologico rapporto sono le dissertazioni del eli. Uhden intorno le urne etni- 
sche del rcal museo di Berlino (p. aoi ss ), e quella del eh. Wilkcn intorno le 
faiioni circensi (p. 317 ss.). 

( 4 ) Arcliarologia voi. XXII. Lond. iSag, pag. 47 °. Voi. XXIII pari I pagg. 
139. 4 - D’archeologico rapporto sono nel volume XXII la memoria di Edm. 
Tornar intorno il Inigno romano di Stolte in Lineolnshire (pag. a 6 ss.), quella 
di Sir Ridi. Coll llourc intorno romani musaici della contea di Hants ( pag. 
49 ss.), quella del cpt. YV. 11 . Srnyth intorno i ruderi uell’isola di Cosa (pag. 
394 ss.) c quella di A. J. Kempa intorno le antichità di JiolwootlUiU in Acni 
(pag. 394 ss.). Xrovansi parimente nel voi. XXIII l’articolo di VVill. Hosking 
intorno due melope pestane, dall’ autore osservate nel 1S34 (voi. XXlll, 
pag. goj, e quello del cpt. W. II. Smyth intorno i ruderi d’antichi hegni sull' 
isola di Lipari ( L c. p. 98 ss.). 

( 5 ) BuU. i 83 l, pag. 48. ( 0 ) Ivi pag. 171 ss. 
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gitala l’attenzione di chiunque rispetta i venerandi monumenti del 
Partenone, verso i disegni presine dall'architetto Iar, per il rapporto 
fatto su’ medesimi, dal eh. HittoriT(i), in appresso oltre i suddetti 
articoli intorno antichità galliche di recente scoperta , conviene 
accennare diversa memorie degli accademici di Londra intorno ru- 
deri della Gran Bretagna ; uè debbe trascurarsi l’opuscolo non ha 
guari dato in luce dal eh. Fea intorno le Saline di Ostia (3): diversi 
articoli topografici del secondo volume di recente comparso dcll’Ar- 
chcografo Triestino (3); e un foglio volante comunicatoci dal signor 
Martelli intorno l’antica Poruli. 

monumenti riouRATi. Ili raccolti tlisegni d’antichi monumenti fi- 
gurati buona copia tuttora ci è fornita nelle continuate opere del 
Museo borbonico c del Museo etrusco chiusino proseguito sino al 
fascicolo settimo (4). Veniamo avvertiti d’un nuovo volume or ora 
comparso dell’opera della Galleria di Firenze, nel quale si continua- 
no le pregevoli illustrazioni del cav. Zannoui intorno i cammei ; so- 
no inoltre usciti in Germania due fascicoli dall'editore allestiti sin 
dal 1837 di monumenti inediti (5). Abitiamo parimente sentore di 
un sesto volume de’ marmi del museo britannico, contenente i fron- 
toni del Partenone (ti), e del Catalogo delle medaglie da Pajne 
Knighit legate allo stesso musco (7 ; nel proposito stesso conviene no- 
tare 1 cenni dati dal sig. Milllngcu unitamente con ciò che disse in- 
torno lo stato delle scienze, sulla condizione delle pubbliche colle- 
zioni in Inghilterra (8). Sentiamo iuollre d'altre continuazioni, nou 
ancora pervenuteci, del museo del Louvre del conte di Clarac, c 
della Galleria Omerica del cav. lughiraini, c quest’ ultima sentia- 
mo ora esser condotta a fiue. Dalle raccolte di copiati disegni passia- 
mo a ricordare descrizioni d'archeologiche raccolte. Distiugucsi tra 


fi) Rapport de Mr. Hittorff sur Ics dessins des monumenta de l’acropole d’A- 
tliencs de Mr. Ilar. Paris i83i. la pagg. 8. lì tradotto in tedesco nei giornale 
Ku alti) lati. 

fa) Fra Storia delle Saline d’Ostia. Roma i83i. 8. 

(3) Gli articoli topografici di questo secondo volume, f pagg. 4 1 9- 8. Trieste 
i85o) d’un opera in più riguardi lodevole fBull. l83o, pag. 16) sono la memoria 
del sig. Carlo Catinclli sull’identità dell’antico coll’odierno Timavo (p. 379-406), 
c la suddetta epigrafe dell'anfiteatro di Pota (pag. 4°7 ss). 

(4) Ivi pag. Sa ss. i4a ss. \ 

(5) Gerhard Antike lìildwcrkc Heft 3 e 4 Mùnclien. l83o fui. Vedi Bullclti- 
tino l83o, pag. 

(6) Itoli. i83i, pag. 48. (7) Ivi 1. c. 

(8) Millingen On thè stale of leaining in GreatBritaiu-Lond.i83o, pagg.C8-8. 
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questi il libro del prof. Schorn intorno la gliptotcca di Monaco (1); 
fu ancora pubblicato un indice da’ marmi dell’appartcmento Borgia 
del museo Vaticano, e altro indice de' marmi del reai museo di Ber- 
lino. Diverse urne etnische del museo stesso trovansi illustrate dal 
eh. Uhdeu negli atti dell’accademia di Berlino (a) ; utili indicazioni 
e schiarimenti si ebbero pure intorno i lapidarj monumenti della 
Russia meridionale ( 3 ). Ricevemmo le dotte osservazioni del signor 
Raoul-Rocchctte intorno i vasi d’argento di Bernay ( 4 ), e fu raggua- 
glialo sul libro del cau. de Jorio intorno le pitture pompeiane ( 5 ). 
fra le numismatiche descrizioni distinguonsi il gabinetto Chaudoir 
del autorevole Scslini(< 3 ); nè vogliamo tacere, atteso l’utile ebe ri- 
sulta alla verità dal ben distinguere gl’inganni, il Catalogo de’co- 
nj contraffatti dal Bekker, tradotto in italiano da un erudito nostro 
socio (j) : alle quali descrizioni conviene aggiungere quella data 
in questo stesso Bullcttiuo (8) della serie d’ importanti monumenti 
gemmarj comparsi siu dal 1829. 

Passo alle illustrazioni pubblicate intorno particolari monu- 
menti figurati; qualcuna si rapporta a monumenti architettonici, 
siccome quella di ritardata notizia del sepolcro romano, ornato con 
bassirilievi da Igei nelle contrade renane (9). Aminaestrevoli opu- 
scoli de’ cb. Bóckh e Moller furono cagionati dalle opere del prin- 
cipe di Canino c dal nostro ragguaglio su’vasi pauatcnaici (io): de’ 
quali opuscoli sarà dato estratto negli Annali; taccio l’estratto, da me 
dato nel Ballettino (li), del mio Rapporto intorno i vasi volcenti. Al- 
cuni particolari opuscoli si riferiscono parimente a vasi dipinti, sic- 
come quello del prof. Vcrmiglioli intorno l’erogamia d’Admeto ed 
Aleestc(ia), rappresentata in un vaso perugino, da pubblicarsi este- 
samente ne’ nostri Annali (i 3 ), c quella del sig. Politi intorno al- 
cuni vasi agrigentini ( 1 4 ). Assai istruttivo pel modo di fabbricare 
quelle rinomate stoviglie è l’opuscolo del signor Carminio intorno 
le medesime, già offerto ila questo stimabile nostro socio all’Instilu- 
10(1 5 ), ed ora da pubblicarsi fra poco separatamente. D'illustraziooi 
intorno altri monumenti figurali può accennarsi il cenno del cav. 


(I) Schorn Bcschrcilmng tlcr Gljplolhck zu Miinchcn. Mùnchcn. i83i. 3. 

(a) Veili sopra pag. ani, not. 3. 

(3) Vedine gli estratti nel Bull, di Férussac. lS3l, p. a5 ss. 171 ss. 3oa ss. 

14) Pag. Il) a. Journal dea savants l83o. J uillcl et aoùt. 

(5) Ivi pag. ao3. 

(ti) Pese, d’aleunc medaglie greche del barone di Chaudoir. Firenze lS5i.X. 

(7) Catalogo delle serie hvkkcrianc di medaglie greche ccc Parma i83i. 29 
pagg. 8. (8) Bull. i83i, pag. io5. 

(9! Daj rómische Denkmal in Igei und scine Bildwerke heschriehcn und 
erlùutcrt von Oslerwald. Mit cincin Vorworte von Goethe. Coldcnz. 1829.4* 5;> 
pagg. 3 lav. Ne siamo debitori al favore del sig. conte di Bcust. 

(10) Bull. i83i, pag. hj 5. (i/|) Bull. i83i, pag. 189 ss. 

(II) Bull. i83i, pag. 1 (il. (i5) Bull. i85i, pag. 191 ss.' 

(11) L’erogatnin d* Admeto t* Àlccste Perugia i83i. /j. 

(i3j Rapporto volccute not. x5i. 
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Quaranta intorno il gran musaico pompejano testé discoperto (t), c 
diversi opuscoli numismatici dell’erudito e diligente nostro socio sig. 
Cavedoui ( 3 ). 

iscrizioni. Tra le opere d'epigrafìa lungamente primeggia il ma- 
gnifico e faticoso lavoro del eh. Heuvens intorno i papiri egiziano- 
greci (5). In appresso degne d’attenzione sono parecchie pubblica- 
zioni intorno iscrizioni romane , siccome quella del prof. Cazze- 
rà dei conservati congedi militari ( 4 ) 1 su’ quali sarà ragguagliato 
uè’ nostri fogli dal eh. Borghesi, quella del cav. Avellino sull’iscri- 
zione d’Eprio Marcello (5), diverse dei eh. Borghesi ( 6 ), Guarini ( 7 ), e 
Labus(U), parecchie siculc del sig. Gius. Crispi ( 9 ), e probabilmente 
più altre ancora sparse in rari opuscoli q in giornali che finora non 
potevano pervenirci (io). Troviamo inoltre accennata un’opera epi- 
grafica del marchese Malaspina di Sannazzaro presso Pavia ( 11 ). Fi- 
niamo con un' opera annunziata c di rilevante aspettazione; ed è 
la seconda edizione totalmente riformata delle iscrizioni perugine del 
prof. Ycrmiglioli ìiq); al quale stesso indefesso archeologo debbesi 
una serie già soprammentovata (i3) d'iuedjte iscrizioni ctrusclic re- 
lative alla Gente Volturila. 

Roma i5 gennaio i83a. 

OD. GERHARD. 

(I) Quaranta Sul gran musaico dissotterralo in Pompei il ottobre iS 3 i. 
Napoli iS 3 l. 4 - 16 pagg. 

(3) Gelosi. Cavciloni Due lettere numismatiche. Modena l 83 o. 8 . Appendi- 
ce al saggio di osservazioni sulle medaglie di famiglie romane ritrovate in Ire an- 
tichi ripostigli dell’agro modenese. Modena i 83 i. lo 5 pagg. 8 - 

( 3 ) Reuvcus Lcllrea a Mr. Letronne aur Ira papyrus bilingue! et grecs-egyp- 
tiens du Musée de Lcide. Lcide l 83 o. 90, 57 e 1 63 pagg. 4, con un atlante di 
tavole litografiate. 

( 4 ) Goal. Cazzerà Notizia d’alcuni nuovi diplomi imperiali. Torino i 83 i. 4 * 

( 5 ) Bull. i 83 i, pag. 147 ss. 

(0) Cenni del praf. Ant. Beitoloni sopra il carlino fossile di Ganiparola in 
Lunigiana e sopra alcune iscrizioni lunesi. Vi si aggiunge una lettera di Bari. 
Borghesi. 1C pagg. 8. 

(7) BulL i 83 i, pag. 75 as. 306. 

(8) Lettera del dottor Labus al conte Orli : nel Nuovo ricoglitore di Milano 
maggio 1 83 1 . 

(9) Giuseppe Crispi Monumenta greca siculai estratto dal Giornale delle due 
Sicilie. Palermo l 85 o. 

(10) Cosi il eli. consiglier Kfille ci fa ravvisare l’illustrazione del prof. Pauly 
intorno l’epigrafe già rinvenuta presso il fiume di Arms in poca distanza dal vil- 
laggio Metzinger nel distretto di Urach nel regno di Wurtemlierg: 1 • O • M - 
CONPANES - SES • ARMS - S • SES • V • S - I • M, cioè I. O. M. Confa - 
neurs (i e. Confanenses) Armissenses volum tolverunt jure merito : Memmin- 
gers Wurtemliergische Jalirhùclier 1839 I p. 176 ss. 

(II) Derilioni lapidarie raccolte dal marchese Malaspina di Sannazaaro eCc. 
Milano i 83 o. 4 - 

(13) BulL i 83 i, pag. 191 as. (t 3 ) Ivi pag. 330 . 
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